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AL REV. ED ILL. MONSIG. 


II. SIGNOR 


ANTONMARI A 

VESCOTO DE’ SALVIATE 

Nunzio di nostro Signore appresso il Re 
Cristianissimo.- 


j^\.Tendó per l’ amicizia di molti anni, la 
quale io tengo col Cavaliere Lionardo Sal*‘ 
▼iati , e per la singolarissima affezione , la 
quale io porto alle sue qualità, quasi tutti 
i componimenti suoi messi insieme, secon- 
do che di mano in mano sono stati da lai 
forniti ; e quelli avendo trascritti di mia 
mano , non nella guisa che vanuo attorno , 
ma rivedati , -racconci , ed ammendati da 
lui } per esser i detti componimenti non 



pur falìclie ì e partì d’ nò «aio dolcissìm» 
emiro; e non pur quali elle sono,' e quali 
ciascuno le crede oramai /quanto aliar dot- 
trina ed eloquenaa, ma tutte piene ^ di 
•bontà e di' religione , sono, stato come for- 
Tato ( con r oocaàone dell’ orazione da lui 
ultimamente fatta, e recitata in morte del 
'Serenissimo Oran Duca Cosimo , la quale 
è‘ stata ‘maravigliosamente commendala da 
tulli i e spezialnsente da’ dotti c scienaiatì 
uomini ) raccòrrò insieme con essa tutte 
r altre , le quali egli ha fino ad ora pub- 
blicate , ed in quel modo che appresso me 
' erano in molti luoghi racconce di sua ma- 
no, darle 'alla stampa. La qual cosa aven- 
"do -io fatta '(non so già se con intera sod- 
disfazione dì lui, il quale cosa, che mi sìa 
piaciuta , non ha saputo dinegarmi giam- 
‘ mai) non ho avuto molto a faticare in 
pensando ; a cui io debba più convenevoli- 
' mente la predetta opera raccomandare. Per- 
-ciocchi avendo molte volte inteso da ewo 
' Cavaliere , come si fa talora tra gli amici 
ragionando ( oltre c|ueUo che se ne sa co- 
munemente da tutti ) quanU sia la reli- 
gione, la- bontà', la dottrina, e _1 altre 
parti dì V. S. Rever. ed 111. .oltre all es- 
sere ella de’ Salviati , e per tutte queste 
cagioni accesomi d’ incredibile disiderio di 
naosirarle alcun segno della mia affezione 
€ servitù d’^ animo, ho ^ preso ardire d’in- 
- dirizzarle linsUmente a lei, come quegli che 
IO, quanto ella sopra tutti gli altri «noi 
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signori^ é padroni sìa dal;,Cafa)ior/riTeritn, 
e portata- in mezzo al cuore', U qual rac* 
colto-aocetti V. S.ille?cr. ed ,111.; come spe- 
^ro, ch’ella farà con lieto volto , guardando 
non la bassezza ed umiltà del u donatore , 
-ma r opera stessa ed il dono. Peroccl^ , cosi 
Sfacendo la giudicheià non del», tutto inde- 
gna di lei. Anzi se a me, stesse bene il 
farlo, e non temessi, non , dico d’ essenie 
ìmal voluto, che'- dò -non può essere: che 
io creda giammai , ma ripreso amorevol- 

* mente dal Cavaliere, so ben io quello che 
'io direi non per giudizio di- me solo, che 

scorgo poco avanti, ed agevolmente potrei 
essere dall’ affezione ingannato , ma dei 
pii letterati e dotti uomini di questa età 
“(per non dir più oltre) dell’ orazioni , ed 
altre opere di questo nobilissimo, giovane. 
''Ma oltre cbe io so quanto sia il giudizio 

• di V. S. Rever. in tutte le cose,. spero che 
non passerà molto, con la grazia , di Dio, 

''che anco più chiaramente vedrà ciascuno 
^ quello ,ch’ io per meno offendere la sua 
‘modestia son costretto ^tacere. Viva-,V..^S. 
Rever. ed III. lungamente felice. • ...f t 
’ Di Firenze a* aS. Novembre' i5t4* ' 

’ ' ‘ -Di V.. Rever. M lU. Sig. -, ,. r ,} 

" ■ ■ ‘ ■ ' • . . ^ - f ;? 

"«.• -i •-.-■i '‘-.. iti ìM ’':1 ■-> 

lu Affez. ed umil. servi t, 

-r. ■ ;v; ii, ;■ D. i Silvano 'Razzi Monaco 

" ! i .. . . dell’ordine di Gamaldoli. 

>i.» i.Uv* s -jy-ii '’Uiii c- .ì :s:j> , 
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JACOPO GIUNTI 


AI LETTORI. 


fìccoTÌ, benignissimi Lettori, tutte le ora- 
zioni fino ad ora fatte dal Sig. Cavaliere 
Selviati mio maggiore e gratissimo amico, 
ridotte insieme a guisa di reliquie sparte , 

E ute per opera del M. R. P. ed amorevole 
>OD Silvano Razzi monaco dell’ ordine di 
Camaldoii , le quali in vero s* andavan per- 
dendo , essendo così separatamente stam- 

J ate , e da diversi stampatori. £ siccome 
detto R. P. amichevolmente ha durata 



tal* fatica," io ■^ancora '*vblentferi' ho ‘*tnes80 
ad effetto’ la' ' patte ' che 'a «« ' 8 ^ aOiene, 
che è di farle 'stampare; e con quella di- 
h'geuza ebe sia' stata possibile, perchè 'fu 
sempre, edCe-ì- intenta mio^di fare volen- 
tieri^ composràioDi' di Fiorentini autori, » 
per mostrare i belli ingegni della nostra 
città, sì ancora, perchè mi par quasi mio 
debito stando nella città con la comodità 
dell’esercizio, e ciò a me più che ad altri 
appartenersi. E non passerà molto tempo , 
eoe vedrete alcune opere di Fiorentini Au- 
tori con molta diligenza e fatica state ri- 
soontre , e rivedute da molto giudiziosi e 
letterati gentiluomini Fiorentini , desidero- 
sissimi , che gli antichi scritti si restitui- 
scano nel primo lor essere , il che a suo 
lungo e tempo vedrete da noi ristampare. 

Accettate dunque per ora questo tomo 
d’ orazioni , insieme con la traduzione che 
detto Signor Cavaliere fece già essendo 
giovanetto della orazione delle lodi della 
Serenìssima Giovanna d’Austria Gran Du- 
chessa di Toscana , che fu composta in 
Latino dal Dottissimo M. Piero Vettori , 

f )OSta da ultimo , promettendovi in breve 
a traduzione della Poetica d’Aristotile fatta 
dal medesimo Cavaliere: che per quello, 
che intendo da chi l’ha veduta, e chi più 
di me ne sa, j’ ha tanto fedelmente tra- 
dotta in Fiorentina favella, e con di molte 
annotazioni ,• in guisa d’ un compendioso, 
e geutil comento , che piacerà a chiuti- 
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^ue la vedrà. »Nqn,vl^vo’ ^woiaellete altro 

Ì >er ora di &u 9 ,^$e| 3 hene io so,; cb«- egli ha 
’ animo -Tolto a molli , belli studj , cd utili 
fatiche che- essendo dotato di bellissimo 
logegoo (come SI sa per. tatti ) 61 può ape* 
rare » che 1 ’ opere sue ‘ saranno cose elette* 

V . , , (m I : u 

< • Vivete lieti. • 


. >’ I • . t ' 1 ( 
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ORAZIONE I.'“ 

CONFORTATORIA 

l 

nFX CAVALIER 

LIONARDO SALVIATI 

In morte dello 111. Sig. Don Garzia de’Medici 
fatta l’anno 1662, ed indiritta 
allo 111. ed Ecc. 

' Sig. Paolo Giordano Orsino , 

Duca di Bracciano. 

Queste prime Orazioni in morte del Signor 
Don Garzia, furono de’ primi' parti del- 
V Autore , essendo egli di ai. anni. E 
però sono di stile da quello, eh’ egli ha 
oggi 3 molto diverse', nondimeno quan- 
tunque elle non sieno da lui approvate, 
e che non ci sia il fine di quella perfe- 
zione di stile e d' ordine , che si vede 
oggi nelle sue cose , ci si vede però il 
principio e lo ndirizzo a essa perfezione: 
senza che per comun giudicio elle pos- 
sono a ogni modo , senza questo rispetto 
comparire fra le cose buone che vanno 
attorno. Però non ho voluto in modo 
alcuno lasciarla, indietro, 

Se la compassionevole e miseranda vista , 
che per lo subito caso, e per l’immatura 
morte dell’ Ili. giovine Don Garzia si mO' 
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8trà , faor ‘<?bc*'ne1 Tolto dellSntrepido Pa'» ’ 
dre , nelle ' frfenti è 'negli abiti’ qaasi di 
toni gli Uomini, Don -paresse imitare'lo' 
gcnro e tenebroso ' àspef to' de’ corpi» supe- 
rFon; seìper^tutta la ‘tèrra,’ per latta Ta-^ 
ria altro si snòrgésse , che orroi»e> altro' 
s'tijissè che ènei spaeentesoli e mosiruo-c: 
se; 'se’l Sòie già ‘tnóHi 'giorni ,* olir’ alt* ti- ’ 
sàto stile , ' non' pittasse i suoi raggi tinti* 
d’un colai litido é lagrirtioso rossorei- se 
r altre' stelle non mostrassero un lume lui- 1 
to pieno di 'spavento; se firtàloaente le cose- 
che ci Sono' soprasttioii , non rappresenlas- ' 
sero tutte' in* questo 'tempo , noa so coa^ 
qual nuovo miracolo, una sola e medesi-* ' 
ma immagine' di' mestizia i' di - lutto, di 
compassione e'dr morte ,> sottentrerei 'senza 
alcnn fello con maggior sicurezza a questo - 
carico eh’ io ho preso : ma con quale ardi- ’ 
mento; 'con quale autorità per lo centra-, 
rio', ora che i cieli altro"' non danno che 
segni manifesti di tristezza e dì pianto, 
farò io credere agli uomini , che son retti ' 
da quelli , che ad essi 'oltre modo d^ispiao- 
ciàno le loro pietose' lagrime , ed il loro 

g iusto, e sopra ogn’ altro memorando- cor-» 
ogiio T certo , certo che troppo grave pe-j 
so,’ e troppo faricoso ‘ mi -sono io procac-» 
ciato. Per la qoal cosa molti di severo giu» 
dizio con disdegnoso cìglio forse mi guar- 
deranno', » parendo doro , che con tr<»ppo 
EfotabiI »presuozione un giovine di cosi poca ^ 
età, dir nixtaa filQOftdia, di nittB,a dottrina^. 
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di poca «aperi«aza, aeU^ co$e ,d«l numdp » 
sia Voloia|ero8amepte„corso„a meUere le 
spaMe «otto a, c^uei;gravir pesi , .che uomini, 
maturi , dottissimi . '«d eloquenti sogliono . 
con resistenm acoettare; altri ic];xe. per una 
coiai I. loro i^dqlcesza (il natura sì rigorosi 
noAiSono, ma;.. ^uasi diverso . .tutte le, cose.. 
moItOi bepe< inchinati, accetteranno jgrata-, 
mente di questo mio consiglio la parte che , 
ciisia commeodahile ^ se alcupa però ^sì». 
fatta ee ne potranno scorgere , .nel rima* , 
nenie piuttosto mi t S6use<'Atip<>ixe9ttQ :vytt^Ì9>i 
cagioni', e tra questi,' mi.. repdo. io certo.,;^ 
che siano ad ogni niudo-> per dovere es- 
sere di questo inclito giovinetto gl'illustris- 
simi , genitori e fratelli, e consorti, e con . 
essi tutti .coloro ,aÌ. quali r congiunti meco 
d* alcuna domestichezza sanno , è bupn tem*'^ 
po la sfieziale. affezione e-riverenza,i ,ch’ io 
gii ho< sempre portata' f<n< dagli anni più 
teneri,' mosso dal suo. reale .aspetto^ edaUp -2 
sue qualità, sopra Pgoi ppstino '}crg4f , 
cosi tenera ;)età i mirabili .lei ppcellpnù ?. C 
tanto più ini scuseranno- senteudo, che io,-, 
non mosso in tuUOf da-: priyato. consiglip,-, 
ma da fantastica visione iuspirator, spi, sono 
a questo carioo'sottooaesso; perciocche.^eglir 
mi pareva alcuna volta ( non «w- può so v.^ . 
venire' con che speziai grazia, e per qual ,sin- 
goUre ed insolito privilegio ') sormoptaci 
con la vrista sopra ,1' uUiuié steHe , ,e pene- • 
trar visibilmente -nella eterna*' letizia , ‘e' ve-.; 
dervi 'pure sdlora ricevuto {il giovine Dog 



i6 

Garzja, raccolto speciaìnaente, e con mag- 
gior diletto da dae santìssime e bentissime 
damigelle , le quali e per lo corpo di su- 
prema bellezza, e per lo ommanto di ma- 
teria celeste , mi sembravano la più stu- 
penda cosa, e la più venerabile, non dico, 
eh’ io mi credessi di vedere altra volta , 
ma ch’io stimassi, che divino intelletto 
potesse immaginarsi : queste adunque , o 
in mezzo di loro un giovine di realissima 
e veneranda presenza , tutto vestito d’ ar-v 
dentissima porpora , a questo nostro si fa- 
cevano incontra , e accoglievanlo con gioja 
inestimabile, e finalmente lo collocavano 
iu' un de’ più sublimi seggi, e de’ più ric- 
chi, e meglio adorni di quel sommo teatro, 
dove egli fruendo con sì dolci compagni 
la presenzi ditDio gioiva di dolcezza infi- 
nita; ma poco appresso rivolgendo le sue 
beate luci verso questo emisperlo, e veg- 
gendo r uaiversal cordoglio , che per la 
sua partenza ci era rimase, Appariva quella 
serena fronte non mediocremente turbarsi} 
ed in tutto l’umauo stuolo solo il suo gran 
padre scorgendo libero- da si cieco trava- 
glio , in esso solo faceva alcun sembiante 
di racchetarsi. Si fatta visione ripetendo io 
dappoi meco medesimo molte volte , e pa- 
rendomi , che ella non dovesse esser per 
alcun modo senza grau misterio accaduta , 
non sol unente m me stesso, e nel mio 
petto fece mirabile operazione , in somma 
conteute&za rirolgendo la mia somma- tri- 
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«lizia f ma che io mi dessi a fare opera , 
che la medesima il medesimo adoperasse 
in altrui , mi fece credere esser voglia dei 
Cieli , perciocché (|ucila cosa sola , che ia 
((uesla credenza mi poteva generar alcua 
dubbio , cioè , come io spezialmeote tra 
tanto numero di maggiori e più atti a sì 
notabile ed eccessivo favore fnssi stato 
degnato , mi acconciava io per ogni modo 
assai agevolmente nelP animo ^ attribuendo- 
lo a qualche mio segreto < merito di divo* 
^ione verso di lui, del quale, come prima 
ue potè aver notizia , volle T Illustrissimo 
Giovine rendermi guiderdone. Diverso fine 
è dunque il mio anzi contrario dirittamen- 
te quasi da tutti gli altri , che sopra della 
morte di alcuno amico o signore hanno, 
od in pubblico od in privato , o a voce 
o in iscritture qualche ragionamento ; per- 
ciocché r inténdimento quasi di tutti cota- 
li , come che essi con sottili artificli molle 
volte lo vadano dissimulando» e di trar la- 
grime dagli occhi di coloro, ebe gli ascol- 
tano ; dove io di fermare le già mosse, e 
di asciugarle ho fermo -proponimento. Co- 
loro esser tempo di doglia, e di sospiri, e 
di affanno , e io ninna cosa più richieder- 
si in questo tempo che gioja , che riso c 
die letizia vi manifesto qticgli piangendo, 
e a piangere altrui invilaudu, c io ielizian- 
do, e a letizia gli uomini ricitiamando , 
pietoso ufficio , e ben gradilo mi stimo di 
•Salviaù Voi, V, Z 



n<lnporar|Ci; ol che um cosa ;So1^, 0 quclkt 
8icp^^lC io ..dissi, avalli,, 4i(Jioo poco mo- 
jnpniOiP»\re , cbe.j.sia cootrastaoie, T appa- 
rire questa ango^ipìaj e questa doglia nou 
SQlairieoliui 'ncir asp, etto degl’ uonjini „ iroa 
èxiandio negli, ,JÌ^lem.enÌi, jnellq Stelle, e, pe| 
Ciclo ;!,il che',^scj heo si mostra , a cb,i. ri. 
mii^a, dell^, cqse . solvente ^ la* scorza, « non 
ieggierc.iargooxenio coltra; la, mia .ragione; 
noodimanco da . phi .più. eptro , penetra si 
ritrova, asspij dtlùip, perciocché queste co- 
se, che,£nrono sen^ ulciiu fallOrLuttedal- 
r,CterpD .Motore a, comodo., c servigio , de- 
putate , degli ,i;oipiqi , e . elle, a, quelita sola 
cura sep»prc,.hssp, c iutente, sopra di/. queir 
la.^non, si sollevano, giammai «. non mianrn^ 
DO,,ppr ,dir,(Così ,,,e non, considerano 1^ 
nostre felicità .c miserie, ,,80 , non in, ^Uan- 
tOjin, questo brieve carcere si ristripgonq.y 
0 quasi, dentro a’ cop6oi, di questo ' nostro 
pellegrinaggio soji terminate, pereioccb è nel 
rcstaute $on sopra la ior pura , e ,si può 
dire, . che esse , più oltre non .1^ conoscono,, 
avendo * come cangiata feripà ,, ed essendo. 
Iqrq ’u^Ite .d.i vista ; quindi naisce, che .gli 
tìi^pn'epli/^, 0 .,Ie,,»,$,t!el,le , daunp p.on poche, 
vj^le segni 4' amarjitudine per, quello , che, 
a .ohijheu r.iggiiarda,,è cagione ragione vo-. 

adegre^a c d», » cQmc,.al pro-> 

6 ente.,f^vvtepe.per la, partita deÌ.,.^Sig, Don. 
0 a,t'?i/}. ,,.per, non: dir ,ora‘* alcuna cosa, deh 
6 pdj.magg! 0 .t’ fratello , percioeehò,, questo e 
pslfl^dj^Q ai sicuri^ legni ed esperti ’ 
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■ócdKteri ri'sefTjato.'’ Ma jitr’ certo 
che aì“'fcÒrpt' superiori^Ù richiesto i allo irt*" 
ièllettò -nostro V 'che sopra -essi - 'd* ihfìnitò 
spailo si solkvA'^'^ e'* trascende i' * a ‘ questa 
srbUa' iroppó si ‘discònriepe. “ Chi* è',“ che 
non {scorga ‘-^^chiaramente 'regghiandò '' con. 
Ja vista dell’ animo , quel ch’io vidi'dor- 
tnéndo con' la virtù 'fantastiòà ,' dellh' giòjh, 
tleir altezza V della hCatiludlnè di 'Don ^Gsi^> 
*ia-?'-'E iquandli-ptr're 'àlni,ap ^ si ' ritrovasse 
cosi'^eiébe dqfo / Che 'al’'cbiari6ìdnt6 

giorno’ nota'dscói^ésse^il'' Sole'‘da''TÌiutÌa nù^' 
be', b altro ìinpednaentb j^iii^'^'regglérni^n'" 
te offuscalo V o " che scorgendolo éi • stésse 
porr nella ^a pertioacià di non volére scor- 
Ijerlo/ ad’ ogni' modo non' sana convénévb» 
fe,’-che 'io per alcuno di si fatti' condéscént* 
dessilad ' argomenti ’'pltntb< meno' 'che-or-’ 
revolt e oramai troppo' dòiiiesticbii e 'usi- 
fati nelle bocche del volgo; 'Li{isciaodò''^eé 
♦anto' di ' provar 'qnellé' cose V'che ' débboi 
presupporsi da’ tulli ^ ànimi che 
gioun sieq-' da|ièic¥ , ma molto più 'i 'e= C6a 
mi^gip'r cérlerza ibillà pietà’ Cristiana i mi 
fermerò su quella cosa princlpalraènfe, ché; 
mostra, che quasi impedisca la oostracon- 
solaziòqc; '' Perciocché" noi una ‘sola cosa’ 
avremmo desiderata aHa felióe sòrte di que-,' 
sto giovinetto , che i’ invidiose Parche «ori 
avessero appunto,' si .può direi' nel ’princi-^ 
pio' (perciocché egli ’non ha' potuto' adem-’ 
piere il qurndrcesimo alino ) arfe^tògli ^’il' 
còrso' de’ valorosi ' fatti e aéU’edcdiie pro^*^ 


va, 6;,-uiAgn«uiiii« che, .nel ,,9UO ,TollO;, • 
nel >suo ,,a6p«ijLo> vadevaiH) impresiRe, ♦ 
^IJfe^qu^li.esso la sì deóera èt^i sopra Ogni 
nom,ro, credere , con .le i[>aro]e , - con le ,ma* 
niece e, con 1’ opere a veva^ dato snggio. 
Que&tp. uno ci ;pa re [insopportabile , percioc'- 
cbè noi., avremnio,: pur I voluto , che egli 
avc&sc ^recate (ine quelle. cose,, a' che pa^ 
reva, che la ^aiur^.,!' avesse destinato ,/jl 
cho poà.,che.eg^ .avesse compiuto pienamen- 
te,, di ^far^« .ae ne sarebbe con quel più di 
guadagno partito dalle terrene cose., etra? 
bferitgsi .alla {Beatitudine. JDeb come siam 
noi teneri, e troppo inviluppati nelle Mon- 
dajae cure ecco che noi, pur di nuovo 
caggiamn in, troppo, folli e.disdicevoli 
errori stimando che queste basse ciance 
abbiano, alcun rhipetto con le cose divine , 
e, che, questa terrena felicità w sia verso la 
Celeste d' alcun, .momento , e raggnaglio,; 
Ov vero ebe , sconcia cosa è la nostra , se 
noi veggianiQ apertamente di non mai pii? 
ma .poter gustare 1» vera beatitudine , la 
quale è di tutti gli uomini fine e unico 
iuteqdi mento. , che di questa fallace vita 
qi ^dipartiamo , ^desiderar , di ..farci .molto 
lunga dimora , certo non per altra cagio- 
ni ^e non , affili che oqì ■. restiam dal no? 
atro, desiderio più Iuog.o. tempo rimossi^ sii- 
xnandp rjueilo , spazio , che, s’inlerpon^ tra 
lui, e il. .fine felicità , e - beala >iSorte ? ,Or 
che 'altro si poò dir , questo' in. noi , che 
difidcrio di non conseguir^ quello « che da 
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»oi si disid(éra?“M:i ie> egli pttr’fct àggfada 
di starci 'isempiv (fftiasì sédertilò su'questi 
]>c)i9a menti' TUÒudartt, -stftintoei*, ohe 
pep ora 'il '* cota«e«t(). ’ F^éri ' ^òi' * a vàntf 'i' 
i- quali avreste desiderata 'piiV luUga vita> 
nel S/ ’Bott ' Ga pria' 'i' e ditemi V <vi ^ pregU’,'^ 
qual utile, qual «umeiUU ,’^qUàl''tnlg!ioPÉÌ-^ 
ment(y dì sorte'per éSsò né speravate voi'? 
Avrebhe‘addpérarti ma ravi^liosr latti', Isarebj 
be 'stato ‘SUpra' tutti gH akrMéécéWeirtèi tja-» 
rebbef viVutoi' e Adttò glorto4issitnd.'QtiaH 
fatti i quali cose 'pòtévà‘ e^;'èflta5 
quale ‘eccelleoza poteva ' in 'luf^'rilrbVàWlv 
quaF vila‘poléyà è’ vivere' 'st gloriosa ,* e si 
chiava’, 'la qliale’la 'speltazione- avanzasse v' 
e della quale non *ci avesse già dato i' rida 
diVò segni'V naà arra, non dubbióra sperari" 
za j'mà MCura cèrVezza ? la quale’ perfcioó- 
chè 'erà' 81 - fetta' i che in nóme» più’degnr 
non è lecito hnmàgìriarst , non pblJéva' essév 
viuta dal' successo / e* ' dà IFOperfe*;^ trià. si* 
betìeS'quarilunqtìé ‘eglì 'ririéf- «"deàr'^red^ 
re, pài* èsser- tarilo 'più irialkgévolfe lólesè® 
guire , che ’I peiisare /‘potevano I’ o'pèré 
esser vinte dal presuppósto; poteva adori- 
que '•'vivèbdo alcuna cóla 'perdere ;“ raa:^ 
niarier guadagnare , perocché qital- è quéli-' 
lo tra*- tìOi , non dirò dotto 'nella” séìen^ 
delle effigie e de” vólti '/ uwi inori del'tutttì* 
privo della virtù risiva,'ìi qriale 'in qìaéHri 
aspetto 'tutte guéHe éccellenZè , e tutte ^uèl'- 
le doti 'singolari èd egregie; rihe fti^aqitì^ 
avvoltò 'nàllé''tèrr«tt«' méaibr'a^ ^bsjàiio dd*. 



siderarsi/ieicbe io ,«s90 .Jovcva.no, p«r,ogtii' 
mode roontfeSlarsi io. allo , 6® r.imporluu» 
jtiortc (dirò icosì paiJaodo come, troppo 
volgare ) liim avesse il suo corso iaterrotT^ 
tO’V «laraviglioSamoDle'Hon vedesse , raccol- 
te; Ghi non vedeva io esso la sapienza e 
1’ mterezza di- quel - suo .primo Cosimo ? la 
chiai'ezza'; consiglio . di Lorenzo? la 
rffagnificenza , e la grandezza di Leon X.T 
}a ' vigilanza v e la- prudenza • di Clemea- 
tfc i VII. ? ’ l’ invitto e niaaudito -valore del 
jSigaor Giovanni suo avolo ? e per dirle 
tutte raccolte’ in.' UDO, la tiitù, reccellen- 
aa', la santità ,< e la/gloria di qiMrsto pre- 
eente Cosimo , suo dignissimb Padre ?. Nè 
solamente, le vestigia del volto-, ebe, quan- 
db sòn sì- fatte, suo del tutto infallibili.^ 
Bifii' Ib parole-, ' le maniere, e, i' costumi 
eran tali , 'cbe , se itu - ci .poni il rispetto 
della età fanciullesca, dirai sicuramente# 
die boti potevano 'prendere miglioramento 
pbr Inngbem» di vita. Quali erano , Iddio 
©tlimn, le parole eh’ esso -ma oda va fuo- 
quanto sopra quella età gravi sagge 
cenerose «accorte? di che alti concetti , 
ài «he animo grande e'^ valoroso diurosti-a* 
ti-ici ?’quaudo*eglr 'talora (tutte le grazie 
presenti )- mandava fuOra alcune voci di 
liberalità jro'di fortezìa d’animo, o d’ aL 
eua-‘fatto valoroso di guerra, o d’alcuna 
tiòtnbfle ‘operazione 'di pace; perciocché di 
fado'in 'altri ,-cbe iti si falli i-ngiouementi' 
là'snà lingua esercitava» Come voleulie- 
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i-1 parlati egli iiivitli , é ipB& 
fa!or‘ 'di 'guerra f»li)riasi illusUn ? atev<* 
sèmpre in " bocca il nome ,'<i i faili di quel* 
Jd' intrepida C ' valorostr suo iavolc; semp»ce 
avéva ’itf ]rroiilo"»lctltMi' delié ''Sueipiù ?Or* 
lenui .i2Ìohi,'e'’a ogni OTui>a -wilielsegBÌ 
tnauifestissitnj ( siccome egli èi-a di >uai^ari 
libera' olire mòdo ' è' apo’.'ta ) diOK>slj'ttva\> 
che sé' r era proposto per jiugrjlarélese»-? 
pio /'’secondo ‘ il' «jualo egli dovesse.! feiMna^ 
rfteute dirizzare le sue opété.. l'avelia^ an* 
Co spesso' con eslremoi diiello'''dcllejJodi < 
c’della ' magoificeaz!» d’ Ippolito ‘ djeVMedàol 
Cardinale; e- dimostrava' di n^\èr graudii* 
sinao 'desiderio ,' «.|uaiido-igU cfussé t leoit» 
per' !’ età ^ di palesare al. mondo, cbe<es($at 
non ^'intendeva' punto di rimanergli oddiew 
tro ; le 'quali , tutte cose! faceva „ egli coni 
tanto; non ivu-jdtre (artificio *,.» ma' grazia.* 
che, nou ' che <ua’ giovinetto di sì'teaerii 
età'^e di sì rare doli #- ma nè? qual si vo- 
glia' altri m’avrebbe potuto intra ricarico 
e aggravamento d’invidia. Ma che letiziii 
dimostrò egli * die parole stu[K*nde gli uscir 
rono della bocca ,' quando,, «sso fu dallo 
Eccdlentissimo padre, il qualOi troppo bea 
conosceva 1' inclioazion* del fgiovine jalla 
gloria " deir armi , onoralo di '.titolo, e., 
dignità d’AaimiragUo ?. pcrciocchèt, g'u, gd 
pareva 'scorrere- iuvitto per tutti d; mari * 
e tornare d’ Oriente con trionfi 3 non' spia- 
mente carichi ‘di* ricchissime prede,; ma di 
Princìpi barbari', e r uoa ’acquisù ' d' isola ^ 



di ii'morie c di ' stati. Già . ragiouara , dei i 
Ya<o^ e' ^11* opere del gran Pompeo :4«- 
essdi cred’to;', si' come nelle imprese di 
terra s’ avèa proposto • T avolo , avendosi, 
'messo "^.avaoii per * compio nelle cose > del 
mare. 'Ma' dappoi quando il Sommo Poua 
tefìce , e padre onorò, e af- 

forzò rannata di questo suo malanimo 
giovincUÒ , con ordine , con privilegi , e 
' cori insegne di novella cavalleria, che segni 
diede egli di smisurata allegrezza? voleva 
intendere partila mente i nomi , e le qua- i 
lità ,* e la vita di ciascheduno di questi , 
ch^ e’ chiaiftava amici , e compagni : e sopra 
i casi di tulli favellando partitamente , e 
già rivolgendo nell’ animo premj . distin- 
zioni , gradi , ■ privilegi ,• c ufficj , se gli 
era in guisa fatti -divoti e obbligati ciascu- 
'no, che essi ninna altra cosa^^più olire de- 
0ÌderavaDO , che quanto prima sotto Duca 
di si grande speranza eseguir quelle cose, 
alle quali essi fui-ono primieramente ordinati. 
Nè ^ soddisfar loro si sarebbe già messo 
punlo"di tempo in mezzo , quanto alla 
parte dello animoso giovane, se ’l savissimo 
padre quell’ empito fanciullesco e troppo 
generoso con maturo consiglio non avesse 
affrenato. Ma sì come per le parole , cosi 
anco 'per li coslurai si comprendeva tanto 
di questo onoratissimo giovinetto , che im- 
possibile era, che l’ effetto vincesse T aspet- 
taziione. Qual fu 'mai verso Iddio, e verso 
tùtte le cose, . che al suo collo appartengo-. 
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no pià divoto , più reli^osa , e più pio «j. 
virtù che gli veniva sptzialinail,e reditaria. 
dagli eccellentissimi padri ; quale, a essi^, 
medesimi padri cosi ubbidiente ? quale ver- 
so i maggiori fratelli più riverente ? quale 
verso i minori si amorevole, e sì beuiguo? 
in guisa choid’ essi tutti era egli il soliaz-, 
zo, e.rinteirleoimento , e la gioja ; c avan- 
ti ad ogni altro dello illuslrissimo Priucipo 
suo fratello , e della . gentilissima signora 
Duchessa di Bracciano, swa, sorella « ( uou 
voglio annoverar; con gli^altri.l'’ Eccellentis- 
sima madre, signora sopra quante mai fu-, 
rono valorosa e sauiissiina , la ^ quale si 
crede , che sia vivuta seco quasi d’ un me- 
desimo spirito ) ma sopra tutti dico , era 
egli ai Principe grato , e alla sorella tan- 
to , che essi trapassavano talora buona par- 
te de’ giorni interi motteggiando, parlando, 
e conversando con esso lui: benebò io più 
tosto; mi tnaraviglio , come non tutta quel- 
la) chiara famiglia in cosi dolce dilcìiu si 
inedirìasse : perciocché tra le altre sue qua-!_ 
lilà mirabilmente allrallive, stava una gra- 
zia negli occhi di questo leggiadrissimo gio- 
vinetto, la quale aveva forza di prender 
gli animile d’ invescargli ma'ravigl iosainen- 
te;. della qual cosa il suo sapientissimo^ 
padre dava iu alcuna parte non leggiere 
argomento, il quale severo, e gravissimo, 
sopra d’ogiii altro .Principe , in .niuuo sD 
tro diporto più volentieri trapassava quelle.)^ 
ore, che gli avanzavano dalle pubbli ciw cu- 



in • lìimoràntlos} col sigtìorjÙotf 
Garzìa. Ma disccddentlò all' altre suu r{ua> 
)i(à, se io non ternesii ‘ il biasimò di coio» 
to', che le cose', che Tioh* siano al ver» 
somiglianti, quantùnque vere niegano do* 
Tersi 'dire i parlerei io della costanza , é 
dell* altre virtù; ohe in esso, scegli è' leci- 
to dirlo; parevano rilrotarsi ; non duìjite* 
rò già' d’ affermare , 'che in lui erano per-' 
fette e intere quelle virtù , che alla dol- 
cezza del conversare ,' e alla piacevoiczzai 
del'“ ragionare' appartengono'’; perciocché 
qual fu 'mai ne* suoi ragionamenti sì pieno 
di leggiadrie, •'e di'-'piacevfdczze,’ e di mot- 
ti? o quale nel ‘conversar 'si dolce,’»» af- 
fabile; e sì ' betti gno ? Non mi rimarrò an- 
cora per r istésso' rispetto di dire, che'es-» 
so pubblica vai ‘già opere di prudenza: con- 
ciosiachè in quella età con maravigliuso 
giudizio usò di fare elezione e prowedi- 
tnento di faraigliari, di capitani , e di co- 
lonnelli affermando , che ad opportuno 
tempo Voleva eh’ c’ fussero' per' ogni mo- 
dn à* suo 'servigio e ’Suo soldo •; uè quello 
mi lacerò’ in un" fauci olio 'veraracnie no- 
tabile e singolùr presagio di magnanimità, 
che esso diede non ancora aggiunto alTe- 
tà* de’ nove anni; perciocché essendogli da 
non' sb cui alcuna volta fatto un colai do- 
no a quella età 'convenevole , dopo' r aver 
dimostri segni 'manifestissimi d* aggradirlo 
oltremodo; si' volse al Donatore con uu 
àembiaote tutto 'pieuo di dolcezza- Fcr orai 
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xjoo -potrei' tOi, gli> Jlssc , retadfèrvi, debita, 
guiderdone, di sì caro presente ^ cUeato 
questo èy ohe io da voi ,al preseute rice*' 
TO, ma quando io .potrò mai , io vi rerr- 
derò bene y e degno del vostro merito y -9 
deir animo, mìo y di ebe . riceverete .in taa-> 
to per sicurtà questo p^no; e così detto;- 
trattasi 'di dosso una assai ricca roba, 
orrevole, volle cbe< quel cotale, che fe- 
ce intorno, a ciò. quanto maggior. contra> 
sto -e’ potè, ne la portasse seco per ogni 
modo. O atto veramente reale e genero- 
so e magnanimo y. e t il., quale i non -, pote- 
va, s’e’fusse ben vivulo tuttn’retà di 
Gestore, esser , vinto .da, doni di. città •■e 
di regni ; quale altro mai La sì tenera età- 
adoperò somigliante, non . che; maggiore y 
Alessandro? Nfa avrebbe diranno alcuni,, 
vivendo ,' fatto per io j manco miglioramen- 
to di corpo,; conciosia ebe e più destro ,• 
e più robusto-,, e più esercitato -ne, saria 
divenuto; niuno è sì Cieco, ebe ciò. non» 
isoorgu esser vero ; ned io souo- al presen-^ 
te' in su questo di. dimostrare,, .che tutte 
le sue parli non fossero' state per > prende- 
re miglioramento ;, anzi -confesso per simil 
modo, oh’ e' sarebbe divenuto più forte,;, 
più giusto , più liberale, e,,più .magnaul-r 
mo; ma dico , ' ebe,. .postoci il ■ rispetto del- 
la età-fàociullesca , ciò .non poteva acca^ 
dere: quale', altro -mai d'.eià ipari alla sua-^ 
seppe meglio, lutti quegli . -eserouj , che » 
cavaliere ,^e a 'Principe sop, richiesti ,7. no» 



s8 

pàtio ora , . die apparleogono al-« 

r animo v ^wnciosia che ognuno sa quanto 
profitto'! e^i' avesse v già» fatto' -oelle lettere" 
ornane’,'' e' nelle lingue , e- nelle matemati- 
che /per- chioraarle'coii'tHi’ nome stranie^ 
ro^' c eòo che -■stadio, é'oon quanto dileli>> 
lo 'egli* leggesse " lutti * i buoni '-autori , i6 
màssimamente i poeli-, e gli , stm-ici ; 'm»* 
parlo degli ’esercizj j «he «ono i proprj deb 
corjjo , ^'córrere *> saltare, lottare , trarre ìIj» 
palo, giocar di palla i*' giocar '»d’ armi , ca-< 
valcare,'^ torneare; i quali lutti 'faceva egli- 
meglio, ‘e con maggior destrezza- e leggia-^*' 
drìa “^e' grazia, che alcuno altro. Ora pa-; 
jonvi 'queste cose, se fibi vorremo avero- 
alcun risgnardo all* età da poter; prende-^' 
re accrescimento ? ' Or se nitm-guadagno,'- 
q uan Ut alla- spettazioD«,''< poteva fare ■ re^'’ 
st.indocì qaesto ’ pregiato giovine , certo 
che dipartendosi non ’ ha 'potuto seniiro'^ 
alcuna perdita r e 8*'e’»n0n ha patito di vetv 
so' questa parte', di’ già' s’ à fermo ,» che 
d'altra non ha egli potuto . ricevere alcun' 
danno. Avventurosa sorte è accaduta ad un-*'- 
qué'^ a questo- nostro félicissimo 'giovine 
poscfàchè egli quasi -fecondissima pianta 
' innanzi tempo» mirabilmèuté cresciuta,' è- 
stato da ottimo agricoltore, di* questo’ an- 
• gusto ^ e sterilissimo' campicello-, il> quale 
era di* già' tutto* di sue radici ripieno , 'Cf- 
' dove e’ non poteva a 'suo bisogno allargar-* 
si- , rà apéiit»' pianura») e fertilissima ira- 
: piantato. ’ vero stot 'uoti’ piaogiamtf'' 
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gii. nè «i «ffliggiaofco^ipfirigqueslp ». piipitù , 
sia avvisof,’ eipj agassol'sia, -avvijjaMlo.aknitt’i; 
danno ^ nò ' alcuna } calamità » j pMWgia*... 
mo la .nostra! perdila ,.e ,la nostra s^VrOntit-;, 
ra , i quali -eravamo (per- trae» della sua tÌ« 
ta gnandéssiino i profitto., Q\i,cht^ Ipudevolpj 
ufficio ,'o. cUe notabil .parte .di, pietà .è^Ia>/ 
nostra , piangere il , nosU’O j sQaiao/}^» , da|a 
qual derivi lai sua beatitudineu Ma cfie .db, . 
co io, scomodo V se per*’'?erunp , -afiro^ , 

po fu anoor iinaÌ !q««?tof^gipitttie,4,r^ia^,. 

cuna altra guisa poteva diyenÌR,H(4isp9^^«v 
e sì possente avdaroi ckjuto ,.,0, favorire^ 
nelle bisogne, nostre? -Or, non tremiamo noi. 
in che sorzo , in che biasimevolei errore ci 
tira precipitosamente questo amac noi me- 
desimi idi soverebio.^? ..ricoBosciamolo.. per,-^ 
tanto, e quanto- prima ammeodaii4oci,,lpfj 
sto ( lo , correggiamo , « » non , jfogfiamo ;CO^t. 
tanta nostra gravissima afUiaioi^ji^n'^r 1^ 
gioja e lai beatitudine , di culqjty-,9^' q^lffr 
sepna .ogfii 4 >tra'iC 0 sa da8Ìd<UH?4qo £4^,pigc^t. 
re } perciooébèt giàr OM sembra , 
suo turbarsi #' che per ancora,, deriva, ( ses 
egli .si;i bene il adirlo ).) dalla compassione », 
SI rivolgerebbejin isdegno,,,e^ ja^^corructào, 
contra di iw>i. Imiteremo adunque fio esem-^ 
pio, del foriissimo padre , il qual cqn, ani- 
mo , valoro 80 j-«, invino , , e, ^ cqn, r:vqlto,,d%. 
niuna parte turbato è stalo risguardatore di^ 
due sì fieri, sì -orribili, e 8Ì< dolorosi spc^b 
tacoli^.uel che» fare hi ,cgli, conji^tuporc di,p 
ciascuno.- fitiiQ ,palese «d^mouddi cbccnon ? 


più la fortuna co' tradimenti suoi, cte gU 
uomini con aperta forza > od inganni bau- 
uo potenza di turbare la sua pace. Disgom- 
briamoci adunque ^ e stirpiamci. degli aui- 
mi tutta questa mestizia , e riempiendogli 
di perpetua allegrezza, rassereniamo i vol- 
ti , traggbiamci gli abiti dolorosi e lugu- 
bri togliam via queste insegne, luttuose q 
funeste , e con la vista , e con ogni appa- 
renza dimostriamo ' allegrezza. ; nella qual, 
cosa fare,^ perciocché pur troppo siam noi 
debili per noi stessi , favoriteci voi , o Il- 
lustrissimo e beaiissimo gioTiaetto, il qua> 
le siete or congiunto cul.Dator delle gra- 
zie, e che ninna cosa desiderate indarno; 
e a me il quale, sì com’io stimo per vo- 
stro comanuameuto , bo questo carico im- 
preso , perdonate il poco fruttuoso servi- 
gio , che (colpa delle mie |M>cbe forze) ci 
ho potuto operare ; anzi pure aggradite la 
ben disposta voglia, e in guiderdone di es- 
sa , come che ella gran fatto non meriti 
guiderdone, impetratemi, quando fia tem- 
po che io quinci mi diparta , un seggio 
m coteste contrade, almeno sì eminente, 
io non resti per troppo lungo spazio diviso 
dal vostro serenissimo «aspetto. Accresca» 
lddio «ottimo , s’ella' può prendere acercsci-: 
mento, in intifìiio la vostra • beatitudine. ^ 

»» I .j . » • ^ *;j ■ iC'uV 

i ;i !.. Io {ho* dettò. ■ ‘ ■' ' '• 

'O.-.iir 'j ../i ); ..j .. . 1,1 
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eco. elle d» priocipio confortala la do^ 
glia f io .mi, rilorao di nuovo a consolarla,; 
e a pollerie <{uaai l’ uUima. medicina. Per-, 
ciocche io vo in questa parte quasi inai* 
laudo la cura di . que* perfli medici, i 
quali , quando in alcuna ferita o malo- 
re o altra si fatta pia^ s’ avvengono al- 



$à 

cuna volta , prima si preudou cura di 
trarne alquanto il (l(^lor« • dappoi , se co- 
sì sia di bisogno , procedono al medicar- 
la e a saldarla , e a far sì , che ella ri- 
mauga non solamente sana e curata di 
dentro, ma netta e purgata di fuori. A 
questa somiglianza sentendo io , che il di- 
qtiacere che noi prendemmo in questi 
giorni dell’importuna morte dello illustris- 
simo Don GAKzu , per quella mia primie- 
ra consolazione, non fu in tutto dagli ani- 
mi nostri diradicata , ma buona parte ve 
ne rimase , che grave noja e mortifero 
affanno generar vi potrebbe ; poiché io 
non seppi nella guisa di coloro operare, 
i quali a questi giorni , non so s’ io me 
gli dica Medici , o Esculapj , con una sola 
medicina quelle due nostre pié dannose 
percosse guarirono in un momento , ho 
proposto tra me di ritornar di nuovo a 
sanarlo, e a far prova d’estirparlo del tut- 
to , si che niuna margine , quantunque 
picciola , di questa piaga apparisca , anzi 
pure di far si che giocondissima resti la 
rimembranza del prossimo avvenimento. 
Al che pQn ci ha per avventura nò’l più 
spedito, nè '1 miglior modo { che se noi esa- 
mineremo partitamente tulle quelle cagio- 
ni j, che per alcuna guisa pare che coii- 
tiu'bino io questa cosa la nostra tranquil- 
lità , ed esse tutte mostreremo esser vane ,, 
e ingiuste , c concetti «per falsa sospicau- 
za generali negli animi. v ^ .< •' 
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E per iocominciare oramai , per due 
sóle cagioni ci può esser molesta la lon- 
tananza di questo giovane signore, ovvero 
perchè esso medesimo , 4>vvero perchè noi 
abbiamo da quella ricevalo alcun danno. 
Fuor di queste due cose , niuna veramen- 
te ce n’ ha , cbe punto muover ci possa. 
Perchè V come prima da esse ci sa'remo li- 
berati , manifestissima cosa è, che da ogni 
molestia ad nno stesso tempo liberali sa- 
remo. ' ' 

Veggiamo adunque primieramente dal 
la parte di lui , qual danno gli possa ave-< 
re recata questa sua dipartenza. Egli nou 
ci ha dubbio veruno , che niun dauoo può 
sentir dalla morte , chiunque da lei o 
tardi o per tempo è oppresso, che in al- 
tro l’ offenda , che nella fama , e nel cor- 
po e nell'anima, o in tutte, o in parte 
di queste cose. Nella fama in due diversi 
modi si può esser* offeso; 0 disonoratamen- 
te morendo , o quando da troppo acerba 
morte n’ è il corso* impedito diella futura 
gloria. 11 primo modo a noi punto noe 
appartiene ; del secondo ragionammo a bà^ 
stanza , quando fu di 'mestiere, dimostram- 
mo con gagliarde ragioni, che niuuo a- 
cquisto , quanto alla gloria polèva fare 
vivendo questO'già fioritiSMmó giovinetto. 
La qual parte, per essersi allora molto di- 
stesamente trattata, non ci’ può^ essere an» 
cova , si come l’ altre, della meiàòria fugf 
Salviati Voi. V. 8 ' 



gìtsi j^^' e «irebbe v'^cd«e’' id' cre<Iò »'Wfter- 
chio *«‘isjiiacev>*le * ib*'i*epli<»fla. Sicurràìi^' 
i»i* edunqtie ',' cbe Tcrun ’ «diaY)tto ; qtiantqf 
alla fama, ba' ricevuto questo’ nostro signor 
rt i'’teggJamo, se quanto al corpo, equati^ 
to 'air a^Tua egli ba potuto seatire alcruuél 
òffe'Sfr/'Tre' solamente',' di che s'abbia nd-> 
tiìtia''^' sono state le Opinioni della ooGa del-^ 
r‘anin/aT"nelle tenebre, 'dei- paganesi tuo 
non 'parlo di quella di Pitogora <e di siffatte 
ridicole ópiniOrii.’ Alduni’ del 'lume deir ih* 
:elletlO'‘-'pt)eO'ittìanco' che ' privi /•e'*’ perciò 
qtìasi in niunà parte ‘dalle fiere' salvattché 
difTerenil facendosi J credettero che P^atrti 
ina’dell’ uomo' perisse^ ittsienaé' col mancafi^ 
degli spìnti. Altri nella prima éppareuiift 
di più sano ' e -di più nobite Intèndimett* 
to ,• ma nel vero in poca ^ cosa disbOrdaiitl 
da’ primi ; slitnarono che T'attiahO iiiteHeii 
to "uisse *immorlalé -veraiiientei^^ riia 
fatto modo , che a’ particolari ‘ poco^^ 
niente importàssé. Perciocché diceTano' es* 
sère un solo intelletto in' tutto 1* aggTCgSì^ 
to'MelP umana natura, il quale nè p^ 
Pifcferescere V tìè per lo scemare delumne- 
rÙ de’paidìcblari • moltiplìcaèsfe ,'■0 si dimi«’ 
ìt^ìssse giammai i,' anzi restasse il medesimi 
scinprer e di essoi come prima era ‘di 'ff- 
'cèVerlò in'^sè stessa Capfti^ev'diTèni^e pà’lì^ 
tètfrpe r emana creàturari in '(jptella ’stfèi^ 
‘guiàa , cbé '' cfaitiociue n’ è ' capàcO divièh 
part^cTpè' 'ddla'“ Vista’ Mèi 'isole. •'Altri /‘‘nei 
"^«lti*iKm’"naancò la ragióne , mà ‘che so- 
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laraente della cristiaoa luce faruDo privi ^ 
cQOobber cbiaramente T eLU'aità ddl’ ani* 
ma,<eJa provarouo,con gagliardenrfigiot^i: 
i quali, fitimarono *, che laei^uta di ciascu- 
no, dopo, che quasi da’ legami del corpq 
Cosse sciolto vivesse; eteruameate. .o(:feli- 
ce, o acooteuta^ secoodo.cbe o !buooe«,p 
malvage le' sue operaziouit stole, fossero, 
Maravigiiosa cosa , e incredibile ,verameale, 
che in tanta ignoranza di vera, religione, si 
ritrovassero uoritioi di si puro, intelletto , 
che cosi alto con la cout^mplazioue ai. le; 
vassero. Ora di queste , tre 'credeaze, parte 
falsissime, e, tutte generalmeute imper^;!^ 
te , piuaa ce n* ba , seconcio la quale il 
morirsi sia ai giusti oomiui, e (he diritla- 
meute vivuti siano , da essere riput.ito puu- 
to calamitoso. Anzi stimavano qual s’ è 
r uno di , costoro , quantunque volte .senza 
animosità giudicavano., che egli, | piuttosto 
fortunatissima -cnaa fosse,.. e da, , ^sssere j da 
molti multo desiderata. Perpic^iiè 
primi ^ come , . i. secondi f.,<iicevano che I9 
morte agli uomini punto non appartiene ^ 
quando essi nè vivi , 'nè morti la sentono 
giammai , e niun mezzo può ritrovarsi tra 
la vita e la morte,, poscia ch’eli è uà 
punto , che non si può divideré ; onde 
per. conseguente non può esser dolore'^ 
conciosia che il dolore, e il fine, e il mèz- 
zo , e il cominciamento ricbiegga. l!^uqp 
scomodo, adunque credevano, che nella mola- 
te si ritrovasse f .confessavau bene,', che m- 
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nanzi le andava gran travaglio di corpo.; 
imperocclié nell' animo , di niente sperann 
do nè _ di nulla temendo, travaglio^ nè 
affanno alcuho non sentivano ; ma quello 
scomodo non alla morte , ma alla vita 
riputavano ^ appartenersi , e Io arrogavano 
all’ infinito numero degli altri danni, che 
da essa^ procedono. E quindi ancora Irafr; 
vano argomento di commendar la morte y 
dappoi che per lei sola poteva porsi fine 
a tutti ì nostri danni , e per lei sola ces- 
savano ad un' ora tutte le nostre doglie. 
Uomini veramente infelici, c di questa al- 
ma luce di gran lunga men degui che 
le fiere ^Ivaliche , anzi pure che le pian- 
te , che Térbe, e che le pietre non sono. 
I quali i non che riconoscessero l’ eccellen- 
tissime , e infinite grazie della natura , e 
j^ire una Sola gustassero delle «sue innu- 
jfierahili e divine dolcezze , oiuna cosa 
con più ardore e con ,più struggimento' 
punto desideravano, che perdere il lor es- 
sere , e divenir niente ; quello che le cose 
insensate sommamente contrastano , e se 
gli ‘^oppóngono con tu tte le lor forze. Ma 
gli ultimi , che videro della cosa dell’ ani- 
ine quanto in si fatte tenebre appena par 
|>ossÌDÌIe^ che "potesse accadere, conolibero 
in questa -parte quello che nel vero può 
conoscersi j che a’ rei rea , e a’ buoni buo- 
na co'aa^V là"' morte. Il che è, da’ nostri 
Poeti fprse_^ più d' lina, volta stato cantato. 
®oÌ^P[l<^^dT{imeute. Ora , se nello error 


Digitizea ìjy Coogl 



^7 

dì 'tutte 'fé fafs’ità 'e ^uasì ibena uòtle' del- 
r Tdofairìa , 'opinionè si' sconcia , hè còsi 
disonesta non potè ritrovarsi', secondo *ia 
quale qiVeslo che ' noi ' Jicìam morirsi 
non dovesse 'Stimarsi' a’giusti' uomini jcosa 
desiderabile ; 'che sarà ora" nella sciépzà di 
ogni verità', e quasi nella ilice della relli 
giòné ? e' se tautò nè Slìmarono ' colorò , 
ammaestrati solamente' dall’' iimànà ràgionè, 
quanto se nè ‘dee 'crederej da noi illumi- 
nali oltra di questo' dàlia divina grazia ? 
I quali, coinè da^quèstò corpo , quasi co j 
me dà ùn legante', prima’ yenghiàmó’ sciol- 
ti i ‘non solamente ci promeltiàmo ‘eterna^ 
é pacifica"' vita i' ma^ slam* cèrti di dovere 
èssere in'^ un'* subito raccolti nella regia 
d’ Iddio , e* divenire a esso^ non solàmebte 
simili , ma congiunti, e seco, uniti nello, 
beatitudine; se però si distorte ^nòd siano 
State sino allo est renio punto le nostre ope- 
razióni, che ir perdònàr loro più |òs^y^- 
giustizia fosse ,' che clemenza , e pietà :,^co* 
sa' di éhé in'^questa felicissima morte, me» 
nomò pensamento non può caderci in ani- 
mo. Ansi , se potesse accadere ( che not| 
può senza 'fallo) che alcuno per le sùè 
operé'venisse degno della beatitùdine, niu- 
no è Stato per avventura ancor mai ch^ 
meglio , più legìùimàmenle'di Don' Gaizia 
sé' l*‘ abbia ' co’ suoi ’ tneriti guadagnata.' U 
che' è' tanto più ne’ Principi , e’ fprtùnàtj; 
uomini ,‘ cbe oèlle jiriVatè è 7 mìsere pèr- 
sone mar à vigli oso ; quanto è ìù’ quelli, pili 
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dhe in*^' queste unita la f>odestà con Itt 
glìai coiigìugnimeoto al qua! si stima, che 
a fatica possa I* umana mente ' resistere.' E 
se questa unione s’è‘ ritrovata in uomo per 
li 'lem pi (lavanti segnalata giammai , in que< 
sto''^ioviiit'tio'è ella Stata più tosto inesti^ 
inabili' ,' e da tlon potere, da chi non la 
s^apesse. ciedeisi di leggieri. Perciocché tanta 
era di' esso, e cosi ferma T opinione per 
lunga prova impiessn saidamente negli ani- 
mi de’ suoi padri , che non gli era vietalo 
■'ib'‘’rosi tenera età il disporre a suo ‘Senno 
dell e co'^se importanti ; 'come che egli dal- 
r'àJtro canto per riverenza, uiuna cosa, 
che d’ah'un peso fosse, per* se medesimo 
'volesse determinare. È certo cosa troppo 
maravigliosa , che superando egli molti Du- 
'chi di nobiltà , avanzasse tutte le donzelle 
piò nobili d' umiltà ; che vincendo molti 
Principi di potenza trapassasse tutti i più 
temperaci uomini di coutìnenza: che ade- 
guando tutti gli Iddii di beltà , fusse pari 
a tutte le vergini d’onestà. Ma ecco, che 
io sarei di nuovo inebriato dalla dolcez- 
za , eh’ io sono 'usato a prenderne, disav- 
vièdatamente ricadalo nel pelago delle sue 
somme lodi , le quali non è mio intendi- 
mento' di toccare al presente. Basta che, 
sà alcuno fu mai che per li proprj me- 
riti dovesse èsser raccolto nel numero dei 
'beati ,' Don Garzia', se noi ragguardaremo 
e modi, ch’ali ha teuuti vivendo , e alla 
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costanza, ^ quiete cb’edìJia mostra, uio 
rendo dee quelll.^senza^dubbio ve- 

runo* Percioccbè a cbi non è tufiao a ora 
pervenuta a notizia uou dico la fortezza 
dell’ anime,, non la tranquillità* ma la ier 
tizia .. e la gioja , con cbe egli di questa 
vita si diparti? i-Viuao fu mai , che parlas- 
se con Dio si altameute, nè con qgual fer- 
vore , mai,,foron porti a esso più caldi» 
nè più divoti preghi. Di veruna altra boo- 
ca uscirò» mai più santi , più pro£óu4i, 
pè più alti ragionamenti. Non furono udi- 
te mai nè le più dolci , nè le più vere con- 
solazioni* dì maniera che appariva per ma* 
nifesti seg) i,cbe quella delire aoima* buo- 
na pezza davanti che vi fosse raccolta re- 
almonte iu essenza , era salita al Cielo^ 
immaginando con la contemplazione* e.astrat- 
la da’ sensi fruiva, come,, predale j rinef- 
fabil dolcezza deli’ eterna letizia, Benché , 
e. per r addietro ancora non poche volte, 
quando il suo corpo da nìuop infermità 
era preso, era egli solito dì levarsi ia ispf' 
rito , e dimorarsi cooiemplandt» e ragm- 
naodo lungameule con questo 

mancava d’ adoperar que’ mezzi , jphe gli 
potessero agevolar la via, e rendergli pjù 
piana ({uella ardua nel vero , ma dopo 
bene avventurosa salita. Perciocché avendo 
.egli apparalo dal suo dolcissimo e amoroso 
Poeta, che niuna scala.; può ritrovarsi a 
Dio, nè più diritta, nè più salda di quC' 
.sta* aveva già ricevute dentro il tenero 
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petto; «lcu«e fiftciipei d'altissimo e, r nobile 
amore ; oiid'^ogii, aVe«a olir’ adì questo ocr 
iasione di caqtarei,moUtf volte 4 e , di spie- 
gai'e in leggiadrissime .rime,') gravissimi 1 e 
SDaravigiiosi oorcelti. Le .quali conte .che 
egli con inrredibil 'diligenza guardasse, e 
avesse, gran ,cura v'che a notizia .non per- 
venissero di yeruno*. non fu però che al- 
tramente 1 alcuna baia, non avvenisse. Ora 
eccovi', che >i\oU';P'Jtr 'niuqi, male,'' ma smi- 
aurafo bene è ineontralOj per questo suo 
pas<^argio'' a questo realissimo giovinetto ; 
poiché! la fama , poiché T anima , e '1 cor- 
Po» noni solamente non ne sentono offesa; 
nriA quella dì essi , in rispetto della quale 
gli altri SODO di>iiieuomo pregio, anzi non 
baono seco proporzione alcuna , ha , deb- 
bo dire di molto migliorato il suo essere ? 
o più tosto è di serva divenuta padrona ? 
o di terrena divenuta celeste? o di morta- 
le e bassa , divina e altissima divenuta? 
Ma ci potrebbe per avventura esser cadu- 
ta una di queste false sospizioni nell' ani- 
mo , ohe od i) corpo nel consumarsi do- 
po la morte patisca egli alcun danno / o 
che il dolore eh’ e’ sofferl nella preterita 
infermità, meriti di dover esser pianto; o 
òhe di lui sia avuta, almeno alcuna com- 
passione. Ma per certo ninna di queste 
cose può esser vera. Concìosiachè nò ’l corpo, 
che non ha sentimenti, dopo la morte pa- 
tisce ; non .certo più , che si faccia consu- 
maodosi un, sasso., o altra cosa somiglian- 
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'le fienza aoitna; nè la pena-eoe Taffliggeva 
nella proesima infermità essendo- trapaS' 
sala , merita d* esser pianta } perócclrè ella 
piò non r offende ; e troppo scóncia cosà 
sarebbe a dire, che noi piangessimo' per 
suo conto di qoelia -offesa , che esso me- 
desimo non riceve. Allora con venita doler- 
sene, quando egli la sentiva ; il che ninno ' 
fu certo che non facesse, quanto 'si con^ 
veniva. Ma non so già per 'qual distorto 
modo di procedere io veggio accader cosa 
tanto fuor di ragione, che -pare- che noi 
con alquanto più forza l’abbiam fatto dap- 
poi , che allora non facemmo , quando il 
male fu presente. Nè posso acconciarnli 
nell* animo , come noi stiamo a piangerò 
per uno infimo male , e non ci rallegria- 
mo per un supremo bene^ E mi pare im- 
possibile, che più ci stia 'davanti agli oc- 
chi un brevissimo scomodo trapassato , 
che una eterna felicità presente. Noi lo 
vergiamo pur ora , immaginando , ad altra 
guisa bello e formoso e leggiadro ,>che 
dianzi non Io vedemmo. Altre vesti, altre co- 
rone, altri ornameati ce lo mostrano ador- 
no. Puro celeste , diademe solari, sopra li- 
mane bellezze. Altre porpore, altro oro, 
e altre gemme son quelle ch’egli ha ora. 
Divine fiamme, celesti raggi , e ardentis- 
sime stelle. Altro colore , altra vaghezza , 
altra letizia è quella, che gli ride nel 
volto. Vivo sereno , eterna gioja , iueffabil 
dolcezza. Altri ministri, altri compagni, e 
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aulici seno I ora. i.tBoi in quet; iQOgq» 
Santi' niestaggì, xltyioi spintile anime bea- 
iev» Alti« sedie ^ altri -palagi', e.t»ltrje_£ÌU^ ■ 
•<m >q«i<^Ne' eh/ e' 'possile al pceieate. 

•ijltnii 'on'rv'^superBi itrooi!, «uslellaiiiii ,tear 
ttfì.oAltri altri canti^/e «Ori hairi.si 

usano* iu' qirella' parte^ , Armonia ceiosie.» 
melodia 'Jinei labile v<e ibeate. caiuJe. ^ 
armate V’ ‘altri esesu)ti v' altre .cittadioan;^ 
«ou -sotto il suo- gowearuo.o Schiere diibeatfc 
-gerarohie' (T Angeli e collegii,d'Lddii..< Aib;^ 
vivande'^ 'altri- liquori , ,enaUr&i mense 
9on ' poste 'da vofnti. ij Ambrosia .INeUare!,/? 
apparecchi di edest^ conviti. A;iae sembA'4 
di scorgerlo quasi come ipvesente , inghic^ 
{andato ;d^ ai deotusime stélla., rùpleodcnle 
di gloria', e fiammeggiante, sopra la lucé 
-della-' locò del Sole, ‘crescere, con un bealQ 
riso n la n. letizia ..del Cielo /^e quasi eoa (Ua .. 
folgorar d’ -occhi: ra^ereoar .gli abissi ,> ne4 
che questo emisperio ; e.ì,ciDse sopra .queste 
jnfiuite. d’ mfioUo. ragguaglio 1 , nelle, qqa.li 
et smarrisoe • la mente non cb'> io „ potessi 
esprimerle con parole. INiuna cagione adup.- 
que abbiam noi ragionevole:. di non dovere 
esser lieti* quanto alla* parte di questo gio* 
.vinetto. OiVeggtamo .ora dalla ^ nostra , che 
offesa , e che danno se persia -ricevuto. 
‘Ducisi i-peravventura d’ Illustrissimo Prioci^ 
-pe suo fratello ( dappoiché ’l .padre dalle 
terrede ‘jpassioni-^ìontaoo.solo sii mostra e 
sente ) pensando ;d’ a ver<npcrduto colui , il 

‘.-..jo f.xD'c ji« , 


f 


Digilized by Coogle 



era' :per recare al - 5 uo stato < grandis- 
SHtto acèrescimeaii^ , ìeipèr ,ai^ce io iòfioi- 
tò ia gloria ,e,'^la poteota, celia casa dei 
Medici. ■ B 4 a ]es80 certo non pare éhe^abbia 
cagione ateona di non essere aU^ro. Con- 
ciosiachè»' ' 6 e' unO' se n*' e gtlio> ,B.e 'SOIQO iri- 
dasi due,' nè di vista di volto , = nè di pre- 
sagii- d’ a'tìiiBo , i e finalmealte,.né di 

tté j'di-> prova miaoi4 f-)gli',Ulusirissii»i 
Doa Ernando / eiDon Pietro. iiDel .primo 
de* <juaÌbW noii«à< pervenni i dd Beato Pon- 
tefice , e' ddl' Veneraódoi. pcdlegio. de' Cardi- 
nali y la ^irtù'vJatBiiAtempoyjd"®**‘'^r"*l^ 
canle: tutto cbevegli non abluaieacor for- 
nito’ il . corso del tredicesimo (auno,. ;,coa 
generai concorso, -e incredibil favore l’b<ia- 
no al secondo grada innalzato della «rei igiòr- 
ne, é' ricevutolo nel loro santissimo conci- 
storo. E certo, se > all’ aspetto ,. in. ‘ninna 
parte meii bello , 'nè manco- venerabile di 

3 nel . di Don Garzia , e a’ saggi crandissùod 
ella pietà , ideila dolcezza y .^lla ]^adeaè- 
zà della’ prodezza ,. della magnificenza « ebe 
da ini cosi j tenero si ricevono y^si dee almi- 
na fede prestare, non punto minori cose, 
nè punto meno illustri si possono da que- 
sto sperare , che da quello si potessero , 
che se n’è gito. Ad esso promettcno an- 
nnuziano* cantano , predicono e augurano 
tutte le voci,' tutte le bocche, tutte, le 
lingue lunghissima .j e sopra luite 1’ altre 
felicissima vita , maravigllosi fatti , insolite 
dignità , suprema gloria , altissimi governi, 



44 . • 

potemissimi itaperit, ^ m tiiiid^le>£ose 
Qfllmeote-' nordla''‘felidtà'ii 'Ne "à minori 
imprese mostra ‘essei^ destinato i) signor 
Drtq Pietro. Il <foale ancora' picciolo 'e te-' 
nero fàucranoi<''ba nondimanco senno 'e 
consiglio dii vecchio ^ e fa stupire ogni uo^ ' 
moieon < la 'Vtcacità de) 'suo ingegno, eoa: 
le' snte parole, 'e con la sua* avvenenza/^ 
Nicma 'cagione ha dunque di verso questi^ 
parte > di > condolersi' il Principe, dappoi-, 
cte noni per questo gli' viene 'il corso'in^ 
terrotto della > presa speranza. ;Ma dirà for- 
se’ alcuno i che 'migliore- era ,''e‘ più sicura,!* 
la possessione di tre i che ' questa • non ’ è di ’ 
due > fratelli solamente. E io secondo questa' 
ragione 'direi che di quella di tre migliore, 
e più sicura fosse quella di quattro, e di quel- 
la di'quattro quella' dì cióque'più stabile', e 
piùcnstante giudicherei. Onde sarebbe da dir- 
si che l’isbesso dolore, dai quale è ora’il Prin- 
cipe travagliato per aver due fratelli e nCn* 
più , 'pernii riempi davanti avesse dovuto 
afiliggerlo parimente , pmxiocchè quattro , 
etUOiitpiù tosto' cinque ne aveva. Ma cre- 
do che > io direi pure altramente'; cioè,'che' 
egli óoo dee aver e male, che di' quattro 
fratelli , ’due'se'oe'sian giti in Cielo, dap- 
poi ohe' noti 'pole'Va questo piccolo oggetto 
esser Capace 'dhiquattro animi còsi 'grandi; 
e- poco- campo (se^Wero si dee dire seti-- 
zà''ftenó avfctano qUa tra' noi, 'e noàpd-" 
te vanó'- nella Strétiezza di quéste -basse cose 
pùulo~^a leir!> voglia' alliargarst', nè quasi 
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pnoU> la grandezza de* loro ‘ animi esercita^, 
re.. Alla qual cosa avendo • come io crede* 
Hsguardo- la •.divina bontà , < non volendo 
che cotanto valore * < da essa generato * per ' 
difetto di campo si^dimostrasse più iuaga«>: 
mente in oaio* una parte di quelli ba tra-, 
portata in luogo.,, dove e’ potranno j piena- . 
mente a se medesimi soddisfare . dasoiando 
a questi, ebe son rimasi , quasi più:aperta’ì 
pianura. Adunque qual cosa • può! ponto: 
afiligger r aaimo> del valoi'*>so •Principe ? 
Qual dee in parte alcuna miuuir-;laqjiiete< 
degli altri suoi coogiunti ? • Se a y erano di. ^ 
loro non è il filo troncalo delle » loro, spe^r 
rauze ? Già oou;era fuor , di questa iaitra>t 
cosa, che put)to^;gli •nnjasse. .Ma non cesca-i 
per. avveotura già per questo, la doglia dei-, 
la Duchessa di Bracciaoo .sua, sorella., Per-l 
ciocché,, essa non , resta . contenta ->a questo 
e non può consolarsi , pensando r^obo; le.; 
convenga restar per sempre priva del suo. 
maggior diletto, e di non esser per rivé^Ti 
derio giammai. Dura cosa, per certo;, è 
quasi intollerabile nella prima appareu2a,L> 
ma. che nel ritrattarla si trova molto.ageil) 
vole. Conciosiacbè di poco momento , e « 
di picciola stima sono questi nostri ,diletd») 
che o co’ sentimenti , o oon l’ appetito; 
lamento si gustano, verso di quelli che si» 
fruiscono , immaginando , e quasi . cpotem- > 
piando con la .vista dell' animo.. Ndiiqaal.v 
diletto se vorrà , questa inclita ..donna oc-i 
cuparsi., tanto :^nUi;à il; suo diJilto nuglio-r 
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jratu'e treserat», quanto di essq cresciuta 
e ' iniglioratii vedrà- Ja condizione. £ sedia 
per arveriUifa dicesse, cbe mentre noi sia» 
mo avVcdti quasi ne’legami del corpo «:quc* 
sta terrena t^ogUa: ci tiene in guisa oppresr 
si é in gnisH ci aggrava nelle Cose terreoci 
che senza rdjato d' alcuno de’ più - nobili 
senti ntedti > quasi d' alcuna -suala da poter-»- 
vi salire , uun possiamo innalzarci alla vc> 
data delle c(^scjdivioc ,-t negherei questa 
diffìcuhà'^^in essa per venia < modo dover 
potere aver’Jnego. La quale, si come ì a 
r altre cose . Vosi jiti, questa ha privi, 
legi differenti dagli altri. Ma quando pun 
ci avesse ‘q^staì- diflìcultà', assai leggiere 
C 'picciola sarebbe dia per ogni guisa) poi- 
ché al j di fello della vista potrebbe, sto 
per dire, ogni ' mezzano artefice soddisfare. 
Volgerei de tnic- parole aL Cardinale Don 
ErMtidoi^eef a Don -«Pietro suo fratello, se 
iò- nòtti sapessi., ohe niuo -di loro he d) 
coos'olazioue più mestiere. Perciocché quel» 
li innalzato- con. sì raro favore a UDa aL4 
tissima'digoità * non -ha. più nò i coiicetti-i 
ùè'le vo^ie medesime; onde per conse- 
guente ricohvsoe la cura, esser vana di quel- 
le cose , ebe dianzi (ki> premevano sì forte; 
e aceortosi-'fìaaknente della felicità del suo 
oarissuno e-- anieto' fratello, gioisce seco 
medesimo pensandovi solamente.: riell* altro 
cosìitenclro d' amu ,- non .può dnrfir gran 
tempo- una medesima passione. Coi^ÌQssì%* 
ohe i -sì ^bU) , come piecioU: posa gli coi^ 



ftirba e afìtìggft ; cotà da briere consolazio- 
fie ’vengoBo agi&»oliiffe»te' riconfortati. E se 
ctoosolazioóé' fu ihal portai» ad' alcuno po* 
teutissima éd 'efficace , ‘ad 'esso' è ella stata 
pm'ta 'veramente cotale. Ma se per così to- 
neri', e cosi* morbidi giovàoetti non debbo 
àffaliearini ''dovrò''foese ' farlo per voi, 
nbbiKssìini 'C ' valorosi nomini, e dì mata-> 
ro' 6' alto conoscimento , i quali già' buo> 
Oa petza • vi' -'siete accorti , che di niuti 
dètnno c’ è stata" ia' dipartenza dello Illu- 
strissimo vostro 'Ammiraglio , e Signore ; 
dappoiché , senza' ''perdere alcuìtà cosa id 
terra V tìVeie uba stella acquistata favorcJ- 
Vele in' Cielo ,'Ia' qoale, non vi si toglien* 
do di' vista -,‘ '00 diamente giammai , ^rà 
sempre vostra guida, e a felice' corso scor* 
geià sempre là vostra '^fortissima , e- invim 
cibile' armata?^ E'iche' ciò v' addivenga sèn- 
za avere quaggiù In terra I sentita alcuna 
perdita , non' si può dnbilare , poiché vi<- 
ve'il Gran 'GosimoV'o tre suoi elettissimi e 
fórinnati > figliuoli > ù quali' tutti aliai con- 
servazione e allo accresci mesto vòstro vegi- 
ghianoi'e soné'iniètìti.'lMa perché ‘^>Sot»o 
alle particolari 'i quaslunqse illttstri'iperso- 
fae,'i miei ragionamenti» quasi isempre ri- 
volti? Qnasi non qùeMìO mmBo'{se danno 
alcuno ci 'si riceve) 'allo universale piò 'to- 
sto; ma a' particolari 'sólamente apparten- 
ga 7 Ma sia Come‘' SÌ. voglia , che 'biuua 
{ìfcrdita S’ è 'fatta ''né prìvatà", nè 'pubblica 
per questo pipssimoiavvefiiinèhlb.'Pertàoc- 
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yo di ciascua suo fratello ; e olir’ a ciò a 
tutti ne convenisse restare in questa vita 
per sempre privi della lor compagnia, del* 
le loro opere, dei loroajuti, dol loro sol- 
levamento, ad ogni modo non dovrebbe 
dirsi , cbe dalia parte nostra si fusse alcu- 
na cosa perduta. Perocché non si dee quel- 
lo tra le perdile annoverare, cbe dalle ne- 
cessarie leggi della natura , e dalla inf-illi* 
Lil provvidenza di Dio è ab eterno , non 
di questi, o di quelli, ma di tutti gli uo- 
mini generalmente predestinalo. INiuno in 
questo mondo nacque, cbe per mollo che 
egli ci vìvesse , non si morisse tra brevis- 
simo spazio. Nliiuo oggi ne vive , che si- 
migliantemeiite assai tosto non si sia per 
morire. E ninno nasceranne per avanti 
giammai , cbe punto lungo temps sia per 
restare in vita. Venne avventurosissimo in- 
qucslo moudo Alessandro , si come quelli 
che nacque non solamente di Re , ma 
di Re polenlissimo e fortunato. Crebbe iu 
valore e iti potè !za sopra quello che im- 
maginare si potes.se. Se gli aprivano volon- 
terosamente le porte delle città. Non gli 
durava incoutra uè fosso, nè steccato, uè 
muro, uè riparo veruno. Se gli rendevano 
senza combattere vinti gli innumerabili 
e.serciti. Se gli offerivano tributarie le na- 
zioni lontanissime. Soggiogò finalmente ia 


quando pure ancora 'il Principe, per 
ìi'tita di questi due, fosse rimaso ori-' 


brieve tempo la maggior parte dell' Impe- 
rio del mondo. Si morì alla fine leggieris- 
simo d* anni , nel maggior corso della sua 
gloria, e nel colmo della sua incredibile 
e inaudita felicità. Nacque in Atene, fiori- 
tissima città di Grecia, di stirpe molto no- 
bile , e abbondante di tutte quelle grazie, 
che può dare la natura e la fortuna a 
un privato gentiluomo, Platone eccellen- 
tissimo e sopra tutti gli altri glorioso filo- 
sofo. Crebbe in istiina e in onore sopra 
quanti altri savj in quella parte o in altre 
contrade risplendessero giammai , di ma- . 
nierachè la sua voce era uno oracolo ri- 

S utata. Cantò de* segreti della Natura , e 
e’ mister) d’iddio altissimi e maravìglio- 
si concetti. Scrisse infinite cose a utilità e 
comodo de’ mortali , dalle quali si, può di- 
-re che apparasse a vivere e goveruarsi il 
mondo. Alla fine venne manco , e fu op- 
. presso da improvvisa morte. Ma parliamo 
de’ moderni. Nacque novellamente ai tem- 
pi de’ nostri padri nella nostra città Gio- 
vanni de’ Medici del più magnifico , e più 
illustre cittadino d’ Europa, Fu fuori d’ o- 
gui preterita ricordanza, non solamente dv 
età di dodici anni alla dignità del Cardi- 
nalato promosso , ma di trentasei al som- 
mo grado innalzato della religione, e fatlq 
principe della Romana Chiesa, efinalmeà-/ 
te quel fortunato secolo , ora Unto cele- 
brato , c quella antica fioritissima.etH 4eb 
Salviati Voi. V. 4 
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V joro .,Ca , per ..$^a ^ op^ra ricUbmala^;5PFlv 
mo0dQ».',Cott.rtai^ 

antvra ai '^uisa dij.paleno sjìari.' Che dir^m 
pél d’Arngp prosdmo Re di |’ratìpia?fiÉ 
che ideilo inviuissima e fedelissWo Callo ,V.^ 
Ma che .^soverchia ricordazipn^rje la Pp~ 
sita ?<’QuesÌo ^presente. Re» cosi.i tenerp 
cora ,(tjueslp sagràtissioio Impfiradoré , 
sto sàiitifsimo è fortppato , Pontefice qui 
jKìleva tacermi ; in ^orama i Piincipiifcho 
aon vivi , avanti che molli anni trapassino 
tulli saranno morti; e ise la mòrte cosa 
così universale, che ni un ne può, essere 
esente " nè^ privilegiato , che, StnliÌKia.. è là 
liostrà' a voler tra, le perdile annoverarla 'i 
(p collocarla tra TuBoanè sventure ? Mi M 
dirà peravVenturà , che nóu la ^mprte sem^ 
plìctmenlè, ^'ma ricamatura* ìnorie' è'^da 
lioi riputata cosà ' calamitosa. Ciechi , e ve,-» 
lamenlc miseri ' che noi “siamo , stimauda 
elle ’n c(jsi* hrieve spazio ^ quanto potrei^ 
hono esser poco più di cento.aoni| .che in 
risjjèlld della '' vita perlina che noi dobr 
biam^góderé, sono un 'mómentò' ehe^non 
sì "può divìdere*, "sia perdita ò guadagno 
^iiàr’tuiscà’ ó dal 'più j dal. meno. Ma se 
nò? Voglìaind^'litìr* qualche volta pensare i 
òhe^s'ìàr degna di noi, e non sempr^ 
giacerci^* coinè involti nel , fango delle cu-,, 
re"' terrene , (i^uanto si 'disconviene egli,j^ 
Rldiò^ ottimo,’ a uò'mo cittadino solàmeu-. 
tèV*hòù'‘'èbe a^'noi' che siamo oltra d* 
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qticsto'qiltiiùlnati dalla Itìce"* tì? Jddio7 lo 
•iVignere i^^daghl"* le perdite detilrò ’fef 
brreve giròv' then te è qugita ‘ fallace cieca 
vita mórlale, la ijuale Vuti passaggio, tùa 
▼olo, ‘atìa^brevissima- respiìrazibne, un i>àl^ 
che modd cr‘ possono -*à ver Inogo i 
tisi fc* piaótl ? Come ci si ricetono T allé- 
grcaie cr dolorr? In qnal'^isa ci alberga- 
tip'gli scontenti fe la gioja? .Per qiial ma- 
nieta ici capiscono ram^mudirii e le doli- 
cejteé’? Ci stanzano le felicità ^ le miserie? 
O ^sf conoscono il bene e”! male? Ci si 
ritfovanó i ^adaghi e le perdite? In altro 
Inogo ‘ Ci è nsecbaio ir^ntire‘/o I* une , 6 
r Bitte di queste cose. Altrove le dob£iàm 
misurare è provare:’ E certo nostro mal 
grado , èe troppo avrem badalo al vi^o , 
è a lacciuoli di questo briève calle. E per 
lo. contrariò' felice e bene avventuroso co- 
lui , che senza molto attenderci e senza 
fame' ^§tima , leggèrissimo* e netto l’ arà 
trapassato. Ora quando 
stnio Iti guisa le menti nostre in quésto / 
perverso uso è' contìnuo abituate , che fe-, 
Heissime cose sòuo in questa vita riputate' 
gli Imperj , le dignità ^ la sanità , la beiti 
la vigorosità /le ricchezzq; e per Io coi-^ 
tràtio infelicissima lo^ essere di ‘queste Vp- 
alcuna maniera privato , ad rgnr 
mòdo , secondo questo credere , dee ripu-j 
tarsila tutto il mondo^grovevolissiiiM |a 3i% 
partita del Signor Don Garzia, E ciò gc~ 
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neralmcnle peti I ulte Cfi£[Ì0ini <vb« 9f^ 

pra' ho racconle , ,rof» ..per, qu.eJIa spe^ial- 
ii)euté ch’io dissi ; poco . I» va Dii , chct s«q« 
za ' perdere aìcuqa,, co,^^,^n, teiT9 ,..!»bbi{|- 
ino un'Angelo' acf|urstatp,nel Cielp, .U qua* 
le a ogni nostro affare sarà sempre pro- 
pizio. £ chi può dubitare che più non 
possa uno Angelo in. Cielo cbe un morta- 
le , benché grandissimo e potentissimo in 
terra , favoreggiarci ? E che maggior pro- 
fitto non sia per trarsi dalla celeste prote- 
zione d’ un beato spirito , che dal terrestre 
putiociaio d’ un uomo? A niuuo per tan- 
to dee questo avvenimento non essere gio- 
condissimo , poiché con sommo giovamen- 
to di tutti è per esso deificala l’ anima 
di colui , la memoria del quale noi abbia- 
mo in onore , e il quale , per molto che 
noi in queste umane tenebre dimoriamo , 
dobbiamo ad ogni modo alia presenza , e 
realmente tra brevissimo termine rivedere, 
si come tuttavia con 1’ immaginazione, e 
cou la mente io rimiriamo. 

A me adunque , avvisando d’avere ora- 
mai recato a fine tutto quello che da prin- 
cijiio mi proposi davanti , non resterebbe 
ì fare altro , che ricercar perdono , non 
sdaraente della mia forse troppa presun- 
zione , ma dello insolito e disusato modo , 
col quale io ho in essa sì lungo spazio 
continuando perseverato , e credo che mi 
.sarebbe agevole lo impetrarlo da ciascu^ 
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Bò ,*^coirie da ’qtiesto bealis$imp gìS^inèt- 
tP , s’ io non m’ ing aribo ,®r ho"* di già im^ 
petrato -, se*così benè'^ da''^ciascaoo ,\dme 
da esso fusse il inid^aDimo. e bi mia ia< 
*eozioae'cono8ciula.■^^'"'l ''^^’‘‘"Sf' ^ ^ « ' 
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ORAZIONE m. 

IN LODE 

DELLA FIORENTINA LINGUA 

£ DI' FIORENTINI AUTORI 

Recitata dalt Autore netta Accademia di 
Firenze L'ultimo di ^Aprile i364* o 
indiritta allo Illustrissimo , ed EcceUan- 
tissimo Signor Don FrAscbsco />a' Mm* 
BIGI Principe di Firenze e di Siena. 


o 

N^uesU solenne adunanza e questo nobi-> 
le ed illustre concorso ^ eh* io mi veggio 
davanti , eccellentissimo Consolo , virtuosi 
Accademici , e benignissimi ascoltatori « 
r animo di due diversi affetti mi riempie 
ad un’ ora. Perciocché da una parte veg« 



66 . ^ , 

^"geoiJo manifesto con quali e con quatìli 
uditori mi convenga’ aver questo giorno 
" ragionamento , ed essendo delle mie foree 
^giustissimo stimatore j non- posso fare 'si 
' cbe‘ io non tema oltre modo , e quasi 
'non mi pe'ntai d* essermi 'in questo’ luc^o 
'' poco , priidentemente condottò. Da altro 
canto, per questo ancora più evìdentemen- 
’ te scorgendo che questo luogo, dopo mol- 
' ti travagli che già molti anni ha sofferti , 
*'in questo felicissimo consolato si riha alla 
"£ne i e già 'ini buona parte rinvigorito 
'6Ì 'mostra, mi sento sopravvenuto da sì 
" nuova létiria', che se quel primo affetto 
^ non la venisse egli moderando , non so se 
r animo non potendo capirla^ alcuno ol- 
traggio’ ne dovesse ricevere. Ma quantun- 
que ella prenda da questa parte qualche 
moderamento , non è egli . però punto sta- 
bile, nè da dovermene lunga meute fidare, 
poscia che una sola ^ medesima cosa , ciò 
è la vostra benignità ( la quale avendo 
^ continuo innanzi agli occhi , come posso 
*' non avere ancora continuatamente in ani- 
mo? ) accresce tnttavia T allegrezza , e la 
<• paura per lo contrario sèmpre diminuisce. 

Ferciocebè sebbene io conosco che a -me , 
'■"ir quale nei tempi addietro , allora che so- 
pra questo luogo persone, dalle quali io 
'■‘non ‘era per cosi lungo tratto dissomiglian- 
'■'te, pure alcuna volta salivano, sempre giu- 
dicai cosa ' indegna di luogo di lauta gra- 
'^‘^Srhà ràppréseniarmici sn a’ guisa d’ammae- 
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lìSltaMte'» *.ben., rdìco,, io^.conosco che a 
' me troppo, si disooDviene pra il,faHp, plie 
solo » matoi'* e 

f^a . r.eiitfìala tfuando lo |io..anc9ra, 
ipropinquo ‘ r esemjpo dell ullirno fclicissi- 
omo arringo , noodimanoo dovendo versa- 
opere che io per forza di gagliarda aip^^fà 
-Jb. questo fallo ( se fallo dirsi dee), spno 
iiofiorso t uri prometto da voi uoa ^.sola- 
^ mente perdono, ma', difesa^ Imp.erQc^hft 
avendo voi con maturo cpuMgliOj 
o avvedimento-, giudiziosi A/Jcadftunci , 
f,to questo presente Consolo, .uóiuo^di. quel- 
, le doti e di quei meriti , che'voi lutti w- 
pete , ma appresso di me spefialmente. di 
isomma autorità, i suol cortesi jCepui, (npu 
,vi dico richieste ) ho riputati gravi con^i- 
dameoti. Adunque questa gipsta, j cagione 
.mi rende, siccome io dìssi^ava^U».la,patira 
^ .minore; ma la letizia non ha. già. essa,, on- 
de, ella non. acquisti del continuo ajCcresci- 
cj mento. Per la qual cosa, acciocché Ip co- 
minci- a> sfogarla, avanti, eh’ ella prenda 
più di forza, sarà bene dar piincipio alla 
-materia , della quale iho proposto ui.dove- 
, re questo giorno con esso voi ragipnarp , 
essendo ella a ciò massimamente eppprtu- 
^ na. Conciosiachè , siccome la maggior par- 
te di quelli che in alcuna religione o cpl- 
- legio la prima volta sono ricevuti, di quel- 
'ile cose , che a quella religione o collegio 
appartengono , sogliono coiBiPnem*;®^® , S*’" 
riapre, cosi io, dapprima “1 ^on- 
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yìcnitf fti Fioreoiitìì Accademici imkbjtcanies^ 
té 'pìatlarc, di liiultt àltrà'’co9a'j che di qóeK 
le''che‘àll^ doro liogtià” appartengono' ( 
generai ’ aabbietto- della-- loro Accademia')) 
mi aon proposto di dover' discorrere da-, 
vanti a' ^ loro'.* E forse'cbe-'il» suo presente' 
stato non richiède' ancora esso, 'che d^'al^ 
11*3 còàa prima se"* le favelli? Perciocché se 
qàéHo ajuto giova massimamente , che ad 
^rtiT'si porge,' quando sta per rÌMarsi-y 
é 'se i conforti dei ‘capitani ' degli '.'eserciti 
allora' spezialmente sonò necessaiq, e hanno 
forza’ negli animi dei soldati*, quando essi 
dopo tm hingo piegare, finalmente resisto*? 
no e commciano a pigliare animo ; certa-^ 
mente che pet niuoo altro tempo ebbe' 
quesfta Accaaemià' maggior bisogno di 'chi 
la confortasse ^ di -chi inanimaudola , '0 
a- tutto* suo potére rallegrandola', tutta la 
sua opera_ lè prestasse. Nou sarà duntpaé 
fuori di proposito, nè fuor di tempo 
dietno nostro ragionamento. Ai quale , ac« 
ciocché io più di noja non vi: rechi che 
bisogno non sia , con 1’ ajuto di quel soim4 
mo principio ,* che d’ogni cosa è princi^’’ 
piov venamamom dar principio oramai.-^ 
II' fine di tutte le cose, giudiziosi 
Ascoltanti v^ér senza' fallo la loro perfezione* 
Questa negli uomini è la 'felicità. Percioc- 
ché’ sebbene alcuni di noi' si ritrovano ,‘ i 

3 uà1i '-'destderaÉro ' o ricchezze t> onori t> 
iletti tnoU 'saài,,' o altre cose che- non mai 
gli condùccmo' alla' felicità ;» ciò non avviè* 


/ 
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se per<?hè,,««si nel Terp, no» bcamÙQO,,4i 
pervenirvi; ma^j^perciocchò,; o jnon sanno 
la ftrada , o,se pure la sanno , la lasciano 
per. diffidenza jd’ animo , ^o, per pigrizia 
parendo loro,, troppo erta e troppo fatico^ 
sa>, siccome quelli' che alla prima occhiata 
restano sbigottiti » nè sanno che gioccmda 
pianura , e quanto dolce e beata lassù si 
‘ trovi dopo un breve salire. Il fine adun-r> 
que. di tutti gli uomini e la felicità. A 
questa per altra ]VÌa non sìjpuò mai per: 
venire, che, per la sola delle virtù, percicw: 
che in nulla altro consiste , secondo i più, 
savj e migliori, che nel continovare deir 
r opere virtuose , e del mettere in atto 
ciascheduna virtù. Delle virtù, p sieno 
dello intelletto;, o ai, costumi appartengano, 
non è alcuna, che altra cosa , fuor,^che il 
giovare o il dilettare se od altri per ve- 
run tempo riguardi: e questo è tanto per 
se medesimo manifesto , che perduto tem- 
po sarebbe T affaticarmi per provarlo eoa 
alcuna ragione. Vadasi discorrendo una 
per una per tutte le virtù , e troverassi 
questo che io dico senza fallo essere ve- 
ro. Non si pnò dunque più pienamente, 
nè più agevolmente mettere in atto cia- 
scuna virtù, e tutte generalmente insieme, 
che con le debite circostanze, se medesimo, 
ed altri giovando e dilettando quanto si possa 
più. Ma questo nè meglio nè maggìormea- 
te nè più agevolmente non si può operare, 
ohe quella^ par^: dilettando ,q. giovando , 
che nell* uomo è paigUore e maggiore, è 
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più . capace tticeTere rg toro mento, e tUlet* 
to.' E' questa. è TiiiiteUettni.8en9ia dubbio ve*, 
runó. Per la qual cosa più « felice sarà co- 
lui Terameote ,oili qual, potrà recare > e rei 
cberà .all’ iutelletto maggiore dilettazione 
e più i utilità. ^Cerlissiala cosa è*^cbe ninna 
cosa)nbuoaa , • niuno maggiore diletto ^ e 
ninno i maggior beueficio potrebbe mai ri^ 
pevere., fuor che . T eternità , e se possibil 
fosse , la moltiplicazione di se stessa. ,Sì 
«olenui'benebcj , e sì rari piaceri (maravi- 
glk>sa cosa ) possono, agl'intelletti le scritr 
ture arrecare , perpetua udogli ■ non sola- 
mente nelPetà di avveuire., ma col comu^r 
nicargli con infiniti intelletti, quasi d’uno 
infiniti t facendogli divenire. Adunque le ' 
scritture, non solamente immagini sono,e 
ritratti maravigliosl degli intelielti , ma queb 
lo che è molto maggior cosa , sono ezian- 
jdio quanto al mondo, la > lor perfezione. 
Per la qualcosa coloro < che della luce deir ' 
la religione faron, privi , arebl)ont detto ch« 
le, scritture più uobil cosa fussero , e mol- 
to più perfetta , che gl’ intelletti per se 
.stessi non souo. Ma in qualunque modo^ 
per le ragioni che di sopra^ ho addotte, 
ni una migliore opera , nè più felice può 
dagli uomini uscire ( non parlo mai di quel* 
J.e , le quali a Dio e alt’ acquisto della ve- 
race vita son rivolte ) che i dietro alle scrjt- 
.ture , dappoi che esse sole .di tutte l' altre 
vcose l’inlelletto deli’ uomo. [tossono m que.sto 
• mondo,. > quasi ^perpetuare e mulUpiicare . 
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èonife è Ma' alte 'scritture chq 

opera si può eglis altra- farò <li> piò' pregio 
• c mié^ioi'e *»iglioratKÌo# 

e' quelle Hagufe^' illustTauclo,»ote quali e i 
quali a' dalie maggior perfeiione 'sono spé* 
aiaimente più atte ?- Tale i scdza alcun falio^ 
Uditori Qobdissiiai y è ia^t presente 'nostra 
Fiorentina (avella.' Questa tavella ,• Uditovi 
Mobilissimi, che noi tutto giorno parliamo, 
ad apportare alle scritture maggior perfe», 
zinne di tutte' !’ altre lingue principalmen* 
te è più alta.' Per la quaicosfi per questa si 
affatichi, per- questa saldamente si adoperi 
chi' dietro alle «critlurc con più 'grato sen-^ 
vigio ,• e più notabile opera’ cerca d’ado- 
perarsi. So che Balcani' sentendomi dir que- 
sto , subito tra se diranno ; 'Assai tosto ha 
costui preso a dir dc’pai’adossi. Per certo 
egli dee essere poco esperto ne’ casi delle 
lingue. Pochissimo o 'non punto uditori^ 
sono io esperto quasi d’ alcuna cosa^ Ma 
pure , come che sia ,‘ nav 'ha sempre* dileti 
lato , e sempre m’ è 'pteeiuto’ oltre modò 
il dire apertamente quel eh’ io abbia nel*- 
r animo , nel qual costume perseverando 
al presente , e in quello assicurandomi', 
questo che già due volte ho dettò, tomo 
a ridire la terrà , che dal nostro idioma', 
più che da qualunque altro , 'secondo che 
IO avviso, aranno le scritture , e conseguett- 
temcnie per' esse gl’ tnlelltìtti 'tnaggior pe#- 
V ‘ferione. È questo ' eoa una' sòia V ® ‘Senza 
fallo necoswria ragiono si' co«el»ud«i' Goa- 
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èèdiamò' pér ’,nn qnèllo chè/ a$solaUi» 

xivente iibn^inteiidò òohcedére^ ctfé^tjuesW 
noslra liàguìi , bella qualé^tìoi 'barfiàiii^ 
di quella aAUc^'lirt^uà" c'né 61*3 in '’tóq la 
Atené^^i^daùdó' ylsjie Dt^mòsttuié/q di qiièl^ 
la^ìfrrà àncora òhe si parlala in Éóma'j 
^iv'c'Hd^o Cicifrotó, ^ia urea perfetta e inen 
bbllà che òggi' si 

libano ndn ci' pùó' &asceie dubbio) dico, i 
clìe ciò* bori pstàule , ad ogni modo^ spàp 
le bostre ècritiure delle Romane ^''^e^dèllb 
Ateniesi à questi tempi più perfetti' e nli- 
gliori. Cobciosiacosafahè , Se è vero quel che 
bOb può negarsi , che labto un beue 
maggióre qUablo più si^distende, e a più, 
si' cotnubica', chi ora mai per se'medesimó 
nOd'^coochiude ' il rcsiaute ? INùmo è' che 
bón sappia che per uno, il^quale inlendà 
lé' Latine' scritture , 'mille sono quelli che 
nella lioslra lingua - favellando e scrivéb- 
dó'’ esprimono i loro concetti. Non parlo 
della Greca'’, quando tu itr sapete che csiìà‘ 
in còsi poco numerò si ristnoge , che aS- 
sàli . leggiér paripo prenderebbe chiunqùe'' 
tàlli còloró che la ’ntendono\ uno a unà 
volesse aao'overaré. Pèrche à chiè propositdT 
dliràre fatica ® a Scrivere , per bon esseèé' 
intaso ,'sò‘nòd se da pochissimi? Per cer-' 
tó 'il fine *delle' sct;i(tare non è egli giù'al-* 
tee ,'^‘fàòrchè l’essere intese. Laónde"'^ sè 
quelì.i^''coi^'’ è migliore e più pfcrfeltà é* 
])iu oobild'hlie piu e più agévòlmeuté il* 
suo Cue consegiusce , cobSidwate , vi ’ pre- 
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g<? ^ cU?. paragone sarà Ira ^ )a ^Lailioa ^ 
(Jjreca con la oostra^favolla. Vedete dietro 

Ì.JC-- >* • , ' il' 4 IK/ , i J 

a ^^uesita niBteria(.di che|, credere 10! s^a. Ip 
per me stinàp .eUe taut^| SÌa* Ja nostra pi^ 
perfetta, di quelle quanto lé, cose che so^' 
no jlve del JtuUo di quelle^ che sono mdr| 
tp, i^ellà . Ibi o. maggior^jparte ,, più perfette 
sono e ^iT^ì»liori dico j nella loro maggior 
parte, perciocché solamente in alcune po- 
che scrjtturej vivendo in quella parte che 
le I faceva e^ser^ lingue, e dalla quale, , a ve^ 
vano la loro forma , vogliaiiao dire il lo- 

ro essere , cidp nella' .voce ^del^j^popolo; la 
Latina e là Greca sono spente del tutto? 
Onde potrebbe peiavventura dirsi che più 
lingue non fossero. Conciossiachè')e lingue,, 
se Titigue^^veramente debbano ,éssére,^cbia- 
niate^ debno esser, parlate per. Io meno.dt^ 
un popolo ; ma, che elle" sienp . scritte ^ .ciò 
non, è necessario. Perciocché lo. avere Ip 
lingue ,,o nonj avere scrittori importa, be- 
ne , che elle^, siano o nobili o no ; ma per^^ 
che elle sìa nò .lingue basta icb'e si,, parllnp 
solamente. Cqnciosiacbé Io scrìvere è cosa in 
tutto dell* arte; là dove il favellare nel lin- 
guaggio , sotto il quale altri è .nato, par^ 
in un cotal modo naturai cosa., in quàpr 
lo che uiuuo per se stesso co. u,alcsba ar- 
te può formarsi una ]lugiia,,fma è come 
costretto di tparhire^|quella^ nella quale 
prodotto , e uou io quacfto cbq. ^veruno 
speziai idioma sì, 'fanelli naturalmed^. 
me . alcuno ingaunandosj 




creduto. Perciocché siccome dice Dante ia 
pcisuaH di Àdamo nel ventesimo sesto cau- 
to del Paradiso : 

\ 

Opera- naturale è , eli uom favella ; 

Ma cosìf o così natura lascia 

Poi fare a voi , secondo che v abballa. 

Parrà forse ud alcuno che dalle ragio- 
ni , che ili confermazione del mio credere 
sino a ora ho prodotte , nasca questa scon- 
venevolezza y che più tosto che in alcuna 
di quelle nobili antiche , si' debba scrivere 
in quale si voglia delle lingue che oggi. si 
favella Mo y per barbara e per ignobile 
che ella si sia ; concìusioue dalla quale 
non 'Solamente . ciascuno mio pejnsiero è 
lontano, ma che nè dalie dette cose ezian- 
dio può ritrarsi. Perocché dianzi , quando 
per breve spazio dissi , che voleva conce- 
dere che la nostra favella d' amendue quel- 
le antiche fosse nlanco perfetta , non per- 
ciò venni io, così dicendo , a privarla di 
ogni perfezione , che ciò avendo voluto si- 
guiBcare , assai male mi sarelibe venuto 
fatto, avendo usato, siccome io 'feci, la 
particella della comparazione ; ma con- 
veniva aver detto , concedìamvi che quella 
sieno perfette, e questa priva d’ogni per- 
fezione , e allora si che ue seguiva , che 
più tosto che ncir autìea Greca , o che nel- 
la Latina, si conveuisse scrivere nella lin- 
gua Nizzarda o nella ^iscaina , o se altra 
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più 'barbara e {»ù igaobHe all* età aQMra. 
si 'ritrova. , - 

Ma essendo , come io ho sempre deU 
to, il fine delle scritture Io essere lette e 
intese « da più si può sperare che sia per 
dovere essere lette» e inteso chi oggi Ia- 
linamente o nella Greca lingua spiegherà 
i suoi concetti , che colui non sarà che 
nelle lingue barbare, benché vive, del tut- 
to , vorrà fare il medesimo. Perciocché la^ 
moltitudine e il numero de’ presenti dalla 
perpetuanza dei futuri doverà essere, 
pur contrappesato , ma sopraffatto di 
ghissimo tratto. Non hanno le lingue Mr/r, 
bare né scrittori , né gran fatto dolcezza ,> 
nè efficacia, né gravità, nè grandezza 
nè alcuna altra di quelle parti che sog)iq^ 
no comunemente perpetuare i linguaggi,; 

0 ‘almeno hauno piccola parte di tutte 
ile cose , onde pur venti anni di vita 
così fatte non ci possiamo promettere,. 

zi veggiamo noi che elle tutto gÌuraO|;^{ 
sì fatta maniei'a si vanno variando, chp, 
quella di settanta anni addietro dal medgsp^ 
mo popolo quasi più non s* intende. 
la Latina e la Greca, per la loco eccelle p'i 
za nel modo che oggi vivono, si può spe^ 
rare che siano per vivere l’ eternità dei! 
secoli. 11 che dell’ ìdioina nostro per tutl,i 

1 segni , che intorno a questo possano 
siderarsi , parimente è da, credere. Non hqi 
ÌL nostro parlare, uditori prestautissinsi,* 

Voi. V, ; «>5, .-.u» 
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qael fondamento che ebbe anticamente fa 
Latina favella , cioè la monarchia dello 
imperio , mediante la quale furono alcuna 
volta come forzali i popoli che le stavano 
soggetti d* imparare quella lingua , nella 
quale solamente erano intesi , da chi gli 
comandava. Ma nè anco la Greca 1’ ebbe 
mai così grande; e tuttavia i Romani in 
colmo di loro maggiore altezza la lingua 
dei Greci loro vassalli con ogni studio ap> 
paravano ; anzi siccome testimonia pur Ci- 
cerone stesso, fino ai tempi di quello, la 
loro propria favella verso la Greca molto 
poco stimavano. Nè ciò si può dire che 
facessero per iseienze , che nella Greca fus- 
sero , perciocché per ancora non sen’ era- 
no quasi si può dire avveduti , come bene 
alcuni se n’ accorsero dell’ cià , che dappoi 
succedette; i quali quanto minore studio 
posero nelle paiole, tanio furoTio della 
cognizione delle cose piò sliuiiosi , e più 
va^hi. Sforzavano adumpie i Romani ad 
un etra i loro sudditi ad apprendere la lo- 
ro favella , ed essi quella del loro suggel- 
li c liibutai} cou ogiii studio apprende- 
vano. Ma noi verso i Romani di veruna 
potenza , scemati dell’ una briga e deli’ al- 
tra , conseguiamo che ì popoli più luntani, 
e le nazioni più potenti , e quelle stesse 
che oggi hanno il dominio deli’ imperio 
del mondo , non forzate , ma spontanea- 
mente con incredibile avidità , la nostra 
bellissima fàvelia vengano ad imparare. 
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Che segoo è questo , ascoltanti , che argo- 
mento di somma perfezione ? Se i Genove- 
si la favella dei quali , non eh’ altro non 
è articolata ( parlo del favellar del volgo ) 
distendessero i loro contini dal Levante al 
Ponente , e al medesimo si disponessero , 
a che i Romani Principi si disposero • di- 
temi > non verrebbe egli in poco tempo si- 
milmente loro fatto? Certo che si farebbe, 
ma ciò non sarebbe della loro lingua per- 
fezione. Sapete voi. Accademici , donde al 
vostro parlare viene questo privilegio ? So 
che il sapete , ma lo dirò se forse alcuno 
non l’ avesse in memoria. Io diceva pure 
ora che le nazioni forestiere di loro moti- 
vo vengono a farsi dotte nel vostro favel- 
lare. Ma sappiale che io non ho ben det- 
to , e mi ridico in tutto. Forzate ci ven- 
gono elleno senza fallo, c molto piu, e da 
molto maggior forza tirate , ebe quei po- 
poli non facevano ebe necessariamente il 
Latino imparavano. E sapete che forza que- 
sta sia? La dolcezza, la dolcezza , vi dico, 
della vostra favella ; perciocché niun liu- 
guaggio fu mai , e per quanto può giudi- 
carsi delle cose avvenire , ninno ue sarà 
che alla vostra lingua in questa parte pos- 
sa paragonarsi. Ha la Latina liogua , al 
giudizio, non ch’altro, dei Latini scrittori, 
minore dolcezza che la Greca non ha. Pa- 
ragonate , vi prego , questa con la nostra 
favella. Voi troverete primieramenle la mag- 
gior parte delle greche parole in alcuna 
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delle consonanti fornire ; le nostre per 
lo contrario , da alcune pochissime d* una 
sillaba in fuori, tutte terminare in vocali; 
e con tutto questo aver modo di farne an- 
cora in consonanti , quando ci piaccia, par- 
te non picciola uscire. Vedrete nei più dei 
nomi Greci accoppiamenti di varie conso- 
nanti , che fanno comunemente asprezza , 
e rendono la pronunzia difficultosa e spia- 
cevole ; ma nei nostri vocaboli sarà questa 
durezza rade volte , o non mai. Sono ap- 
presso dei Greci alcune lettere per natura 
aspirate, cioè che con gran fiato sempre « 
si mandan fuora , cosa non solo sconcia 
a vedersi , e che la dignità detur|)a delia 
faccia deir nomo ; ma nojosti a udirsi , e 
la quale la dolcezza corrochpe della bella 
pronunzia ; nè contenti di ciò si rimango- 
no essi dallo aspirarne molte , che aspira- 
te di loro natura non sono; là dove noi 
per lo contrario ninna delle nostre parole 
m cotal guisa pronunziamo, se bene alcu- 
ne poche con seguo d’ aspirazione , non la 
ragione, ma l’autorità seguitando, contras- 
segniamo. Mancano i Greci , come si cre- 
de, di queste due dolcissime pronunzie C. 
e G. che la dolcezza arricchiscono della no- 
stra favella. Oltra di questo non hanno 
alcuna delle tre Z , che noi pronunziamo; 
jna non hanno già pronunzia , la quale noi 
non abbiamo ; se però della loro pronun- 
zia a questi tempi nulla di vero può saper- 
li, Con moUe altre ragioni , se avessi 
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tèmpo a farlo i potrei venire questa veris- 
sima bpinione coofermando. Ma basti che 
la natia dolcezza delle nostre parole hanno 
di poi i poeti con la ineffabile e maravi* 
' gliosa dolcezza della rima accresciuta , la 

3 uale al giadizio, non ch’altro, dei fautori 
ella Greca < tutte l’ altre dolcezze o di 
verso o di prosa che giammai si sentirono, 
per assai lungo spazio si lascia addietro. E 
dicano pure a lor senno’ ciò che più loro 
aggradi , coloro che mostrano di stempe- 
rarsi , e divemre quasi manco alla dolcez- 
za dei cori dì Euripide. E Dio sa poi se 
come moki la vanno magnificando, così 
ancora molti sieno quelli che ve la senta- 
no veramente. A me giova di credere che 
più dolcezza sia in una sola stanza d’ una 
di quelle tre sorelle tanto maravigliose , o 
di quella canzone: 


Chiare fresche ^ e dólci acque ^ , ■ 

che in tutto un coro dei più dolci che in 
Euripide sia. E questa mia credenza è con- 
fermata dall* opinione di molti uomini in 
queste cose di singoiar giudìzio e di grandis- 
sima autorità. Questa dolcezza adunque « 
uditori , speziai dote e privilegio della no- 
stra favella, principalmente è quello arga- 
no che con tanto gran forza tira a se i 
popoli più lontani , e le nazioni più poten- 
ti. Questa più , che la monarchia deirim* 
perio , e più che altra cosa non potrebbe 







Digilized by Google 



giammai, della pcrpeluanza t’ assicura del- 
la vostra favella. Troppo maggior balìa, e 
troppo maggiore imperio che « Romani 
mal non ebbero, sopra gli umani appetiti 
ha la dilettazione. A questa naturalmente 
le nazioni ubbidiscono , e quasi di sotto 
mettersi a essa fanno a gara , senza che 
quanto all’ imperio, se bene questa^ favella 
si parla meglio io Firenze , che in altro 
luogo non fa ; e fuor della Toscana in al- 
cun luogo generalmente non si favella , 
non sono però la maggior parte delle lin- 
gue Italiane da essa così diverse, che affa- 
ticandosi oramai tutte, siccome fanno ogni 
giorno per impararla , non sia per venire 
fatto che in assai breve tempo tutta l’ Ita- 
lia fiorentinamente favelli. Il che quando 
sarà ( che sarà tosto per tutte le maniere) 

E cco vantaggio arà in questa parte avuto 
I lingua de' Romani con la nostra. Chi 
non sa che non pure in Vinegia , in Mila- 
no e in Napoli , ma in Genova ancora 
dove pure ora dissi che non parlava il 
popolo articolatameute , s' è data , e dassi 
tuttavia tale opera al volgar Fiorentino , 
che quasi niuno dei nobili altramente non 
parla , e molti di loro acconciamente ia 
esso scrivendo esprimono i loro concetti? 
Ma quando niuno mai l'imparasse, e che 
egli mai del paese naiio non uscisse, forse 
che noi dobbiamo temere che solo la di- 
gnità di questa nobilissima e antica provin- 
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eia , € la reverenza del nomo Toscano so> 
lamente non basti per se stesso a mante- 
nerlo nella sua maestà? INon comincia pure 
ora questa nostra contrada a tenera prin- 
cipato di Borito idioma. Sono^più di due 
mila anni che ì Romani potentissimi a quel- 
la lingua che in questa provincia si par- 
lava io quel tempo pubblicamente, attende- 
vano. Questa è cosa fatale^.alla grandezza 
deir imperio Toscano. Ma non pure, la dol- 
cezza del preeeate linguaggio , ma I’ eccel- ^ 
lenza dei fiorentini Autori di sua eternità 
ci assicura. Perciocché siccome ella comin- 
cia oramai ad appressarsi loro nel nume- 
ro e nella quantità ; coà nella qualità de- 
gli scrittori la nostra lingua a veruna di 
quelle antiche ( per dirlo con modestia ) 
punto addietro non rimane. E, vadano pu- 
re i Greci a loro posta Anacreonte e Pin- 
darò e Euripide e Sofocle e Omero ma- 
gnificando , che io mai altri • ( e pure an- 
cora degli altri ci avrebbono) che il Pe- 
trarca e che Dante non metterò loro allo 
incóntro. E se possibil fosse bilanciare co- 
se^ le qnali un genere non comprenda, 
non crederei che cotanti insieme posti, sa 
la bilancia , l' altra che questi due soli so- 
stenesse y sollevasse punto all' ios¥ • Io 
conosco di molli « e uomini di credi- 
to e di gran riputazione nelle lingue « ai 
quali più che Omero , Virgilio , e le sue 
opere soddisfanno « e io- >u> alcune parti 
( non so che efficacia jni si sia mostra nel- 
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le ragioni di costoro) mi sono agevohnea- 
te a essi lasciato persuadere. Nondimaaco 
quando io risguardo 1’ opera di Virgilio ^ 
e alzo punto dall’ altro canto gli occhi ver- 
so quella stupenda maraviglia di Dante, 
non voglio dire quello che m’avvenga per 
non essere, tenuto più risoluto e più ardi- 
to , che non mi si conviene. Tacciomi del 
^e^rnren, quando alcuno mai non fu, che 
della Greca lingua fosse si partigiano , che 
Pindaro con tutti gli altri lirici, secondo 
tuttavia che comparar sf possono , non es- 
sere dal Petrarca di gran lunga avanzato 
si dilettasse di contendere giammai. La 
qual guisa di poetare , dico quella del Po- 
trarca, parmi che agii antichi fosse ascosa 
del tutto, e credo che sia uno degli spe- 
ziali privilegi della nostra favella , prodot- 
to massimamente dalla naturale onestà , e 
gravità e grandezza che essa , siccome io sti- 
mo , ha prese dalla religione. Perocché in 
queste parti la Fiorentina lingua vince sen- 
za contrasto la Latina e la Greca. Il che 
altrui materia essendo , e da altrui tratta- 
^ , e stringendomi il tempo , altramente 
n<in provero , ma come cosa vera e mani- 
festai del tutto presupporrò. Tornando per- 
tanto a^i Autori di che ora ragionava- 
mo , vi dko che io non vorrei che voi 
per avventura v' immaginaste , che non a- 
vendo per ancora fatto menzione del Boc- 
caccio , egli da me non fusse uno di^li 
scrittori nobilissimi del nostro favolare ri- 
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potato. nel suo Decamerone lo credo 
io sì perfetto, dico quanto allo stile che 
a quella materia è richiesto, quanto nelle 
loro orazioni si siano per avventura Cice- 
rone e Demostene. Si nobili avendo , e si 


pregiati Autori , e si perfetto e si gentile 
idioma , siamo noi nondimanco, non so co* 


me, di noi medesimi poco conoscitori. Con- 
ciosiacosacbè egli mi pare pur troppo gran 
biasimo il nostro , il dimorarci a questa 
guisa, nelle ricchezze quasi sepolti a gola, 
e non solo far sembiante di non molto 


stimarle, ma lasciare molte volte che esse 


da coloro , i quali in presto chieder le ci 
dovrebbono , ci sieno quasi davanti agli 
occhi imbolate , e quello che più è biasi- 
mevole, farne noi stessi non poche volte stra- 
zio , e avvilirle gettandole a bel diletto. 
Posero anticamente i Greci, astutissimi di 


tutti i popoli , tutta la loro industria ; fa 
sommo loro stadio, e principale loro in- 
tento ( io dico dei più scienziati e maggio- 
ri ) il mettere Omero in cielo , il tarlo 
diventare uno Dio , e venne finalmente lo- 
ro fatto, si seppero adoperare , e senza fal- 
lo fecer cosa lodevole , e con molta ragio- 
ne. Guardate un poco .Aristotile quando 
ei parla d' Omero , sempre il chiama di- 
vino. Ponete mente a Platone ^ che della 


aua repubUica par che discacci i poeti : 
neir Ione tra le divine cose ancora egli 
mostra di riputarlo. Vedete poi Plutarco 
che nella vita di esso gli attribuisce il se- 
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me , e le radici di latte le scienze , di tal», 
te r arti , di tutte le cognizioni , in somma 
Io fa il fonte d’ ogni bellezza, d' ogni per* 
fezione. Ma noi in questa parte lontani in 
tutto dalla lode dei Greci abbiamo Dantef 
Dante f uditori , che è quello stupore e 
quel miracolo che noi tutti vedemo , nè 
solamente' non lo magnifichiamo , non T e< 
saltiamo , non lo lodiamo ; ma tolleria- 
mo senza pur risentircene che ' alcuni si. 
ntrovino, i quali affermino (potrò io dir- 
lo ascoltanti ? ) che egli non. è pur Poeta , 
non che sommo poeta. E quello che , come 
io dissi avanti , molto più si disdice , sia- 
mo noi stessi verso di lui troppo difficili , 
troppo severi, e troppo schifi censori ; ed 
abbiamo alcuna volta gli stomachi sì gen- 
tili , che ogni picciola cosa ci dà subito al 
naso , e ci fa tutti raccapricciare. E Dio vo- 
glia ancor poi, che da alcune cose che co- 
tanto in altrui ci dispiacciono, in noi me- 
desimi tanto che basti , ci sa (spiamo bea 
guardare. Abbiamo olirà di questo il Boc- 
caccio , della cui ultima prosa non so se 
può trovarsi cosa più dilettevole , cosa più 
dolce , più ornata , e jìiù pura , e si la- 
sciamo noi che uomini che punto non la 
intendono, che non ne traggon pure il sen-. 
timento d* una sola parola , abbian-i b=»l-- 
danza di mettersi non solo a dichiararlo e 
a interpretarlo, ma a ripreii lerlo nello sti- 
le e nella guisa del favellare. AIt"i , che 
pure affrena la reverenza de’ Fioreotini 
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autori , si danno in quella Tece a fare ope> 
ra di privarci di - quelli » cercando di de* 
fraudare à.essi le loro antiche origini, e 
di falsificar ■ loro le patrie ci luoghi nadi: 

I 

Ove nutriti fur sì dolcemente, ? , 

* O.' 

e ove videro la prima volta questa beata 
luce , nella quale i voti porsero e gli altri 
ufficj adempierono della religione. O auda- 
cia incredibile! O arroganza intollerabile! 
O nuova e inaudita presunzione ! E noi ci 
stiamo a sedere con le mani penzoloni, e 
quasi mutoli e immobili ci guardiamo in 
viso l’un l'altro; e quando tempo sareb» 
bc di raffrenare la lor bestiale tracotanza, 
ce ne stiamo a fare tra noi le maraviglie* 
Ma che diremo noi di quegli altri , ai qua- 
li par poco il lacerarci i nostri più perfet- 
ti Autori , e il privarci dei nostri più ca- 
ri e più orrevoli cittadini , e usurpare a 
quelli la loro diletta patria, che della lin- 
gua stessa cercano di furargli il dominio 2 
e non parlando pure in modo che noi pos- 
siamo intendergli , nè essi noi intendendo 
quando nella lingua nostra e del Boc- 
caccio e del Petrarca favelliamo , possono 
senza arrossare , lasciarsi uscir di bocca 
cosi sroocie parole , che la favella nella 
quale il Boccaccio scrisse le sue giornate, 
è cosi loro come nostra , e tuttavia mentre 
che essi questo medesimo mandan ftiora , 
hanno la bocca piena di vocaboli mareia- 


mani , e maremmanamente parlando « 
loro fiorentinità argomentano» cosa che iit 
tanta acerbezza per tutto ciò Aon può ' 
non muovere a riso. Per certo cosi non 
fece mai il veramente' Reverendissimo Bem- 
bo » al- quale quanto arà vita , tanto fia 
sempre obbligata questa nostra città , e for- 
se fmco meno obbligata di ciò» che ella si 
sia ai suoi più sovrani autori. Perciocché' 
se quelli diedero prima vita alia lingua » 
questi dal sonno, nei quale ella si stava già 
molti anni sepolta , coi -suo esempio e con- 
io sue ragioni e con la sua autorità la 
destò. Chi non sa quanto tempo innanzi 
che fiorisse P ingegno del dottissimo Bent- 
hos aveva come dormito questo nostro 
idioma ? Se n' era quasi perduto il gusto- 
affatto , nè alcuno era che quasi punto la 
sua bellezza riconoscesse. Egli fu il primo 
che da quel grave sonno a questo dolce 
vegghiare» scrtvendolp e insegnandolo» pri- 
ma lo ricondusse. E prestatemi fede , che 
a pochi altri sarebbe venuto fatto quello 
ciré al Bembo riuscì. Di pochi altri pote- 
va ella essere impresa per tutte le manie- 
re.'- Fu gran cosa , uditori , e di troppo 
momento nell* animo di ciascuno » vedere 
il Bembo f dotato primieramente di tutte 
quelle doti » le quali egli ebbe dalla natu- 
ra rarissime ; il Bembo che tutta la sua 

{ >reterita età nello studio ed esercizio del- 
a Latina lingua e della Greca aveva con- 
sumata» e quella prima da uua barbara 



ruvidezza a una candida morbidezza ridot- 
ta ; il Bembo finalmente tenuto il maggio- 
re uomo che avesse 1’ Italia in quel tem- 
po , volgersi quasi in un momento con taa< 
to studio a favorire questa lingua , e per 
questa cagione uomo di tanta gravità cnn- 
descendere infino a scrivere le minuzie, del- 
le cose gramalicali. Della qual cosa essen- 
dogli noi'per avventura , più che per al-^ 
tra , tenuti, poi che pei’ questa abbiami le 
regole della lingua, scritte da un dottisùmo 
cardinale, pare nondimanco ohe alcuni pu- 
re dei nostri, io vadano quasi, di prosun-^ 
zione accusando quasi egli , nato in Y\r 
negia , con soverchio ardimento abbia vo- 
luto dare le regole della loro lingua ai 
popoli della Toscana. Ma non comincia 
pure ora questa usanza , che le cose con 
ottima intenzione operate si vadano stor- 
cendo , e siano da alcuni a pessimo senti- 
mento rivolte. Dal Bembo adunque, nè da 
alcuno altro che Bembo sia . simile , non 
hanno costoro il loro costume apparato , 
che gli scrittori ci calogoano , che di quel- 
li e della lingua ci vovrebbon privare ad 
un' ora. Ma che conto fanno essi dell'esem- 
pio dei Bembo , poi che non meno le sue 
opere , che quelle del Boccaccio, oelie loro 
scritture vanno distorcendo e ’nfamando ? 
Quanto sosterrem noi queste ingiurie? Quan- 
to palìrem noi che ei ci vadano a questa 
guisa disonorando ? Quanto useranno essi 
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«naie, e malamente si serviranno di questa 
nostra lunghissima pazienza ? Risenliam» 
ci, risentiamci una volta, e facciam cosa 
degnu <r animi Fiorentini. Ripigliamo le 
ragioni, racqiiistiamo il possesso, riguada- 
gniamo il dominio delle cose nostre , udi-* 
turi. Ritorniamci tutta la nostra giuridica 
autorità, e facciam sì che s'accorgano co- 
storo, che se noi siamo stati pazienti e age- 
voli per così lungo spazio* ciò à addivenu- 
to per nostra propria benignità , non per 
mancanza d’ animo , nè perchè ci siamo 
delle nostre ragioni diffidati. 0 che orre- 
voi cosa y o che notabil opera , o che )o- 
devol fatto sarà egli , ascoltanti , non dico 
combattendo, che ciò non fa mestiere , ma 
r armi solamente pigliando * levarci questa 
noja dattorno. Che dolcezza dappoi, 'che 
contento , che fruito sarà il nostro di sì 
breve fatica ? che siccome Firenze, sicco- 
me questa patria , siccome questo popolo 
meglio e più leggiadramente eh’ alcuno al- 
tro favella, c siccome. ella ha dato gli au- 
tori alla lingua ; cosi più in Firenze che in 
alcuno altro luogo, alla sua pulitezza, alla 
sua candidezza , al suo esaltamento tutto 
giorno s’attenda. Allora sì che noi la vedre- 
mo fiorire , e render frutto per -altra gui- 
sa , che al presente non fa. Di qui gli scrit- 
tori usciranno. Questa Accademia darà le 
regole della lìngua. Questa dell’ altre lin- 
gue caverà le scienze , nella sua traspor- 
tandole. Questa farà nostro cittadino Ari- 
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stotile,'e ogni parte' della filosofia nella 
nostra favella fedelmente' trasporterà. Per 


questa in somma tutta la- medicina , tutta 
la professione delle leggi , tutta la sacra 
Teologia ne! Fiorentino, idioma puramente 
tradotta si leggerà. 0 che degna cosa sarà 
egli a vedere da chi potrà condursi a tan'> 
ta felicità , allora che nei’ pubblici studj 
gli autori delle scienze 'e deil' arti e delle 
professioni , uè più barbari , nè più bar* 
baramente come oggi si^ leggono, ma Fio> 
reotìni , e fiorentinamente tutti si legge- 
ranno. 0 che grandezza , Accademici , del- 


la vostra Accademia, quando tutte le scuo- 
le , tutti gli studj , tutti i luoghi , dove a 
scienza o cognizione alcuna pubblicamente 
s' intenda , riconoscerà ano questo luogo 


per capo , a questo luogo come le linee 
al cerchio , tutte si ridurranno , a questo 
come ad arbitrio, iu tutte le loro quistio- 
ni in tutte le loro bisogne ricorreranno: 
INè vi pensate che sia questo tempo così 
lontano , come molli si stimano. Percioc- 


ché se voi abbraccerete questo luogo con 
quello studio e con quella franchezza d’a- 
orno che egli mi pare di comprendere', 
che già siate per fare , assai - più per tem- 
po ch“ molti non avvisano, verrà egli que- 
sto tempo. Abbracciate, abbracciate pertan- 
to con ogni vostro studio questa degna 
Accademia. Favoritela con ogni vostro po- 
tere. Fate che ella niialche volta consegui- 
sca il suo fine. E che cosa vi manca che 
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dietro a questo fatto iu vostro ajuto possa 
desiderarsi ? Forse il favore de’ savj uomi- 
ni letterati? Considerate che uomini avanti 
a me sopra questa cattedra seno saliti. Ve- 
drete che uomini dopo ci saliranno. Forse 
il fervore e la sufKcienza del Consolo? 
quando altro consolo, nè più fervente, nè 
più sufficiente non aveste giammai. Forse 
il favore d’ un gran Principe ? quando 
r Eccellentiss. Dvlca Cosimo uno dei mag- 

f iori Principi della Cristianità , il vostro 
rincipe insomma che più in questo può 
favorirvi di tutti gli altri Principi insieme, 
questo medesimo grandemente desidera . 
Anzi fu egli il primo, a chi questo bellis- 
simo concetto cadde prima nelr animo.. Egli 
fondò questa Accademia. Egli primo di 
tutti cercò con ogni spesa, e con ogni 
opera d’ innalzarla. Egli di poi in questo 
desiderio sempre ha perseverato. Da lui 
tutti i favori , da lui tutte le grazie , tutti 
gli onori , tutte le dignità , tutti i privile- 
gi otterrete , che voi medesimi saprete de> 
siderare. Il vostro Principe adunque, gra- 
ziosissimi Ascoltanti, sommamente deside- 
ra che alla esaltazione di questo luogo at- 
tendiate ; e se però potete sostenere che 
egli il faccia , non lo desidera solanzcute , 
ma ve ne supplica caldamente. P^è solamen- 
te il vostro Principe ve ne priega , ma la 
vostra dolcissima patria con esso Ini pari- , 
mente pregandovi che per la carità di 
che tutti le siete debitori, non consentia- 
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te che ella venga scema di si grande splen* 
dorè ; e Ira le altre questa opera di pietà 
da voi suoi figliuoli specialmente addoman* 
da. Di ciò con esso lei vi supplicano insia 
dal Cielo i tre s|)lendori più sovrani della 
vostra favella, slriogeudovi con' istanza che 
non vogliale sempre mai tollerare , che le 
memorie loro con tanto loro dispregio sle- 
no così pessimamente trattate. E io in no- 
me di lutti questi insieme dei medesimo 
supplichevolmente vi prego , e del mio 
troppo ardingtento , se forse l’ affezione del- 
la cosa , più ultra che io non avrei devoto 
m’ avesse con la lingua fatto prevaricare , 
iimilissimamente vi domando perdono , ed 
essendo tutto quello che io ho detto, pri- 
ma dal credere io così veramente , e po- 
scia parte da giustissimo sdegno , e parte 
nato da ardentissimo zelo , e confidando 
molto della vostra benignità , non solamen- 
te vi domando perdono, ma lo spero; an- 
zi sono sicurissimo che a questa ora l’ ho 
di giù conseguito. Per la qual cosa, per 
non piò fastidirvi , fine al mio ragionameu- 
to imporrò , e pregherò Colui , al cui ve- 
dere iiiuna cosa è nascosa, che queste co> 
se (Ielle da me coo ollima intenzione , nju- 
tanlcmi la sua divina grazia , a buon line 
parimente siano da tutti gli uomini rice- 
vute. 

Il fine. 

SeUviati Voi. V. 6 
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IN LODE 

DELLA PITTURA 

Fatta nelP occasione della morte di 
Michelagnoìo Buonarroti 
Vanno 1664. 


Se delle Jaudevoli cose il debito premio 
è la lode, chi uou loda le cose, che di lo- 
de soa degne , non rendendo a ciascuno 
quello eh’ ò suo, e l’altrui riteuendo , ado- 
pera iugiustamente. Nel qual carico, ac- 
ciocché io non incorra , avendo a questi 
giorni , per quelle cose che del Divino 
Michelagnoìo con l’occasione della sua mor- 
te ho sentite , assai compreso dell’ eccel- 
lenza , e del merito dell’ arte del dipigu®r 
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re , di lodar la pittura ho proposto , e di 
porre iu iscrittura ciò che del suo valore, 
e della sua nobiltà nella memoria ho rac- 
colto. Nel che fare voglio io cominciarmi 
alquanto più da alto , che ad alcuno per 
avventura non parrà convenevole , cioè 
dulie ludi della poesia : quindi fi. quelle 
della pittura, quasi per modo di compa- 
razione discendendo , senza perù nè dalla 
mia proposta , nè dalle leggi di questa ar- 
te , nè dalla imitazione de' migliori dipar- 
tirmi. 

Dico per tanto che lasciando di ciò 
le quistioni più sottili a cui elle s'appar- 
tengono, cioè da quale degli abili dell’ in- 
telletto nostro la poesia si comprenda , se 
eirè attiva o falliva, se in essa colui che ope- 
ra induce perfezione in cosa che sia fuori di 
se stesso , o se pure altramente ; e oltre a 
questo , quali di questi abiti per nobiltà 
si prepongano, e quali per lo contrario si 
pospongano agli alivi , e altre molle simi- 
gliaiiti , e più acute dubitazioni di queste 
ìnon togliendo a coloro che le cagioni del- 
> le cose, e gli accidenti e i principj più 
sottilmente ragguardauo , e giudicando tal 
cosa solamente dal line , il quale cosi co- 
me neir arti non iiuganna giammai , cosi 
m questa che che ella si sia, aoii (laverà 
per nostro avviso pnulo potere ingannarci; 
dico che tra tutte le cose che. sono pro- 
dotte dallo ingegno dell' uomo , ninna pa- 
re veramente che lauto degna o tanto no-. 
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bile possa dirsi quanto la poesia. Concios- 
siachè chi vorrà beu por mente al suo fi- 
ne, lo troverà non pur morale e politico, 
in quanto studia d’ emendare i costumi , 
e di rendere gli uomini virtuosi e felici 
e utili alla repubblica; ma oltre a ciò spe- 
culativo , ovvero coutein piativo il vedrà es- 
sere senza fallo , in quanto di riempiere 
gli animi di tutte le scienze, e di tutte le 
cognizioui inuanzi ad ogni altra cosa pro- 
caccia. Nella qual cosa è tanto più del Fi- 
losofo detno di commendazione il Poeta - 
quanto egli adopera Jo ciò fare piu pru- 
dènza e di più gentile e di più mai’aviglio- 
so artifizio comunemente si serve , siccome 
quelli che con occhio quasi divino l’uma- 
na fragilità prevedendo, e conoscendo di 
quanto grave peso ne tengano oppressa 
r anima questi sensi , è cjuanto gran pos- 
sanza si ricerchi a domargli , a guisa di 
prudente governatore d’ eserciti di vincer- 
li cou agguati , e con istrattagemme si dà 
tutto a «fare opera , o quasi con la dolcez- 
za inebriandogli della imitazione e del ver- 
so , gli addormenta e gli alloppia maravi- 
gliosamente , in guisa che rimanendo don- 
na c libera la ragione , e in sola ed uni- 
ca possessione l’ intelletto , ovvero uccide 
gli addormentati nemici , ovvero non aven- 
do bisogno in quel tempo di guardarsi da - 
loro , e di far loro contrasto , dirizza tut- 
ta la sua virtù iu un luogo , e con ogni 
sua forza unita può meglio , che non fa- 
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viene che egli talora «i commuova , e st 
ncrenda di desiderio di seguire la virtù ; 
il che con la dolcezza e quasi con 1! esca 
consegue della imitazione il Poeta, alla 
qual cosa tra tutti gli animali è per natu- 
ra r uomo mirabilmente inchinevole ; sen- 
za che quella rappresentazione di cose in 
allo, e quello averle quasi continuo come 
davanti agli occhi molto più ci commuove, 
che le semplici discipline , e che i trattali non 
fanno. Perciocché chi è quelli che in Omero 
non inlìnmmi.la dirittura e la sapienza di Pria- 
zno , la prudenza di Nestore., la sagacità e 
la temperanza ài Ulisse, la fortezza e’I valo- 
re cosi d’ Ettore come di yijace e di Achil- 
le ? in Virgilio la pietà , e la giustizia di 
Enea , la magnificenza di Dido, la saviez- 
za di Latino, e d’ Evandro , la prodezza 
di Fallante , di Cammilla , e di Turno ? 
\a Dante il sapere di Pxr^iVio , l’ intelligen- 
za di Beatrice, la grandezza dell’ animo di 
Earinatfi , la temperanza di Bellincione , i 
supplicj del vizio , e il guiderdone della 
virtù ? Certo niuno mi credo io che insen- 
sato o ostinato, e di perduta speranza non 
sia. Per la qual cosa chi s'andasse sovente 
diportando per la lezione de’ Poe^li , aven- 
do sempre davanti le virtuose , e le non 
virtuose azioni , considerando per 1’ esem- 
pio che mercede di quelle , e quanta pe- 
na si riporti di queste , epa suo sommo 
piacere ne diverrebbe , quasi non accor- 
gendosene, di necessità costumato. Ma che 
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dico io costumato ? E dotto e prudente « 
ripieno di scienze e di tutte le cognizioni, 
e finalmente buono scienziato e savio nc 
diverrebbe. E dove sono sparse più belle 
cognizioni e naturali e divine, e dove me- 
glio e con più brevità e con più leggiadria 
c con più maestà e con più maestria e in 
guisa che più , c più agevolmente restino 
impresse nella mente ad altrui, che in 
Omero f in Virgilio ^ nel Petrarca e in 
Dante ? Essi strignendo i mister] delle 
cose divine in gravi e onorate sentenze, e 
oltre il condirle d’ ogni soavità quasi ve- 
landole di dubbiose parole,, più dilettevoli, 
e più maravigliose io uno stesso tempo ce 
le fanno apparire. I^ed è quasi possibile 
ritrovar parte non solamente di scienza , 
ma d'arte, di professione e di studio, del- 
le quali c del quale non si mostrino così 
dotti i poeti , che di meno ne potrebbono 
essere tenuti intendcnlissilni professori. La 
qual cosa già due mila anni sono da alcu- 
no divinissimo spirito contemplala , fu ca- 
gione che ci sieno al presente quei pro- 
fondi misterj manifestati , che del furor 
poetico nell’ antiche scritture fino a ora sì 
leggono. Impeiocf hè considerando essi che 
in un poema solo spesse fiate tutte le co- 
gnizioni sono sparse, e poi da altra par- 
te per prova conoscendo che la vita d’ un 
>8olo a falsi dotta d’ una dottrina soia le 
più volte non basta ; argomentavano che 
ciò allroude che da divino spù'ito non do- 
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Tesse avvenire, eziandio con molle nUre 
ragioni cbe notissime sono , questa loro 
cosi bella e così orrevole opinione confer- 
mando. b cerio egli non è alcuna cosa tan- 
to maravìgliosu , nè tanto misteriosa e di- 
vina, la quale in favore de’ poeti sia' pun- 
to sconcia a pensarsi. Perciocché lasciamo * 
stare l’onore, in che per lutti i secoli, 
appresso tulli i popoli cosi gentili , come 
.< barbari dal principio del mondo sino o oi a 
sono stati, trapassiamo con silenzio che i 
versi d’ alcuni , eziandio da volgari uomi- 
ni recitati , abbiano campalo dalla fame le 
metà degli eserciti ; tacciamo che nelle 
espugnazioni , nelle prede , e ne’ sacchi del- 
le città nemiche tra tutte l’ altre sole le 
case d’alcuno sommo poeta sieno state co- 
me reliquie e come cose sacre da’ vincito- 
ri riguardate ; lasciamo di dire che per 
mancanza d’ eccellenti poeti , alcuni Re e 
capitani invittissimi , e forse i maggiori e 
più potenti che regnassero giammai , di 
guerrieri verso loro menomùssimi, solo per- 
chè furono cantati da sublime poeta , di 
grande spazio manco felici riputati si sieno; 
di queste adunque e di mille altre cose 
non difformi da queste lasciamo di ragio- 
nare. Ma non furono i poeti , non solo 
per la loro maggioranza , ma per la loro 
antichità oltre a questo, dagli antichi filo- 
sofi i primi maestri appellali? Non si Irma 
egli scritto in alcun libro d’ alcuno aulico 
savio , cbe da' poeti nacque il principio di 
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inlfe le scienze, il seme venne pi-Imiera- 
tnenle di tutte le notizie , e che da c»st 
tutte le cognizioni dell’ arti , delle vir- 
tù, c di qualunque studio c processione 
derivarono? E i fìlosolì le loro sette, le 
loro dottrine, le loro sentenze con l'auto- 
rità de* poeti non confermano alcuna volta? 
Anzi quando ciò far possono, non pare a 
essi aver quasi provato con ragioni neces- 
sarie? E i medesimi fìlosoG non gli ammi- 
rano? non gli hanno in riverenza? e qua- 
si non gli adorano come cose divine? Chi sarà 
dunque che voglia di nobiltà, o possa coi 
poeti debitamente agguagliarsi, se i fiiosofì 
stessi che sono tra gli uomini quasi terre- 
ni Iddi! , tanto gli tengono a se medesimi 
soprastanti ? Significò il ^tatìAc Jllessandro^ 
che di quel capriccioso filosofo poco più, 
fortunato, e poco più degno si giudicava; 
d’ uno ottimo poeta , quanto si debb’ et 
credere, che meno felice , e manco nobile 
si sarìa riputato ? Lascio di toccare i mi- 
ster] della religione , inforno ai quali ma- 
ravigliose cose dietro ai poeti potrei da- 
vanti arrecare, e dimostrare non solo che 
i segreti divini alcuna volta in forma di 
poesie ne sono da Dio posti avanti , ma la 
gran somiglianza che hanno infra di loro 
i poeti e i profeti ; e come 1 buoni poeti 
abbiano secondo gli antichi , coi sommo 
Dio , non pure in molte cose molta con- 
formità , ma amistà oltre a ciò e bene spes- 
so lunga conversazione. Perciocché questa 
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è maleria x:lie sola verso di se molto più 
luogo tempo ricercherebbe, ed io ad altro 
fine il mio proponimento bo rivolto. Con- 
ciossiacosaché bastandomi d’ avere la nobil- 
tà della poesia dimostrala, in guisa che co- 
sa alcuna di essa , nè più orrevole , nè 

! jiù nobile si ritrovi, voglio venirmene al- 
a pittura ora mai , e dimostrando che es- 
sa in ninna parte si lascia di nobiltà dalia 
poesia sopraffare , anzi che ella in qualche 
cosa le sovraslà e 1’ avanza ; argomentare 
per questa guisa infra tutte le cose, non 
pure fra tutte 1’ arti , la sua suprema ec- 
celleiiza. La qual cosa come delia poesia 
dissi di voler fare, sebbene io sono di poi 
per la dolcezza della materia alquanto ra- 
gionaudo trascorso, da quelle cose che co- 
me io dissi , in gìudicauilo !' arti non in- 
gannano giammai, cioè dagli effetti, c dal 
fine principalmente dimostrerò . Diremo 
adunque che 1’ arte del dipignere , e non 
secondo che i più hanno detto imitazione 
di natura , se non in quanto tutte Tarli 
in un colai modo di natura, sono imitazio- 
ne : ma la pittura pur bene spesso altro 
che cose naturali , siccome navi e palazzi e , 
città e battaglie e altre cose che derivano 
dall’ ai'te, suole andare imitando; però più 
propriamente rappresentazione potrà dirsi 
di cose corporali , e che da' cose corporali 
si comprendono , fatta mediante i colori. 
Questa in uiuoa altra parte dalia poesia è 
diversa, che in due solameute ; T una che 
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dove questa , come io lio detto, mediante.! 
colori rappresenta , quella fa altrettanto 
per 'virtù di parlare; 1’ altra che la poetica 
priucipalmeale i parlari può esprimere al* 
cuna volta , e mediante quelli e gii affetti , 
e i concetti, e la disposizione degli animi 
mettere come davanti agli occhi ; ma la 
pittura principalmente mette davanti agli 
occhi , e quindi con divino arliOzio ne di* 
scuopre i parlari , come si vede manifestis- 
simo nelle storie del divino Micìtelagnolo, 
le quali chi attentamente riguarda , scorge 
nelle Ggure non solamente le passioni del- 
l'animo, e le disposizioni della mente, ma 
in virtù di quelle eziandio i parlari che 
tra cotali esser debbano ottimamente com- 
prende. La prima diversità , cioè quella 
deir usare mezzi e strumenti diversi per 
condursi al suo line, a fare che l’una più 
dell’ altra sia nobile, non ha forza veruna. 
Perciocché dove due opere riescano tra se 
di pari perfezione e bellezza , ninna sarà 
che attenda se T una con ìnstrumeuti d'o- 
ro , r altra con ottone o acciajo alla sua 
forma sia pervenuta : nè perchè questo 
fusse, si converrebbe questa più dì quella 
pregiare. Deesi adunque, lasciata questa pri- 
ma , solo alla seconda diversità riguardare. 
Il fine sì della poesia, come della pittura, se 
universalmente vogliam considerarlo , è sen- 
za fallo giovare altrui con diletto. In ciò 
si servono delia imitazione amendue, ed 
in questo sono una cosa stessa , perciocché 
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imitano le medesime cose , nè se ne tro- 
va alcuna che 1’ una di loro possa espri- 
mere, che r altra parimente non possa rap- 
presentare ; ma nell’ ordine poi , cioè pri- 
ma imitando questa cosa, cbe quella, si 
fanno elleno diverse , e quindi nasce dif- 
ferenza tra loro. Conciosiachè il poeta , co- 
me avanti s’ è detto , può alcuno che fa- 
velli alcuna volta imitare, e per tal mezzo 
esprimere l' animo e i pensieri di colui; 
ma il pittore continuo intende a sprimere 
gli affetti e la disposizione dell’ animo , e 
quindi può a chi sia cura di farlo , il fa- 
vellai’e eziandio con agevolezza comprende- 
re. La qual diversità rende nel vero tanto 
più nobile il dipintore del poeta , quanto 
egli più tosto e più agevolmente il suo li- 
ne conseguisce, e di quanto manco mezzi e 
di mauco ajuti , per condursi a quello ha 
bisogno. Al qual fine il dipintore senza al- 
tro lajnto, scoperte le ligure, di presente 
perviene; ma il poeta non può condurvisi 
senza lungo parlare , e il parlare per se 
stesso in conto alcuno non è buono , ma 
solo è utile in quanto vale ad esprimere 
ì concclii c le immagini delle cose , che 
nell’ animo sono impresse. 11 che se conse- 
gue senza colai Luica il pittore , si mostra 
tanto più nobile del poeta e d’ogni altro, 
quanto in ciò oltre T altre ragioni , alle 
divine cose più si rende conforme, anzi quinto 
egli solo tra tutti gli ullri mortali una divina 
propriclà. all’ umana natura con la sua opera 
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conferisce. Già non parlano gli angeli, nè 
i beati spiriti , nè la Divina sapienza non 
j">arla, e tuttavia molto meglio che gli uomini 
non s’ intendono , s’ intendono essi tra loro; 
nè tra gli uomini parimente alcuno sareb- 
be , il fj[uale volesse a bel diletto prender 
fatica di ragionare , se senza cotale fatica 
potesse i suoi concetti far palesi. E se be- 
ne abbia m detto che ancora nelle belle pit- 
ture , a chi voglia venisse di farlo , com- 
prese le qualità degli animi , potrebbono 
agevolmente discoprirsi i parlari ; non per 
ciò dico io die ciò fare si conveng.1 , ma 
che fare si potrebbe, quantunque il ser- 
virsi del fine per comprendere il mezzo no- 
tabile scemplezza fusse.e molto fantastica 
ritrosia. Eccovi adunque che la pittura anzi 
che no di nobiltà la poesia sopravanza. E se 
vorremo all’ altre circostanze similmente por 
cura, iu tutte senza fallo il medesimo tro- 
veremo. Perciocché cosi è utile la pittura 
per emendare i costumi , quanto la poesia, 
o più, polendone proporre esempi di per- 
sone rivestite di qualunque qualità , ed i 
premj delle luudevoli e delle, biasimevoli 
operaziooi più evideuteinente potendo far- 
ne apparire. E quanto alle scienze e a tut- 
te le cognizioni e notizie comunemente , 
non si apprendono cileno con più agevo- 
lezza , che in qualunque altro modo , dal 
di pintore figurate , e alla nostra vista visi- 
bilmente rappreseutate ? Anzi ce ne Iianuo 
di quelle che appararle altramente sarebbe 
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per aTTenlura più ventura che arte : sicco- 
me la cognizione della Spera , delle misu- 
re , de’ corsi , de’ movimenti de’ corpi su- 
periori ; e come la descrizione altresì della 
terra e dei mare: e olirà queste la medicina 
in gran parte per la qotizia de’ semplici e 
della composizione delle membra, e diluita 
r interna fabbrica di questo nostro corpo ma- 
raviglioso, e oltre a ciò la cognizione e la 
storia degli animali, e molte altre si fatte, che 
lungo sarebbe a contare, le quali per'ailra 
guisa che dal pittore iigurale , se uon se 
forse con lungnissimo tempo apprendere 
non si potrcbbouo. Ma non si sono coi lo- 
l’o soprumano artilizio in tanto i dipintori 
innalzati , che hanno trovato modo e ap- 
parala via di porne davanti agli occhi, non 
dico le cose che alcun corpo non hanno , 
siccome le seutimenla, lo ’nlellello , e’I di- 
scorso , ma quelle che capire non si pos- 
sono , siccome sono la gloria de’ beati , la 
bellezza degli angeli, e lo eterno e iucom- 
prensihile Dio ? In descrivendo le quali 
cose nou per altra cagione è riputato , ed 
è nel vero tanto stupendo il divinissimo 
Dante ^ che perchè egli in ciò fare a otti- 
mo dipintore s’ è, più che forza di poetico 
ingegno non poteva operare, oUimameute 
rassomigliato. G da niuna altra parte tanto 
gran lode , nè tanto ragionevole , quanto 
da questa gli potrebbe veuire, che perché 
egli quelle cose descrive, in guisa che piut- 
tosto dipinte che descritte ue rassembrauo 
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altpui. Il che come è suprema lode , cosi 
dee essere, ed è vsupremo studio de’ poeti 
conuuietneutc. Anzi si danno essi alcuna 
Vòlta tutti a bella posta a fare opera , e 
fanno f ir/.a d’ esprimere quanto più posso* 
, DO mìnutamenlc qualche bella pittura , e 
in ciò fare adoperano in un tempo tutte 
le forze loro; facendo in un certo modo 
che il p irlamt'iito coi colori faccia a gara; 
conoscendo, come ahbiam detto, in ciò 
spezialmente essere riposta la loro supre- 
ma lode , e quindi più che da altra parte 
avere occasione di scoprire l’ artifizio della 
loro facilità. 11 che spezialmente nella pit- 
tura del tempio di Didone ottimamente a 
Virgilio venne fatto , e da alcuni de’ mo- 
derni ò stala questa parte cou prospero 
avvenimento tentata. Ma finalmente tanto 
più belle riescono le poesie e migliori ; e 
tanto maggior lode da questa parte gli au- 
tori si procacciano , quanto le rendono a 
belle dipinture più conformi e più simili. 
Perchè quanto è più nobile dello imitato- 
re l’imitalo, tanto saranno i dipintori dei 
poeti più nobili , e della poesia la pittura 
più pregiata e più degna. E sebbeii pare 
che i pittori vadano i poeti alcuna volta 
imitando , pigliando a esprimere alcu- 
na favola col pennello , che da alcuno 
poeta sia per l’ addietro coi parlamento 
stata rappresentata , ciò non mica imitare 
ma illustrare e illuminare dire si dee. Ma 
quanto all' artifizio col quale amendue que- 
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Bti artefici ( se per comune Tocabolo deo- 
no essere chiamati ) addoppiano le seotimeu* 
ta mediante il diletto , tanto resta di sopra 


il dipintore al poeta, quanto e con mag- 
gior piacere e con minor fatica che le poe- 
sie non si leggono , si guardano le dipio' 
ture , oltre il vantaggio della dilettazione , 
che dalia naturale maggioranza di questo 
sentimento addiviene, quando la sovrana 
bellezza e delle sensitive là più degna e. 
più nobile, al detto sentimento spezialmen-. 
te appartiene. Generano spesse volte , per 
beile e dilettevoli che ellesieno, rincresci- 


mento e tedio le poesie ; e nel soverchio 
leggere gli spiriti molte volte si stancano , 
ed i corpi s** infievoliscono e bene spesso 
ne divengono infermi , e quelli che in co- 
tale essere si ritrovano, non che di legge- 


re, di ascoltare chi leggesse per veruu mo- 
do sofferire non potrebbono. Conciossiachè 
il suono della voce, se già ella non fosse , 
che in pochi addiviene, oltra 1’ usato dili-> 
cata e soave ,’ o di più voci con artifizio 
in armonia conformata, non suole uè agli 
infermi , nè agli afllitti , nè a coloro che 
di riposo han desio , comunemente molto 
diletto arrecare: e coloro massimamente che 


da alti pensieri e da continue cure affati- 
cati si partono , siccome i Principi e gli . 
uomini di consiglio assai sovente costuma- 
no , da ninna altra parte prendono mag- 
gior vaghezza , nè d’ altra cosa ricreare più 
Salviati VoU V, 7 
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SI. ^ogligno.» cb« d’fuaa, onesta .taciturnità 
e.d’.un cotale qulelp e riposato silenzio, 
sCDza'iche chi* ascolta, ,ò favola o poesia fa 
di .bisogno che stia molto attento , e eoa 
r precchiè ,tese e con la mente e col pen- 
siero elevato acciò non qualche cosa gli 
sfuggisse,, per isventura. Ci quanti sono poi 

f icciolo numèrb quelli che per molto che 
ascoltino ó leggano , ptcciola parte <ne 
intendano, e mediocre profitto per conse- 
guente ne traggano ? Ma la pittura per 
lo contrario con larghissima vena, e.., co- 
pia soprahbondevole quasi mescendo il 
diletto con alcuna amarezza , nè con alcu- 
na .spiacevolezza,., non soffera mai di mi- 
schiarlo, ma jpuro c schietto sempre ce lo 
appresenta. ^Cssa di se e de’ suoi diletti , 
non infermi che ai sani , e ben 

disposti, tanto agli afilltli quanto ai fortuna- 
ti e 'contenti ^ non altramente agli stanchi 
che., ai freschi e gagliardi ; così agli idioti 
come ' a* saggi e prudenti, ed a ciascuno 
in- somma d’ ogni tempo seuza infondervi 
punto di fatica p di noja largamente è cor- 
tese. Anzi quale è mai tanto o da cordo- 
glio o da iidermità o da fastidio di pen- 
sierf aggravato o' si da nebbia e tenebre di 
Ignoranza offuscato , che in alcuna vaga 
stòria rimìiràndo. di gioconda pittura noa 
si rallegri, non si riufranchi , e non s’ al- 
leggerisca , e che la mente e la faccia >pre- 
stamente non rassereni ? E nel vero cosi, 
|randè è lajforza, e la viftù della vaghaar 
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ea Tdegli 'accesi cclorì / che per cib solo sea- 
aà tante altre cose , doven«no a questa ar- 
te tiltte 1’ arti ubbidire e '^riconoscerla co- 
tte donna di tutte. Perciocché a dirne il 
Veiro, che altro non dirò veggiam noi , ma 
ohe altro di bèllo 'e di vago e di piacevo- 
le si può egli pur pensare , che colori az- 
anrrlni, colori celesti , colori sanguigni^ 
colori lucenti ‘^'colori fulgenti, colori ar- 
denti ? che altro sono le bellezze che i poe- 
ti medesimi Quando piò in ciò studiano , 
ci sogliono rappresentare, che’ giardini ver- 
deggianti , acque cristalline e d'argento'-, 
pomi ’ d’oro, e la terra dipinta di milfe 
varietà di colori ? E per quale altra 'guisa 
le bellezité di flettere descrivendo, dipin- 
gono che il colio alla neve , i denti alle 
perle, le labbra al corallo e al minio le 
guance alle rose, gli occhi alle stelle"^, e' i 
capelli alle fila dell’oro rassomigliando? C 
chi starebbe punto di spazio uttentadaente 
giovine' donna e nobile rimirando, la qua- 
le quantunque in tutte le sue membra in- 
sieme, e in ciascuno versoj'^di se ottim'a-t 
mente proporzionata fòsse, ttancasse nón- 
di manco della vaghezza de* couveoevoli co-; 
lori ? Adunqòe qual cosa si può ""immagi- 
nare che sia pilnlo dagli uomini avuta ia 
pregio , e con alcuno stupore ammirala^' ò 
cdn verunp àrdoré,* o struggimento punlót 
desiderala o cou sadoré e 'fatica gr^ndissi- 
tta procacciata che 'altro sia^^cHe ìdÒÌ(irè''t^ 
Per qual Cagione facciamo noi tinta 
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e aveitao iu sì gran pr^io le . porpore , s 
inarrui , e i metalli» l’ argento, 1 oro, e 
le perle, e tutte le gemme comunemente; e 
perchè agguagliamo noi benespcMO la valuta 
d'uoa roinutisùma pietra allo inestimabile 
valore d’una città o d’un regno, se non per 
cagione dei colori ? Perchè rimiriamo noi 
con tanta attenzione e maraviglia le bellez- 
ze ilei cielo , se non per cagione dei co- 
lori ? E che altro di bello scorgiamo noi 
nelle stelle, nella luna, e nel sole, se non 
colori ? E donde nasce quella insaziabile, 
avidità , e quello infinito desiderio e arden- 
tissimo struggimento che noi abbiamo di 
sempre mai rimirale, e non mai torci dal- 
la veduta loro, altronde che dai colori? 
E quando alcuna volta, quanto più ci sia 
lecito , con la contemplazione c’ innalziamo, 
e per quanto è capace l’ intelletto dell uo- 
mo , la celeste letizia , la gloria dei beati , 
la bellezza degli Angeli e dello immenso e 
ineffabile Dio immaginare ci vogliamo, che 
altro reggiamo noi che colori? Pongasi mente 
alla quasi ammirahìl dipintura dei Paradiso 
di Dante, che altro , .che fiammelle, che 
fulgori, e che lampi vi si scorge egli den- 
tro ? In somma perchè ci è così cara que- 
sta sopra d’ ogni altra cosa giocondissima 
luce, perchè tanto l’amiamo e l’apprezzia- 
nio e privi di essa di vivere più non cu- 
riamo , fuor che per cagione dei colori ? 
Finalmente tutte le cose belle altro noa 
SODO che coluri , nè mai altra bellezza im- 
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tnaginare ci potremmo che di colori, Nè 
sia chi la loro lode cerchi di volere abbas- 
sare , argomentando che essi non ai vero , 
ma alla menzogna sono simiglianti , e che 
facendo apparire quello che non è real- 
mente , ingannano quel sentimento che co- 
me degli altri è più nobile, così è più 
dubbievole e più fallace di tutti. PercioC'^ 
che questa non è per avventura delle mi- 
nime lodi di che s’ onori il pittore , dap- 
poi che egli col suo divino artibzio ha po- 
tuto uno inganno tanto utile e tanto dilet- 
tevole ritrovare. E poi che ha egli a fare 
del toccare ? 0 che utilità ne seguirebbe, 
se le pitture tali a coloro che le toccano , 
quali a coloro che le mirano vere si di- 
mostrassero ? Attendasi solamente se que- 
sta parte le priva d' utilità o diletto ; che 
il 6ne è che da principio ogni eccellente 
artefice si propone. Ne similmente punto 
manco estimarle, e di punto minor pregio 
riputare le dovemo, perciocché esse all* of- 
fese del tempo non lungo tempo contrasti- 
no , poscia che 1’ uomo del quale non; è 
sotto la luna cosa alcuna più nobile, mol- 
to minore spazio dal medesimo si difende. 
Ogni creata cosa che di materia è compo- 
sta , dee quando che sia venir meno, e il 
tempo preterito non è in <]^uantità , nè il 
lungo dal corto , nè il brevissimo dal lun- 
ghissimo differente ; senza che se pure quin- 
di qualche imperfezione nelle dipinture ac- 
cadesse, ciò non all’arte, ma solo alla ma- 
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teda doTrebbe irapuUrsl. Ma ripigliando il 

g Ì0ip!,ragÌQna(meatOy^ia parte non, 

r^o,, noi, uguale. o .preporremo più tosto 
il dipintore al Poeta ? I^erdoccbè quanto 
alla Dhinità,. cosi credere si dee,, anzi si 
scorge.. manifestissimo che .tanto è mossa, 
da celeste virtù la mente. é'I pennello del 
pittore, quanto lo’ngegno e la penna del 
poeta si sia.,.r^ca abbiamo noi saputo cbe 
uomini • cbe delle prime lettere pur non 
ebbero notizia, e. quello che molto mag- 
^or miracolo è cbe in ogni, altro .affare « 
più^ tostO; a mentecatte che a deste persone 
si sono rassomigliati,, fornirono alcuna vol- 
ta^ mollo ‘ belle, pitture , e. si., mpstraronp 
dotti nella cognizione di queU*orte? L^am- 
mirabile artlGzip; della .quale "e. quanti bei 
segreti , e quante profonde cogntdoni 'den^ 
trp di lei SI. nascondono , ’non se Ip imma- 
gina così', agevo) mente, chi si sta da parte 
a,, vedere; ma chi di saperlo ha vaghezza, 
legga^> talora quello cbe da un nostro nobi- 
lissimo cittadino , secondo U tempo di que- 
sta, professione .peritissimo ne.iu scritto. 
Quivi. ..vedrà ,di^ quante cose Ponveugaàver 
notizia al, pittore,, quante scienze la pittu- 
ra TÌcblegga ., le quali .non' si ; essendo in 
alcuno , o in ritrovate aucor mai 

( noi) ragiono di Michelagnolo ^ neh quale 
UDO solamente ha gareggialo P arte con la 
divinità,) e, nondimeno non. pochi essendo- 
si, iufìpQ ai; nostri tempi eccellentissimi ar- 
tefici numerati , è necessario cbe de'pitto- 
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rt ^'ttott'aìtràtìietitc ■'ch'e i^é' ijofti ■ 
eaVcioè cbe il Superno' Mòlore yoglia pef 
Questa guisa 'delle ,«ué'gmtè màmfestftreV 
e affine clié esse per sue grafie 
si conoscano', in^sòggelli meno nobili ^spe» 
se yolte le’ chiugga. fi che altro in 
vaso sonetto volle significàre' il Petrarcai' 

'^per'mirat PoUclétò'' a pròva fiso , ' j; 

’ Ma' cèrto il nìio Siniùrt fa in Paradiso. 


* - Conciossiachè i 'misteri' di' questo dot* 
ce poeta a chr bede con gli osserva impoe- 
tici aegrandittieoti' appariscono’, e tutta volta 
da chi poi gli considera manifesttssJme ve- 
rità si ritrovano. Ma se i poeti pw tutti i 
tempi in onore e in pregio ' t appresa di 
ciaschednao e riputati |é sublimati fiM^oaO* 
I 'dipintori in questa parte*,' anzi che no 
superiori si conoscono ; dèlia qnal cOsa Itìn-, 
té scritture così antiche che móderne'rén* 
dono testimonianza che soverchio sarebte 
ragionarne altramente. Basti Che se il ri- 
spetto d’ un poeta una privata casa' dalla 

preda guardò , la riverenza' d’ una < pittura* 
una nòbile città dalf espugnazione liberò* 
Se il grande jilessundro di dar© riccnerzt^ 
e tesori che a lui avanzavano e chC ’esso 
di celiare agli stranieri era usato , ai poeti 
desiderò , ai pittori (il maggitìr dotìo chC 
già mai si facesse, ‘e il più chiaro vésétópiu 
di magnanimità ) quelló 



d' altro tenacissimo , le sue voglie i suoi 
amori e i suoi diletti donò. 11 quale esem- 
pio solo basta a dimostrare chiaramente , 
(guanto non solo più dei poèti, ma di tut- 
ti gli altri uomini in qual si voglia profes- 
sione eccellenti , dai magnanimi principi 
sieno stati per ogni tempo i dipintori ap- 
prezzati. 1 qnali poeti se per antichità si 
celebrano , e per ciò i primi maestri detti 
furono della comune spezie , quanto ciò 
dei pittori si dee fare maggiormente? L*ar- 
tifizio de* quali è verìsimil cosa che tanto 
prima di quello dei poeti si ritrovale , 
quanto del poetare si mostra alla natura 

5 iù propinquo il dipignere. Anzi m’ accor- 
erei io in ciò volentieri con 1’ opinione 
di coloro i quali avessero per costante, che 
i poeti dai dipintori primieramente a poe- 
tare imparassero, e le loro dipinture a po- 
co a poco in poesie rivolgessero. La qual 
cosa hanno per avventura gli scrittori per 
invidia tacendo , cerco di ricoprire acciò 
che ai poeti il pregio si rimanesse de* pri- 
mi ritrovamenti delle dottrine e delle arti, 
il quale ai dipintori più ragionevolmente, 
s* io non sono ingannalo , attribuire si do- 
veva , e forse per lunghezza di tempi sono 
di ciò per se medesime le memorie venu- 
te meno. Ma quanto alle divine cose , i 
nascosi mister] della religione ne sono al- 
cuna volta in forma di poesie dal sommo 
Dio rivelati : ma molto più sovente davan- 
ti agli occhi mediante i colori e le pitture 
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rappresentati. Ma quanto, Dio ottimo, alle 
pitture concede la nostra santa religione ? 
Tolendo. che i sacrosanti tempj , e i sanlis* 
simi altari dove i Divini sacriiizj si cele- 
brano , di dipinture s’ adornino^ e di figure 
bellissime sieno ripieni-, e quello che ver- 
so d’ogni altra terrena cosa nefanda scele- 
ratezza sarebbe e orrenda , comanda , non 
solo permette , non dico che s’ onorino , 
ma che in rimembranza di quelle vere 
sustanze che esse rappresentano altrui , 
s'adorino le immagini dallo artefice figura- 
te. Piè solamente appo di questa nostra ve- 
ra religione , ma in tutte 1’ antiche o mo- 
derne idolatrie è stato questo costume mau- 
tenuto ugualmente , e sempre furono le 
dipinture, gli onori, e i preroj particolari 
degli Iddìi : e quindi agli uomini ancora 
che per alcuno notabii fatto ed egregio 
operare fossero nel numero degli Dei ri- 
putati a poco a poco s' incominciarono a 
traportare , tanto che elle si sono pur fi- 
nalmente (siccome ogni laudevole usanza 
in processo di tempo corrompe T ambiziu- 
ne ) in prodigalità e in misnso rivolte , e 
non solo degli Iddii e de’ valorosi uomini 
le immagini dagli artefici si dipingono; ma 
di pitture d’ uomini vili e di femmine e 
di brutti animali ogni privata casa copio- 
samente è ripiena. La qual cosa senza fal- 
lo è cagione che i dipintori in gran^parte 
siano caduti di quella loi'o antica riputa- 
zione , e che i nobili uomini d’esercitare 



»t)6 

quell’ arte ai tempi nostri quasi prendano 
a vile , benché di molli hanno a schifo , e 
giudicano cosa iudegua lo esercitare alcuna 
arte , dove sia di bisogno macchiarsi il cor- 
po con alcuna bruttura, e -dicono che niu- 
no dei manuali esercizj a> gentiluomo è di> 
cevole ; ma sì bene quelli per lo contrario 
tutti ci si convengono , nei quali non il 
corpo e le membra , ma la mente e T in- 
gegno s' adoperi saldamente., 1 ^quali pensa- 
no che la pittura arte manuale debba dir- 
si , dove la minor parte , anzi la minima 
banuQ\Ie dita e la mano, e la grandissima 
r intellètto e *1 giudizio , e non si tornano 
a mente che quei medesimi ebe furono 
autori di si fatta sentenza , cioè ogni eser- 
cizio corporale essere vile , vogliono di poi 
in ordinando le repubbliche loro che i no- 
bili giovinetti che nel governo pubblico 
deono esercitarsi , apparino con le lettere 
e con la musica insicmemente a dipingere. 
Ma qual cosa è più lodata del valor mili- 
tare, e più avuta in pregio e più esercita- 
ta dai potenti uomini e dai Re , e in qua- 
le arte ha maggior luogo T esercizio del 
corpo ? In ninna sicuramente. Gran cosa 
è questa e troppo maravigliosa , la quale 
io voglio per ultima lode della pittura ar- 
recare , e sia come suggello di quanto bo 
detto della sua nobiltà , che dal principio 
del mondo sino al presente secolo, arie 
sì nobile non s' è mai ritrovata , che al 
non nobili per legge pubblica sia stato 
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proibito r es«rckark i fuori ’ la pittura so* 
ìameote. Per la*quàl' cosa non so io,, per-' 
cbè gli nomini non abbiano delia laurea , 
come i poeti , i dipintori coronati. Ma mi 
giova di credere che tal costume (comun- 
que si sia infine a ora la bisogna trascor- 
sa ) dal divino ' Michelagnolo , quantunque 
già in delo d’ altre ghirlande’ e d'altri al- 
lori coronato, avrà per > ogni 'modo lieto' 
oominciameuto. t -’m;? ; . 'fi,i *i. 

I ..1.. u • ;>.;Ì fi! v ’j or- 
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ORAZIONE V. 


PUBBLICAMENTE RECITATA 

A 

PER L'ACCADEMIA FIORENTINA 
nell esequie di 

M. BENEDETTO VARCHI 

In Firenze nella Chiesa degli Angeli, 
Ed indiritta al Reverendissima 
Monsig. Lorenzo Leazi 
Vescovo di Fermo. 


Se ’l dispiacer ch’io sento e ch’io dimo- 
stro nella vista e nell’ abito, molto più adden- 
tro che nel mio proprio danno, le sue ra- 
dici non avesse sepolte, io arei per costan- 
te , Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor 
Duca , virtuosi Accademici , e voi tutti al- 
tri nobili ascoltatori, cbe o la prossima par- 
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ticolar létizm dèlia' nostra 'città, od il 
sente amrersal cordoglio dèlia 'cristianità ^ 
arebbe in buona parte ' potuto mitigarlo» 
Ma al presente non la mia perdila gràn- 
diasima senza ftlld "aia' la' disa'vvefttura 
deir amico piangendo come potrò io mai 
a 'quella doglia che da me 'non è mossa, 
ma che' nel danno detraniicO ha principio^ 
senza il -conforto del medesimo amico , 
che' sperare più 'non posso, porre'© fine d 
rifrgrto’? ''E qual poteva mai a M. Bene* 
deitfi' y archi ^ la lèui memoria da me , in 
nome di 'questo 'onoratissimo collegio della^ 
Fiorentina ’Àctoadeinia , in questo giorno 
debbe riaoovellarsì , o più indegna o più 
• GOmpasiiionevol disavventura accadere, cbn 
egli il quale non ha gran tempo con elo» 
quenza fino a quel giorno inaudita cele- 
brò arringando la memoria d’ un uOmb 
senza 'alcun' fallo- nella sua arte sopra.ognr 
altro'eccellente , ina che a lui tuttavia per 
la qualità della professione dell’ uno e del-' 
r altro tu parte alcuna non doveva aggna- 
gliarsi Oggi'” senza' alcuna facondia sia da 
giovine 'lìngua inesperta poverameitle ricom- 
pensato ? Delia qual cosa noadimanco , nò 
mia interamente i ' nè di coloro per verun 
modo è ia colpa , al cui comandamento 
800 io- (essi 'sanno ben come) a questo 
grato ufiòio,e'a questo pietoso carico sot- 
teotrato,'appo de’ quali via più della dot-<- 
trfna i' ' dell’ eloquenza , ' e dell’ antorilà è- 
*Ulo in pregio r intrinsichezza , l’affezione» 


Digitized by Google 



ut 

* la fede; e< eoo più sicurtà ad amicissimo 
rimase di questa perdila sconsolato e do- 
lente, che ad, eloqucnlùisimo da questo 
colpo non si forte sorollvito , hanno pensa- 
to tra se medesimi di poterlo raccomanda- 
re. E di vero che se da copia di purissi- 
mo affetto potesse nascer fonte d’eloquen- 
za o valore, io crederei a ogni modo che 
ottima elezione fatta avrebbono, e , pruden- 
tissimo stato fosse l’avviso loro. Ma dove 
mi trasporta disavvedutamente questa) an- 
goscia. infinita ? In che maladiztoai , in che 
bestemmie mi fa ella trascorrere? O se Ate^ 
ne c<m tutte le sue forze tutte mi confe- 
risse le ragioni e i concetti ,‘ se /ìowz* tut- 
ta in me la facondia trasferisse , e la dol- 
cezza e la copia o per islrigner tatto in 
una parola sola , se io potessi per questo 
breve spazio non in Tullio ^ xxqb. in fJe- 
mostene , non nell’ uno e uell’ altro , ma 
nel Varchi solo, solo nel Varchi trasfor- 
marmi , doverei io ■ presumere , non dico 
d* esprimer con la lingua , ma d’ immagi- 
nar con la fantasia solamente, non dico 
raccolto insieme tutto questo soggetto, ma 
di comprenderne il mezzo o di toccarne 
il principio o di pervenirne alla fine ? E 
come si può egli nelle cose infinite n la 
la fine o ’l principio od il mezzo , non a« 
vendo elle nè mezzo nè principio nè fi- 
ne , in alcun modo -cousiderare ? Per la 
qual cosa laddove io contra ’l costume dei' 
migliori e più savj iu maneggiando posi al- f 
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ta materia non procedessi così a pieno , com 
distiozione e con ortiine, si non doverci^ 
io da discreto {«ludizio, nè riprensione, nè ' 
gastigo , ma solamente scusa e compassione^ 
riportarne. Quando le cose che finite non 
sono, e che termini alcuni non ristringo- < 
no nella loro infinità ordine alcuno ezian- ' 
dio non ammettono. Ma tempo sarebbe,' 
pure oramai , che io mi dessi per lo me- 
no a fare opera di dire alcuna dell’ in nu- 
merabili cose che per dovere nella mia^ 
liugua perdere assai di se stesse , in que*' 
sto campo spaziosissimo , mi si parano) 
avanti. Ma qual prima piglierò io? Dove, 
m’atterrò io? In qual parie, a qual ban-, 
da prima mi volgerò ? 

Sogliono coloro per lo più che alcuna 
persona per dover celebrarla si propon- 
gono avanti , secondo J’ ordine di quei be- 
ni procedere partitamente , dalla cui pos- 
sessione o dal cui mancamento commenda- 
zione o biasimo si può dare od altrui. Tra i 
quali SOQ principali que’ dell’ animo , ulti- 
mi quei che non pur dell* animo, ma del 
corpo son fuori, il mezzo tra questi estre- 
mi a quei del corpo debitamente è lascia- 
to , come che tutti solamente con contras- 
segno o cognome d’ esteriore e d’interiore 
in fra di loro si distinguano. Di tutti que- 
sti beni iu comune e di ciascuno di essi 
in ispeziellà M. Benedetto Varchi senza' 
fallo abbondò. Ma quello che dietro a 
questa parte pare non so come , oltra il 
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saturai modo maraviglioso e notabile, si è 
che egli di mano in mano de* più veri e 
più proprj, fu quasi con un ordine e con 
una osservanza di nobiltà di gradi più Iar> 
gameote dotato. Come se la natura essen- 
dosi proposto di volere uoa volta in un 
soggetto solo tutte raccolte insieme , le sue 
forze mostrare, e con ogni suo sforzo fa> 
re un uomo perfetto e compiuto d’ ogni 
parte , assomiglianza della sna maggior ope- 
ra, questo ordine perpetuo siccome neces- 
sario vi dovesse introdurre. f*erciocchè del- 
le ricchezze primieramente , alle quali tra 
le cose laudevoli T infimo grado è richiesto, 
tante n’ebbe egli quante e’ ne volle, e tan- 
te ne volle e -non più , quante all’ Oppor- 
tunità, e agli agi della vita necessarie gli 
furono, tutte l’altre come soverchie e co- 
me quelle che nelle cure dell’ azioni occu- 
pandolo, il corso della contempLa^iohe gli 
avrebbon potuto interrompere , con costan- 
tissima perseveranza d* animo sempi^ inu 
rifiutò. E non mi lascino’ di ciò medtire' 
molti de* suoi più cari e più domestici 
amici , de’ quali alcuni da dovere solamen- 
te per questo nuovo esempio esser nell’ c- 
ternità de’ secoli perpetuati, i loro amplìs- 
simi patrimonj , e le loro ricchissime ere-' 
dità hanno voluto liberamente divider con^ 
esso luì. Dicanlo adunque i si fatti , e cK- 
canlo molti altri che ottimamente dire lo 
possono. Dicalo s* egli è vero M. jììtnihat 
Salviati Voi, V, 8 • 
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CW/ó, 3icaT<i che heae oUìmamenle il pnà- 
dire, quel suo 'da lui tanto cantato, tanta 
celebrato Làuro , cioè -Màtisig. > Lonzi ; Ji« 
calo fioalmenfe la felice memoria del' Re- 
verendissimo Bembo. Ma chi meglio di voi 
fl può dire , Maguanimo signor Duca , ih 
quale sì^ sj^só *, ipa sempre invano , eoa 
tarite occasioni ,^ton tanti stimoli l’av^te 
sollecitato a dover prendere della vostra 
reaT magnificènza e dell’ onoratissimo ca«» 
rico , che per la ^vostra prudentissima, ele- 
zióne 'e’ portava sopra le spalle , e finalj 
mente de’ suoi meriti 'inestimabili propor.» 
zionaio frutto', e convenevole utilità»' Ma 
cali sempre 1’ opportuno sblàmente ha pi- 
gliato, è di distribuire il soverchio all’Eccel*- 
lenza' Vostra , come a'più' atta , il carico 
n’ ha voluto lasciare. Ma tuttavia ^com’ egli 
usasse quel che dalla fortuna e che da voi 
gli era dato*; non siamo ancora - a luogo 
pervenuti che meslièr fàccia che se ne deb* ' 
na ragionare. Che dirò io della stirpe il 
cui splendore e per T esempio degli 'anti- 
chi poeti, e per ‘la verità orrevolissirao pa- 
trimonio' comunemente è stimato ? Percioc- 
ché. egli è ancóra 'con esso noi più congiun- 
to e più nostro e più proprio, che le -ric- 
chezze non sonò ; senza che come delta 
virtù il testimonio comunemente è la glo- 
ria^ cosi la nobiltà del sàngue della mede- 
sima'' il pronostico e rarta-^e 1’- occasione 
può chiamarsi.'* Sicuramente dietro a que- 
sta 'parte altro-’ non ^^isS -pud 'dire , se non 
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ohe la fortuQa ,se pur della'vfortuna sopi-a 
cose si fatte si distende il dominio , intor- 
no a questa .‘parte a questo nostro .tanto 
comunicò , quanto a mezzana sorte , e a 
privata condizione fu bastante ; e dal piq 
si ritenne, perciocché antivedendo (dicano 
che loro aggrada i poeti , credano pure a 
lor senno i naturali contemplanti) antive- 
dendo dico che questo uomo rarissimo a 
un supremo grado di nobiltà Con 1' ali 
della sua propria gloria m processo di tem- 
po si doveva innalzare , non volle siccome 
amica con l’entrarvi essa a parte , nè anco 
ih apparenza farla punto minore., Assai 
fu che egli di quella che vera uobilià , e 
vero splendore può chiamarsi cioè di 
quella dell’ animo per sì fatta maniera fos- 
se nobilitato , che gli bastasse a sbattere 
tutte r occasioni che per istorcerlo dal de- 
stinato corso , in sul principio la condizio-. 
ne de’ suoi , e la voglia del padre molto 
imporlunaiTieale gli ponevano avanti. Pe- 
rocché avendo Giovanni suo padre il qua- 
le da Montevarchi y terra nel Fiorentino 
assai nobile, l’origine paterna della più 
chiara stirpe di quel luogo traeva , e in 
Firenze fra tutti gli altri difenditori di 
cause ecclesiastiche il primo luogo senza 
.contrasto otteneva, avendo dico suo padre 
dall’ apprender gramailca per cohi^glio di 
tun maestro di scuola temerario, e dappo- 
co ritiratolo al fondaco , e_'- un altro suo 
figliuolo ohe .crescendo in e^à nell’ eserciaih 
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tlella guerra valoroso dkenae, dal fondaco 
dove egli stava, quasi per modo d* un ba-„ 
ratto, alla gramatica'traportoro, tenne mo< 
do questo nostro che assai per tempo, non 
pur da questo fondaco e da altre arti ma- 
nuali e meccaniche, ma olirà questo dal 
paterno esercizio , nel quale il padre per 
ultimo partito aveva fisso il chiodo di 
lasciarlo inviato , e oltracciò dalla profes- 
sione delle leggi e da mill* altri impacci ' 
che al suo fine principale s'opponevano, 
con costanza incredibile seppe e potette li- 
berarsi alla fine. Ma che soverchia cura, 
che isquisita e importuna diligenza è la 
mia? Crederò io a questa guisa, e con 

3 'uesto ordine minuto e particolare proce- 
endo , non dico in questo breve spazio 
determinalo e prescritto, ma in giorni ò 
in mesi da questo carico potermi dilibera- 
re ? Perchè lasciando indietro tulle le doti 
che al corpo appartengono, ciò sono spe-, 
cialmente la sanità ; della quale le fatiche 
e la vita e gli studj di M. Benedetto fan- 
no fede a bastanza , olir* a ciò la bellezza 
e*la maniera e la grazia, intorno a che è 
pur assai , s’ io non sono ingannalo , tor- 
narlosi a memoria chi pure una sola fiata 
o’deplorando ne* santissimi tempj , o iuse- 

S nando nelle pubbliche scuole , o. leggen- 
o pubblicamente nella vostra Accademia, 

^ in quella maestà d’ aspetto venerando e 
formoso , e in quella eccellenza di più to- 
sto divina , che umana azione per breve 
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S}>azio ■pólè fermar la vista. Ciò dunque 
con altra còse molte forestiere ed estrinse- 
che a luogo più opportuno , e a più con<, 
venevole occasione riserbando, e a dovere 
alcuna dì quelle grazie e di quei beni om.-- 
breggiare , là dove la fortuna in alcua 
modo non ha luogo o balia , la ’ntenzìone 
e r animo disponendo ora mai , dico che 
conciossiacbè de’ beni che dell' animo ed 
interiori son chiamati , altri assolutamente 
dalla natura s' abbiano , ciò sono generai-^ , 
mente la memoria e l’ ingegno ; altri eoa ' 
r operare , e questi sono i costumi ; altri 
con r operare e contemplare ad un' ora , 
si fatte suno la prudenza , farti , e le fa- 
coltà; altri con lo speculare solamente, co> 
tali sono le scienze, in processo di tempo 
s’ acquistino e si guadagnino, non solamen* 
te d’ una parte di questi , ma di tutti co- 
munemente non abbozzato e confuso, ma.^ 
esquisito é distinto fu il possesso e la no- ^ 
bzia di M. Benedetto f cosa per avventura 
nella memoria dei secoli (debbolo io dire?) . 
senza esempio. Perciocché primieramente 
quanto alla memoria , il Varchi senza fai- , 
lo fu di tanta eccellenza , ed ebbe in que- 
sta p^rle tanta felicità, che ciò che mai o 
per lettura o per udita o per vista gli era 
in qualunque modo pervenuto a notizia , , 
quasi uno specchio universale delle cose , * 
aveva del continuo come davanti agli oc-,; 
chi. E dell’ingegno poi chi vorrà esser ^ 
quelli o cosi eloquente o più tosto sì te- 



f 


mèrario elianto prósunlTiosd'^ cbé'^si pm- 
metta idi poterde parlare ? Fredda pur qdé* 
sto carfco, chi ,dì poterlo sostenere ha spìé* 
'ranzaj ’cKe^io per me nella' grandéz^ del 
'concetto' mi sbigottisco , e mi spavento sò- 
lamente/'à pensarvi.' E 'che fiume d’'i4g;ì-. 
*gao e che mare d' eloquenza ilneaomìsSt- 
ma, parte d’u'ta' menoma, lode dì' quél R> 
iogeg DO potrebbe mai celebrare , 11 qnate 
‘l4i!i>egoo ià 'quante forme e in quanto' di- 
verse. ba velato, ha infinite volte a* guisa 
d'uu qualche nuovo Proteo ^ ottimamente 
^saputo trasfigurarsi ? Ma'" qui alquanto‘1ra* 
'^^viando dall' ordine^ incominciato, agli abiti 
'j'deir intelletto/ quasi "saltando , trapasserò, 
^quel poco più Verso il ■fine rimettendo, òhe 
io. intorno alla*^ doloezza^^^ e ulla perfezioóe 
4e’. costami di dovere accennare ho prò- 

E osto; siccome' qiiello chè troppo 'pdtr^b- 
e 'le ^ nostre 'lagrime e il- 'nostro prarito 
ayacciare', «d'io pure quanto' più olirsi 'thi 
fusse lecito , differire U vorrei. ‘ Della pru- 
denza adunque ‘ regola fonte e inisura.'di 
.tutte' le "virtù (avvisando che la maggiore 
,ìinm’^inàre‘' non /sì possa) ' una sola ce«a 
"dirò, che come' al Varchi per la menforìa 
tutte le preterite cose , cosi per la prùdéb- 
^za gli erano Ite future tutte come presènti. 
^Sutemi' voi'testinioni che di domestica cèn- 
■ Tersazione' seco conginnti eravate , dite^ se 
inai o avventura o infortunio. nuovo e' ino- 
pinato gli 'avvénne; sé cosa che acoades»,' aRo 
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improvviso lo potette mai cogliere ; se mai 
o tempesta *d! invidia 6 empilò^ d’ ingiuria 
o fulmine di calogua , o altro caso gli ve- 
deste mai sopraggiuguere eh' e non avesse 
veduto sopra starsi buono spazio davanti. 
.E non ne cavo la morte stessa , la quale d 
iS* ha con tanti versi con laute prose , 
con Unti tumuli, iua^polto più con que- 
sto prossimo ristringimento di vita religio- 
sa e santissima ultimamente pronosticata. 
^Niuno fu mai che per .cosa che addivenir 
se , se non se alcuna volta per coudescm- 
dere all’ umana condizione o troppo afflit- 
to o troppo allegro il vedesse , sbattuto 
certo e ietiziaute., come molti , non mai. 

. Servava egli quanto a se véramente, enei* 
*r animo suo, ha già gran tempo, sempre 
la medesima disposizione e la medesima 
tranquillità. Niuna cosa 11 mutava , niuna 
oif,vau’’uivà , ninna finalmente il movevé ♦ 
• tanto ph' egli era già a quel supremo gra- 
do di perfezione pervenuto, là dove il ter 
mine è, prescritto dell’ umana felicità. CÒ^ 
ciossiache avendo ormai nell* lutelletto c> 
me presenti tutte le cose, in alto e oraroat 
senza discoi’so intendendo, mediante qupl 
beatissimo e glorioso congiungiroeuto , cip 
col vero mtelletto , col vero ìutelligib^fe* 
c col vero iutelligeute ne co.ngl ugne é 
sce^ era come una inielligeoza 
. lecito dirloi) iminofaile e iujmu^ahflg 
nuto, E pcrv.igando /gópNuuft * ^ 


(chio della mente tutta la tetra, tatti i 
mari , e per tutto questo immenso , e 
quasi infinito spazio deli’ università delle 
cose , softra le lucentissime spere , e sopra 
gli splendentissimi cairi sormontando delle 
stelle e. del sole , e quindi per quelle bea- 
tissime menti , nell’ infinito fine di tutti i 
iìni , e nel principio senza principio d’ ogni 
principio il suo volo terminando , fruiva 
quella dolcezza e quel giubilo che sente 
I’ anima che si deifica e s* imparadisa alla 
fine. Alla qual gioja se gli antichi filoso- 
fi vagabondi e erranti , che come per- 
duti , quasi nelle tenebre e nella notte- 
navigavano della loro cecità, si promette- 
vano di poter 'mediante la cognizione arri- 
vare , doverem forse noi dubitarne illumi- 
nati dallo splendor della fede e dalla Ince 
della verità stessa e di Diol E di qual 
parte lo vedemmo noi privo di quello che 
per farlo cotale , dagli antichi filosofi po- 
tesse desiderarsi? Forse di vista e di pre- 
tenza di più paesi, e di notizia di costumi 
diversi? Ma non dimorò egli in tutti i luo- 
ghi più famosi d' Italia ? ?loa fece egli 
'Unga stanza in Yinegia ? flon in Napoli ? 
llon istudiò egli in Pisa? Non in Bologna? 
N^q in Ferrara? Non in Padova? E final- 
mtnte non visse egli nella corte di Roma 
buoi tempo ? Ma forse. che gli mancarono 
le conoscenze e le coaversazioni e le pra- 
tiche » r amistà degli uomini'^ ne’ governi 
e nelle lettere più illustri e più ragguarde- 
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voli dé’stioi tempi? Ma non è egli vivaio 
co' Martelli y cù'Trìssiniy co' f^ettori , con 
gli yllamanni y co" Rucellai^ co' Moizi, coi 
Cari , co’ Casi , co’ Flamminj , co’ Cantari' 
nit co' Bembif con gli Strozzi ^ e co* Me- 
dici iiDalmeote ? Forse che gli è mancata 
la sperìenza d’ un vario corso di vita , di 
grandissimi casi , e di slranis^mi acciden- 
ti ripiena ; forse 1’ età , forse la dottrina , 
e ’l sapere ? Ma ecco che io son pure a 
luogo pervenuto oramai , che questo pro- 
fondo pelago di duttrma infinita mi biso- 
gna tentare. INella qual cosa non io sola- 
mente, ma qualunque altro mai più intre- 
pido e di miglior coraggio, a più saggio 
parli to^on potrebbe appigliarsi , che a ri- 
va ritenersi e guardare e col silenzio e con 
la taciturnità, l’impossibilità di se stesso, 
e l’infinità dell’opera a’ circostanti signifi- 
care, Ma posciachè pure questo luogo , e 
questo uHicio , silenzio e tacituruità non 
ammettono, e che io pur debbo, mal mio 
grado , di questa materia spaziosissima al- 
cuna cosa toccare; una sola ne toccherò 
io senza più: ma si maravigliosa e sì gran- 
de , che r intelletto considerandola vi si. 
smarrisce dentro , la fantasia immaginan- 
dola nel soverchio dell’ oggetto si perde, 
la memoria rimembrandola tutta vi si con- 
fonde , r occhio v’ abbaglia , 1’ orecchia vi 
stordisce , la voce vi svanisce , la lingua 
v’ ammutolisce. E come dunque o io im- 
maginare ^ rammemorare, esprimere, o 
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profferire i ’o vói udire e sostenete 
trete? Toccberonne > solamente' la scorza»!! 
di; dentro à molti cb’ io veggio qui presen- 
ti ‘tutto intero y e tutto Ubero lasccrò. 3ea 
cbe io per' me 'non klimo, che qualunc^ue 
e' quantunque fùroa ' mai o ^ricchezza d'ip- 
’gegno, o fetenza di lingua, ’o. copia di fà- 
eundìa ; o veua d’eloquenza potesse , non 
'dico significarlo 'abbastanza» m» se' possi bil 
fosse che tutte Mnsieme ogni 'lor forza 
ravigliosamenie in. fantasia e imtnagiqaz^- 
ni trasformassero , non penso . dico che, el-* 
leno' l'intera parte di questa, lode potasse - 
‘ro immaginare; cbe conciossiacbè d’ogui 
- tempo sia stata . cosa segnalata c » 

‘qualora alcuno >sia' riuscito o medipqre 
Umanista o' mediocre filosofo O ’ mediocre 
storico . o 'mediocre poeta , .• il J^archi.ncvt 
solamente poeta e isterico e' oratore e filo- 
' 'sofo- c' Umanista» ma perfetto umanista » 
‘ eccellente filosofo , unico oratore » ottimo 
''storico» e siogolar poeta è riuscito ad, una 
ora; La’ qual voce tanto mi sembra par se 
•medesima oltre ogni umano stile» e ogni 
^ umana consuetadine maravìgljosa e stupen- 
'da ,'che^io 'n<Hi penso, di poter cosà uè, mù 
•orrevole » nè piè. magoifica per quella i^i* 
"ce memoria operare» che cOu essa ch|a^> 
ré ilUermiae del mio ragtonamento. t’er- 
' cioccbè’ebif può,mal dubitare che il Var*- 
‘" 'chi ottimo) umanista 'non fosse», avendo egli 
< le tre lingue più nobili, cioè 'la Fiorenti* 

' oa/'la La Una» e, la Greca ottimameate «a- 
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•pulé? E cbùdirà che egli della Greca pie- 
ed esquisita cognÌ7Ìoue non avesse? Po- 
scia ch’egli ebbe nell’ apprenderla per pre- 
'cetlore il Vettorio, uomo (dirollo con le 
stesse parole ^ con i le quali io 1 ho detto 
'pubblicamente ragionando altraivolta) uo- 
mo dico, del quale oltre 1’ universal noti- 
zia di tutte le f scienze, nella cognizione 
•'delle lingue non fu mai il maggiore, il 

3 uale essendo con Mi BoiedettOy oltre 
legame del comparatico, di strettissimo 
••nodo d’amicizia congiunto; di questo fer- 
■' tile ingegno tanto si dilettò , e in guisa se 
^^ne compiacque; cbe^(come geueralmente 
tutte le cose buone di Jor natura il deside- 
rano, td egli spezialmente dii diffonder le 
sue bontà è arso sempre d’uno onestissimo 
* desiderio )* per uno spazio di. due anni 
■^continui, di prestargli privatamente nell’o- 
re alla quiete e al sonno deputale , nella 
® sua t gioventù , con ardentissima affezione e 
'■in credi bile' amorevolezza continuo, li quale 
^ obbligo, come di vero , massimametile con 
-uomo, oltre le lettere di grandissima dignità, 
non poteva il Varchi appagare , cosi al 
* molto spesso mentovarlo modo porre non 
sapeva. Lascio le sue bellissime or tradu- 
zioni, or imitazioni di Teocrito d altri 
greci assai. Lascio colorò a'quali iìl V ar- 
chi or poeti esponendo , or iilosofìi inter- 
pretando , amicWvoInaente lettere i greche 
msegnò , tra’ quali fu M. Lorenzo Lenti , 
•oggi Vtscovo di'-Fermo, upmo di singolar 


virtù e di sommo valore, nelle rime det^ 
Varchi sotto nome di Lauro del continuo' 

' celebrato. > Ora se io noi debbo nella greca ' 
favella, in quale adunque di peritissimo 
e iotendentissimo dimostrarlo affaticare mi ■ 
debb''iu? Forse nella Latina, nella quale' 
e* fa chiamato con istanza a legger pub* 
bljcameute nello studio di Pisa, e' nella* 
quale egli così in .prosa , come in versi 
cotante, e cosi chiare testimonianze ha la*' 
sciate? Forse nella Toscana, nella quale; 
( dicol io come io debbo ? egli h ‘d V ar~ 
c/». In quanto poi alla filosofia è richiesto, 
il Varchi , siccome' quelli che alla altezza 
di quello studio era nato, fin dagli anni* 
più teneri V animo vi dispóse, come l’ef- 
fetto in processo di tempo apertamente 
manifestò. Conciossiachè essendosi per uno ‘ 
spazio di cinque anni continui nello studio ’■ 
di Pisa > nell' utilissima e onestissima pro- 
fessione delle leggi contra sua voglia occu- ' 

^ palo ( cosa già molti secoli come fatale al- ’■ 

la maggior parte degli uomini di singoiar 
riuscita) allora appunto che egli a rice- ' 
ver r insegne, e T privilegi di quello stu- 
dio faticosissimo con paterna autorità era ’ 
stretto , sopravvegnente la morte di suo pa- '' 
dre , a guisa di generoso uccello da pri- ' 
gionia e da servaggio in suo arbitrio e in ’ 
sua libertà diveuuto , innanzi ad ogni al- 
tra cosa con ardentissimo struggimento al- 
le supreme altezze della filosofia il suo vo- 
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dirizzò. si .potrebbe dire , nè stima- 
re si potrebbe , cbe con maggiore avidità, 
se ottenere una 6ata il potesse, quel favo- 
loso Tantalo ad acqua cristallina e freschis- 
sima corresse a spegnere T ardentissima se- 
te , nella quale i poeti favoleggiando il di- 
pingono, con quanta il ^tirchi per estin- 
guere la sua , ne’ purissimi fonti della filo - 
sofia si tuffò. Perciocché ridotta subitamen- 
te buona parte di suo avere in contanti ,> 
a ^Padova se n’andò dove molti anni sotio' 
ì più clùari e più famosi filosofi che aves- 
sero e in Italia e fuor d’Italia in quel tem- 
po, con somma gloria e con profitto incre- 
dibile ne’ sacrosanti servigi della filosofia 
militò, riel qual tempo m egli certo dei 
principali , e forse il principale autore e 
de' primi , e forse il primo che consiglias- 
se, fondasse e ordinasse e conservasse quel- 
la celebratissima e fioritissima Accademia 
infiammati, di Padova, nella quale era- 
la. nobiltà e lo splendore d’Italia tutto rac- 
colto insieme , in guisa che a quella anti- 
ca della cui somiglianza tutte 1’ altre pren- 
don nome , diede ella che sospicare e che 
temere molte volte. Nel qual collegio, come 
di coudizione e di splendore di sangue , 
era senza alcun fallo come minimo il f^ar^ 
chi ^ cosi tutti altri ( è pur gran cosa a 
pensarla) avanzava- egli d’autorità, di cre- 
dito e di riputazione. Maraviglìosa cosa in- 
torno a questa parte è quella eh’ io vi 
dirò ì e pure ha qui chi testificare il 
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potrebbe '/'éfae ahnio: ^ quasi mab o ' Jetse- O; [ 
orò o io quel luogo^ come che.fusae* pub*ij 
bUeaonente parlamentò ^>ebe con lunga di*'} 
ceria le lode non v' ianestasse dì ,M. 
detto ^ il quale il carico della - lezione del* \ 
r Etica con gloria inestimabile pubblica*.-; 
mente sosteneva in quel luogo* essendo)) 
d'altro canto la lettura) della poetica a Min 
Vincenzio Maggio chiarissimo iiiosofo, daè 
quel collegio stata raccomaudala. Ma dal*-* 
l^a^fezione e dalla fama di M. Lodovicot» 
Boccadiferro Blosofo sovrano . altresì tiratO| 
il finalineiite a Bologna y e quivi iui 

istrettissima domestichezza e soavàssima con*; 
versazione per ternioe di tre anni con 
so Uui dimorando da quell' oracolo.! pi«’ 
profondi 6' i' più nascosi misteri della 6lon 
sofia ‘tutti liberamente' riyeUli . gli > furono; 
Go'''quali’ io tanti suoi dialoghÌK*^ÌQitantL 
suoi discorsi; in tante sue letture.* or .i lai) 
natura insegnando * ori la- generazione .diin 
mostrando , or.Eanima interpretando „ or. 
la poetica ‘dichiarando^ or l'amore illu*. 
strando nella -vostra Accademia, spezialmente 
in quel suo fioritissimo e felicissima consolalo 
nelle fatiche sopra Dante *> nelle quali so* 
pra l'altezza del suo-. divino ingegno tra* 
scendè al la'- fine , n-ha^egU pòi molte volta 
( per dirlo- eoa un de' sut» . vocaboli ) per 
maraviglia .fatti trasecolare. Ma non aia chi 
a' aspetti *(^e lo intorno, ali' oratore , e al 
poeta cosa alcuna sia per dire al presente» 
Conciossiachiì essendo ) ciò. .le aae prinptpaT 
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lifisime e prime professioni , ciascuna verso 
di se UDO intero e speziale encomio ( cou- 
ceilamisi eli’ io lo ciiiaoii così) dee da. me, 
quando che sia aspettare. Basta che se Tul-, 
Ho e Platone uomo simile al Varchi po- 
tuto avessero immaginare , l’uno in forraan* 
do r esempft) del perfetto oratore, d’ una 
notizia generale e confusa soddisfatte non 
si sarebbe , anzi esquisita ( ciò dover pote- 
re essere dalla esperienza apparando) per 
ogni guisa 1’ arebbe determinata. All' altro 
per confermare quella sua poetica divini- 
tà ( avendo avuto esemplo di poeta di dot- 
trina in uno stesso tempo universale e di- 
stinta) un gagliardissimo fondamento sareb- 
be venuto meno. £ coloro parimente che 
nel poeta molto feconda venaoestimuoo 
da troppo lungo studio divertirsi e sviarsi, 
sì polrebboDO anch* eglino in q^uesto nostro 
di‘ leggieri sgannare. Perciocché chi di lui 
ebbe mai vena più feconda e più larga , il 
quale alcuna volta in una ^ notte più elegie 
e più odi, molte decine di sonetti in un 
giorno, una commedia ( è rqui presente 
chi dettandola egli di mano io mano glie-< 
le scrisse ) in termine di quattro giorni 
potè condurre alla fine ? Ma che oratore 
tusse il Varchi , cerchisi fra le memorie 


della mia famiglia; reggasi fra le glorie 
Bemhi considerisi fra gli onori de'rCo- 
ìonni , ricerchisi fra i pregi de’ Savelli \ 
ritrovisi tra gli splendori de’ Medici , e ri- 
conoscasi ultimamente tra le lodi de’ 
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Tiiiroti. Ma s' egli è sialo cosi fallo filoso^ 
fo , s' egli è uscito sì perfello oratore , s’ e^ 
gli è stato fornito di sì fatta prudenza , 
cbcnie crederem noi cb’ e’ sia per dovere 
essere per conseguente isloriografo riuscito? 
Beoi-hè dì ciò nè più perfetto segno , nè 
più sicuró pegno ricercare non si dee. di 
ciò (b’egli è a questo ufkio da Priac|M 
sapientissimo stato giudicalo opportuno. 
non sia chi -si pensi , ebe percoò ,*.io solo 
di queste cinque cognizioni particolar mc^ 
zioue abbia fatta ; in tra’ confini di 
abbia voluto come ristringere 1’ uni verini 
notizia di M. Benedeuq. Anzi vedendo ip 
raccolto, in esso maravigliosamente cLò ^qll^ 
da umano intelletto può capirsi ;jdovea^ 
tacere il' più e ricevere il meno , ho vola- 
to la picciola quantità con la qualità delle 
Iodi ad 'ogni gnisà., giusta càia possa ricom^ 
pensare. Imperocché ; qual termioe ab mi$ 
ragionamento si sarchi^'' mai postò « ser io 
una per una tntte le cognizioni avessi pur 
volato 'annoverare solamente , nelle quali 
egli' non solo: fa discepolo, ma màestroj 
non' solo studiò! udì-e da altrui apparò, mà 
scrisse, compose, ed egli ad altrui iùser 
gnò;?s Perciocché senza le cose della fiiosor 
fia', sicndme’rla traduzione' dell' Etica e- la 
Parafrasi .ne- medesimi' libri , e ■ senza*'* le 
tante ‘letiom'della -natura,' de’ mostri', deJ^ 
Ih generazióne* è corruzione , 'della genem- 
e^n.-’ dell’ Uomo ^ dell’anima , della, poeti»- 
ca> dell’albore, e fiaalmeiite^ di tatto il 
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corso della filosofia , e senza i termini del* 
la Loica opera tanto maravigliosa e sì ra* 
ra , senza le traduzioni di Seneca, di Boe^ 
zio ^ e di tanti altri ch’egli ha risuscitati: 
senza il dialogo delle lingue , senza la Sto> 
ria f senza le commedie , senza V orazioni , 
senza una infinità di poetici componimenti 
cosi Latini , come Toscani , non ha egli 
tradotto e comentato insiememente Eu- 
clide 7, "Non fece egli un trattato delle pro> 
porzioni e proporzionalità ? Non risuscitò 
egli il giuoco di Pitagora 7 Non abbiam 
noi le sue letture dell’arte del disegno? 
Non fece egli un trattato di quella antica mn« 
sica cotanto da alcuni celebrata? Non ha egli 
sopra Dante scritti tanti volumi «li Metro- 
logia , iìì AstronoTTÙa , di Geometria , di 
Cosmografia , di Corografia , de’ Pesi , del- 
1’ Ombre y delle Prospettive ^ delle Misure^ 
e finalmente di tutte le Matematiche? Non 
è egli penetrato ne’ profondissimi mister] 
della Teologia^ Non ha egli tradotta buo- 
na parte di que’ santissimi e divinissimi 
Salmi del magnificentissimo e divinissimo, 
non meno poeta , che profeta Davitte ì 
De' cui altissimi e sopraumani concetti ha 
egli spesse fiale con incredibil leggiadria e 
destrezza, quasi nel fertilissimo suo terre- 
no trapiantandogli , i suoi versi , le sue 
rime , e le sue opere a maraviglia , e so- 
pra ogni poetico componimento illustrate. 
Ma che più ? Non s’è egli in fin sopra le 
Leggi , dalle quali egli era senza 'fallo lungo 
Sviati VoL V, Q 
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èoiì tulio r apimo , nou s’è egli 
ip6n sopì-a le' leggi cóinponeàdo allargato 
Tanto poteva in quésto uomo la naturala 
iucIinazioQe allo scrivjère.. Ma a Jiii. clie 
cuntì ’non pénslHsse clié^'io volessi forse a 
una a una tulle le sue falicuèp e aascun^ 
suà operà'^annoverare , questa pa'r^ lerml^ 
D^ndo dico; ,ehe essendo d> B'a di queslq 


gli 

suo sapere ‘inenarrabile , è di questa 
dòUrina inunila corsa la fama ,, cosparso il 
grido , non solàmènte per tutte le contra- 
de’ d' Itàl la , ma 'per la ^ Fradcip ,j|>er Iti 
Spagna, per l’Alemagna V,P®f 1' 
ra , é fiùairaenie per tutto le proviucie,; e 
ogni giorno a guisa d un lampo jUuiversa- 
le con incredibil celerità maggiormente al^ 
largandosi, ®^tt a tanta snbUmiià e altezza 
dì glòria questo uomo gloriosissimo pervénutp 
alla fine, che d’altro per le boc’cpe de*^savj 
nomini piùjnon si favellava, d’altró'pelj^ fre- 
quenze degli studj non si teneva ragiònamea- 
to, d’altro per rAe.oademie e pef le scuole;,cu; 
ra non sì prendeva. Questo lò^scòpo .de!^|a 
vista, questo l’ Aggetto dell’ orecchie , 
sto' era il segnio finalmente degli scienziàl^ 
In questo le^tó^ s’_,qccupavano 
questo correvano loro le novelle, e alt,av- 

. ',l%l ■ • ’ .1 I- J''. *’,<■ 'ai/ • 

rvivAcf/v lA m av»airi£vl lA Iva l/vi* CJ 
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IO, nu sopra ,i .cieio^.s inuaizav^p.. uqvun,-^ 
jué altri ri volgeva, altrq,,,non era, scritto. 
<me cmarezze^del ir flrc/«i ,ànro„nou sil^; 

-Xi'CO 4 O' *0* T. 
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é tànla-wf cHe onoi^^che ^glorie, clié gran- 
dcxzé 'del F'àrcAi ; soia del Varchi ,t dei 
T^ar<^H 6 q\o erano tutte le^scriltiire ri|)ie- 
Varchi^ Varchi, pareva che 

concordeToImeote rimbomb^asse ogni stile j; 
tanto ch’egli era^jgià a guisa d’uno oraco- 
lo celebratissimo è. venci abilissimo divenu- 
to. A^lni da tutte ie parti del mondo iu 
grandissima copia’ con tuUi gli altri com- 
poiiimenti le poesie concorrevano. A lui^ 
toccala a essere arbitro , a lui giudice , a' 
Idi emendatore di ciascuna. A lui facevau 
capo tomi i più celebri e più famosi lette- 
rati d'Italia. A lui i Pi^i , a lui i Cinfj,‘ 
a lui i Muzj , a Ini i Tassi, a lui i Ruoti, 
a luì i Tansiljì'^' a** lui ì Gippèili , a lui i 
Yenieri , a lui i Cari, a lui gli Alamanni, 
à lui i Casi , a lui i Bembi , a Itti tutti ì 
F'oeti , tutti i componitori ^ tutti gli studj» 
e 'tutte r accademie nelle loro .q,:' dispute 
ò altre cose dubbie sempre si. rimettevano^ 
tanto che egli ^p' avnva finalmente ques^Pj 
cliiai-issimo cognome del Patire tlefia Hng^tà 
senza *conlr ^»**'0 ntt«nu*o^.' Per là uual cosà 
non solamente a qUteto . Vostro chia^issimQ 
collegio , giudiziosi Aecadéniici , dal Duca 
signor nostro con fervore e favore incre^ 
dibile pure allora’' introdotto , espilo spirn;* 
dìdissimo^ patrimonio delle patèrne magni-’' 
fiòenze^ accresciuto; non solamente, dico, 
a questa vostra, già fruttificàntè Accademiài^ 
8Ì«Come"nècè8sarid per lo suo pieno co^-;^ 
p{iittì>nto’' e pèr to suo tdtiidi^esàllamantOf 


ma a tutta questa città era questo tesorff>, 
maraTÌgliosadieute divenuto desideraBile , 0^* 
pareva che di lui, non so come, neiraspét^*" 
to di questa nostra nobilissima patria und^ 
intensissimo struggimento si scorgesse scol^3 
pilo , accompagnato da un certo ,tacitui>''^ 
Bo timore I che pareva che tra se bi-j 
sbigliasse. E forse di questo terzo pregio y® 
come degli altri due, ne vorrà anche ne- 
mica stella , per mia fatai disavventura pri-’* 
vare. Ma 'che dico io questa Accadettiià, 
questo popolo ? Queste contrade , questi*^ 
palagi , e queste mura, uditori , pareva che,' 
ardessero d’ un ferventissimo desiderio di'^ 
raccoglieidp nel suo seno , e al suo Princi-' 
pe questo lór giustissimo ardore con mille' 
segni di far palese, e di signiScare si sfor-' 
zassero. Nel quale con affetto paterno , 0. 
con quel suo occhio d* eccessiva pietà',- ri^ 
mirando egli alla 6ne, di compiacerle ebbe 
cura, e avuto a se il Inarchi ^ Taccarez-^ 
zò , r onorò , *e ultimatameute 1’ orrevolii-' 
simo e gravissimo càrico della storia racco< 
mandandogli , r approvi ^ lo lodò , lo ce» 
lebrò, con onestissime condizioni lo 'nterten* ' 
nè. Nel qual tempo ’ebente la sua bontà, e 
chente la dolcezza sia stata della conversa- 
zione ( n^onàmento che io pur dianzi ti 
studio ' in questo luogo traportai ^ non so 
^o a' che 6ne a tutti voi , che ottimamente 
il sapete, nuova materia ncomiaciando mi 
convenga ‘ ^innovellare. Perciocché quanti 
io vi veggio qui presenti ; tante* mi sem-^ 
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liranp vutù del Varchi avanti agli occhi 
senza alcun fallo rappresentarmisi. E non 
posso, uditori , quasi in alcuno di voi vol- 
la vista e ’l pensiero, oh io non iscor-- 
Sa o vestigio della sua dinltura e mterez-^ 
ia.o immagine della sua fortezza e cosUn-^ 
za , o orma della sua liberalità e amorcT 
volezza.Percròccbè qual cosa fu mai cmi sua, 
che la medesima de’suoi domestici OTrimente 
non fosse? Forse la roba, la quale da esso ad 
arbitrio d’altrui era usata? Porsela vita, alla 
quale egli in servigio del suo Principe ,^e 
3e’ suoi amici rispetto alcuno non portava? 
Forse 1’ amicizie e la gloria, le quali eg i 
co’ suoi domestici il primo giorno tutte ^ 
comunicava, e più per loro stimolo, che 
per suo pregio furono da esso sempre de- 
siderale? Perocché per tacere di molte al- 
tre, che gran cosa fu q,uellacbe per ispro- 
nar l’animo di quel giovane volonteroso 
alla gloria, egli operò 
tromba di lutto questo secolo di M. 
lino Martelli ne’ suoi piu giovani, anni fos^ 
se al mondo. pubblicato? Ma non sarò già, 
io tanto ardito ch’io ponga sbocca alla piejy 
tà , o ad altra delle virtù , alla religione 
attenenti, le quali ,d’ ogni tempo , ma yeiv, 
so il 6ne spezialmente sotto la cura vostr^fe 
Keverendiss. Mons. Camajaifi^ quando per 
la professione e per, !’ età vi erano eUe 
■richieste, e senza fallo maggiormente .a ^ 
.sogno, superarono. 

►terrallo tutte l’aìtre perfezioni.^Ma potrà esser 
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mai eh* io .passi silensio., 1)09 virlÀL,^p* 

pranOataraÌe(,ed. eroica .speziali ssi ma, e prò* 
pru-ssima (U questo -uomo eccellente? CÌQ« 
amore, fq il quale q’ seppe sopra ' 4,'rPg^^ 
alfro mai 'xosl^usaudolo adoperarf^.^ ccuco^ 
spiegandolo magnificare. Come e’o^ ragio* 
passe f. e iq che guisa , ;C cop qual digni^ 
Ypi )il. vi sapete puimameute^ ..^cademici , 
i. qaali 9 I qoleissimo suono de' profondiissi> 
spi segreti q, misteri, con altissipii, delti j « 
piagnitìcentissima^ maestà di pappié ^ di mo> 
.mmenii f . e d’ aspetto da esso proauoziati^, 
spesse fiate stupidi diveniste dei pitto. Ora 
ahbìam .pure per costante / che egli sen^p 
4ne e senzjf paragone, l’ha mollo meglio 
mqs$Q;Jf), opera di ciò che.. egli, ragionaa- 
magnificato l’ abbia.^ e molto più per- 
fetto io amando, che Dell’amore civelaD- 
do è egli^ sjato senza fallo veruno. la qual 
virtù di^c)ie pregio. el tarsia, ciascuno il sa 
che.- sappia Jdilio glorioso e grandissimo 
essere senza contrasto il suo subbietto, e*l 
auo fine* Al quale tX Varchi in diversi 
^ tempi divecM scale ha usate. Tre nondì- 
manco spezialmente sono state . le fiamme 
da esso nelle *sue rime , e ne’ suoi versi 
continuamente cantate , dne Lauri e un Ti- 
rinto. Or sì che voi vedete di che vaiorn, 
«di^che pfe^o^. di che tesora inestimabile^ 
py Tersa e importuna morte n’ abbia impo- 
.yqriti Jn breyJ|Pra^ Pensate' dì cho-splcndo- 
..te i^di, che. bene, di che gaudio, di che 
,J«^tivay di cite' fiel^ità ,, di che beatitudine 


Atóaaewtà^l'^ quéstó èiiiS , '‘Questo 
'ftafesé/trticstà prWnciià , qit€?sta( 5®*''’'* * 
k Viri^' é rimasi privi 

•ft, ùo piinlb. Or vadan<i/b si‘pooMW la 

Wro q^eranM 

tìiioi e T<irinn'‘i''»‘'P'f’scrd che 1 tesoro dtl- 
ìe «cieofce còhtra la morte tiort La scampo 
ò- difésa. Vadano, e si cónfiditto nel* fiore 
aena lor kiov 1 nc* 2 a e belagli uommi va- 
ni ‘e^ HscW, pòscia che 11 frutto della vif- 
Itì hi qòàlche parte è sottopósto alla mor- 
te. Vadano' e sperino nel fumo della loro 
Vana^lòde eli tiòmirii ambiziosi , poscia che 
lo' splendore dcltó gloria centra la “o^, 
e comra *1 tempo privilegia noa ha. ^ 
gansì avanU coloro che si credono di poter 
liai in questa misera vita fermezza alcuna, 
'fe^àlcuna Sfahililà ritrovare; pongausi avan- 
Iti'VspeccLìnsi in questo esempio, ritornm- 
memoria ,^ che a questo 
tìon mancava di quelle cose_ cbe sfdeside- 

irino per intero còmpitnentodrquesrnù 

J^a 'felicrià. Ribordaosi . «oj*, 

dianzi? fermino or 

magine prostrata, lagàbrL , 5m])iflhdita,cd 
èsangue; e dicanmi' qual ^Ir ^ ora- Dianzi 
altro non si vedeva 

fro 'non si scorgeva^, che dokfel e dilet- 
tò V altro »ton si mirava'che'^^òjfli, riso, e 
Wocondità, altro '^toon Si senti v^^ cW g>o- 
Slo, vita'? felicitàfl3 bealitqdtó^a ai- 
tilo non sr'compbeode 

Ttr^Stiria , altrd ctoa srtrd^a'-tìie' heerbezza 
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e fft8tidio', akr 0 ' »on^ VI 6* aeqti^a clie 
- scootento, lutto, « spiacevolezza , altro oou 
se tae cava che amaritudine , morte , infe- 
licità y e miseria. O infelice condizione del- 
le mondane felicità, come foste voi sem- 
pre oltr' Ogni . umana stima i transitorie e 
fagaci ! Gran cosa pure è questa a pensar- 
la , che in questo luogo proprio , ove pur 
dianzi, per la costui presenza, tutte le co- 
se , in'fìnò a queste mura e questo pulpi- 
to , tutte ridenti , e tutte letizianti appari- 
vano , ora per la costui presenza altro nou 
abbia , che abiti lugubri , che. funesto ap- 
parato , che aspetto di morte , che voci la- 
mentevoli , che lagrime , senza One , che 
profondi sospiri , che gemiti compassione- 
voli i che singulti interrotti , che doloroso 
pianto , che dirotto lamento. E qual po- 
trebbe mai o Ircana tigre, o Africana bel- 
va , anzi sasso o diamante non si commuo.- 
vere , e non sMnteuerire , vedendo quegli 
occhi e quelle luci che contemplavauo , e 
osservavano, e distinguevano con tanto no- 
stro frutto, le bellezze del Cielo: veden- 
dogli dico al’ presente in quel mortai fe- 
retro addormentati d’ un sempiterno son- 
no ; e quelle orecchie che alla mente di 
cotanto sapere e di tante notizie ne sono 
state ministre, oggi costì scorgendo chiuse 
in una perpetua sordità; e, quella mano 
che fu all' intelletto sì fedele strumento , 
che di tanti Concetti e di tanta dolcezza , 
e di tanto diletto beatificare ci solca , fer- 
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ma per sempre irimirando e immobile. An- 
zi non solo gli ocelli e le orecchie e la 
naano e l’aspetto, ma il Varchi con tutto 
quel pur dianzi suo sapere incredibile* con 
tutta quella sua gloria inestimabile , con 
tutto quel suo splendore , ove quasi la 
vista dell' intelletto nostro abbagliava , tut- 
to divenuto vii fango * incenerito , in 
poca polvere convertito. Non isperi mai 
più veruno d’ ascoltarlo , non si creda mt^i 
più ninno divederlo, non aspetti più alcuno 
di goderlo giammai. Dianzi rullituo giorno, 
dianzi rullima ora, dianzi l’ ultimo punto fu 
che di averne più copia doveva concederne il 
cielo. O che compassione, o ebe pietà è egli 
a volger gli occni verso l' afllizione , e le 
querele di questa nostra tanto misera lin- 
gua, nel fiore ancora della sua più verde 
età, rimasa vedova del suo sposo secondo, 
, pupilla e orfana del suo tenero padre , ab- 
bandonata e derelitta dal suo più degno e 
più possente epiù volonteroso difenditore. Ma 
dove mi trasporta questo cieco furore? Dove 
mi fa trascorrere questa doglia ecce-siva? Che 
stoltizie , ebe sconvenevolezze m’ escono di 
questa bocca insensata ? Or non so io che 
a questo uomo sìngularissimo altro che ber 
ne, e che felicità in questo suo ultimo 
passaggio non può essere addivenuto? Con* 
ciossiachè portandone seco quanto di buo- 
no egli aveva , dagli impedimenti disvilup- 
pandosi , il non buono solamente ha lasciar 
to. E ciò in quella guisa , la quale non da 


( 
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esso solàménlé'i.iiia da* miti coloro cte^To 

amavano è stata con tutto l’ animo sempre 
desiderata. ' ConcioMÌa cosà che dòpo 1* àV^- 
re avuto spaziò di domandar mercè, è rè- 
’missiooe a 2)iO de’ suoi falli , e dopò tFìsf- 
ver chieste con fervore incrè'dihile , 'e'’còh 
sua piena contentezza òtleniile ’ tutte' le dé- 
ìbite solennità e sagràtissiraè cerimonie ; ò 
due. de’ suoi più cari', cioè* ^ al suo amalo 
' Kaùrò e “a don’ Silvano ' Hazzi il stio 
dolce* amico,’ e il più fermò ch’egli avìsJfe 
giàmniài la' cura d’. ogni sua còsa 
neinente , prima ’faccòmandata' ‘in 
partenza tutlà nconférmàndoV 6 a* quésto 
ultimo spéziàlmente quella del suó sepol- 
cro , sapendo d’ averlo in questo luògo, a 
esso sopra ogni altro giocondissimo in vita, 
buono spazio davanti *ollehuto, per grazia, 
massimamente di don Antorvxì da Pisa , 
per la sua santità c per la sua prudenza 
a M. Benedetto d’affezione congiuntissimo, 
senza passione o dolore il Varchi cristia- 
nissimamente come dormendo è spirato. 
Il che a tutto il numero de’ viventi di ne- 
cessità soprastando , dovemo noi eziandio 
dal canto nostro con sofferenza d’animo 
tollerarlo, e tanto più quanto minor del 
nostro avviso senza alcun fallo è la perdi- 
ta. Perciocché se noi siam privi del cor- 
ruttibile e del caduco di M. .Bened’eWo , re- 
stando appo di noi le sue opere , vive là 
bontà e Tesempio, e viverà appo degli uo- 
mini la memoria immortale. E quello che 
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nel principio del mio ragionamento tanto 
pareva, clie di noja e d’afflizione n* arre- 
passe, cioè eh’ egli avesse oggi alla chiaréz- 
za delle sue lodi, e de' suoi menti si coca 
tromba e 'così BaMO* lodatore ottenuto ; 
non è cosa, che possa la 'sua presente glo- 
ria punto diminuire , e he può èssere in 
processo di, témpo^^^da qual s’ è*l’unojdi 
.vói, onoratissimi circostanti , largamenté ri- 
compensato, .^PerchèSo , èssendo tempo ^di 
por fìne^alle lagrime'j^e jd^' più . tosto ap- 
parecchiarsi ~*a gli onori, e alla imitazione 
di tanto uomOj^ j^aerce chièdendovi del 'mal 
Vociato caricò , nel che valore, non vole- 
re m e maucato. porro ,qui termine al mio 
,r»sioiiaittentp._, _ ,,,, 

. ' ■ • *■' 7ó‘’)io «’l®» ““ 

,n V “ i.iìr>7it(j o;rcqz oncun 

, coh ih 3Jnotiit>rri’''Mnr 

r.si-oBc > i "Ki! cl isq a cì asq 

jCrii?':’-”’ r’ndisa'iìo’f) o.XisvawjVV .Ma 

-ì aiolo!) o onoì?-'^r. T pSiiaa . 

, hrri)rr/jrh amoo -.x'uUt 

■■■ *- r oiamr^ir li oì’»»l s h.'j ’I 
t -.fi , ohr.*’ - , ^ 


-hi'ìn: 
.O ' 

-on .!}■: 


■n-ì 
'( . 


>; 
M . ■ 






*' *. Jlti ' 'L 
1; M'ii.i fj!' J 

Ul idfi \'i v.'.^ {C ql'O-t». 

^ i • : iv r,. l' i’ Bsaa i- a ‘'riruxf 

, oiUrp 3 .r' ■'•'".ii'’;! l'jófnèri i 


fi! 

*1 


OH c:;fj 


Digilized by Google 





' •■'ai': jÀaU fi.V-'»'. j>r : 

•'V I » ’* ' I ' - *' ■ « ■ 

* i‘ •'*• .1-. •'•*-. V-» J 

. •J'v'; V./ y. ■ >' 




!>.■ 




-i . ìjtjj f.] t. •-. » I ;■ 

'* r«". 

^ 0 »* t» A»' - ^ *i‘? 3 

•■03 '. > .-i',-'’. *j: ' • ' 

iVVi ’.'Hi? i,.!,; ':.■ i''".’: : lì 

-O-'q 9 ,i-ì.v-n ■; -..r rf ;■. ; 's,.- X. 

il ,1 ..'• , . L ‘1 

-ori *.9.5 •> ^ y; ■ >■ • ,■ i.» 

C3’if5 tm'o AKib 1 . ;•.;•■ ■. s.-J 

f*?>n, .'*• r;. - 

-Ofjr’f sIìb 9ori .,-i. ■' -'J 9 , ‘J 

ib oijc'ggoa L.i> vu£.ioiv\.i<i.'x:ii’z ^ sa 



Digitized by Coogle 


ORAZIONE VI 


Pubblicamente recitata dalt Autore neU 
V Accademia Fiorentina^ nel prendere del 
. suo Consolato Tanno <566. indiritta al 
molto Magnifico M. Bernardo Vecchietti, 



1 

* ■ . . u' f 


vii. 

Oiccome tra tatti ì rizj o peccati , è'aét 
grandi af£ari la superbia , e ne' piccioli là 
ambizione vituperabile sommamonte : co- 
sì tra tutte le virtù risplende nelle più 
racguardavoli la magnanimità, e nelle pie- 
cime azioni la modestia massimamente. Il 
che e per ragione , e per es^rienza è no- 
tissimo : fuor delle quali aue cose altro 
argomento da sana mente desiderare non 
si può. Quanto alla prima , cioè alla ragio- 
ne , basta raminemorarsi del sogg^to 4i 



. ';fij . oiffi,' i[) »• 3 

questi vi^,e,jìi 

re, il f*m, 4ag.no. 1 piu^ noM ai 
gli altri beni, cbe forestièri s’ addomanda- 
MO * ,e. ricor^iarsi ,^:he V 

gqanimiU.O mo^s^ia eque-^ 

ste , cioè la supèrbia e 1 ambizione tradì- 
scono 11 piu pregiato , e tl^p*u nobile ap- 
petito cbe sia : peixiocchè^.^i?^ ^ 

. o la colpa è maggiore, quantq,-^il soggéttc^^ 
è più nobile. Dall’ esperienza poi non 
giamo noi tutto dì , cbe come 
ci Duocpno più di questi,^ siqcome. l'\|ft.'f 
cundia , l’ ingiustizia,,, la crudeltà, < cosi lùp;^ 
ni sopra della , styjerbia ^e. dell’-ambi^ioqi^, 
sono odiati? jEi, per lo cònlrari<^ ,sppo^alcu-j^ 
, ne virtù, che seco portano pjùj^presentq^ 
utilità ad altrui., siceome la liberalità e Ì^^' 
magnificenza^ ninna non dimapcp di qo^-. 
ste, è più amabile, e niuna / per„,dlr cosi V 
ha pm po6saoza a obbligarsi gn^auimi 
trui. Il cbe se per se stesso ppù fòsse co-j, 
noscinlo a bastanza, ne produrrei esempj., 
c diwi, P'd tdj grazia si ^guadagnò, coi ^ 
pppqlo ValeriQjii^^quel suo ^consolalo'^ 
acpoiuunandolo ^ e .togliendone via l’ ac- 
cette , e .la metà delle^verghe ,, cbe, in ìùti, 
ta la sua passata vita -ìum» aveva inai fatto 
con t^nta UfyQzipne^ jB tauli anelici vcrso^ 
il popolo ìlpmapó, cbe 11 cò»riómè''di Pii^? 
bticola gU avevano àcàillstatò^, E ridurreiv,i'’*a'‘ 
meplégi’ ultiò|ig dittatura^ di Furio Caramil^ 
lo, la ^onda censurà^di WL Gensorino, 
il contrasto dl‘ (^uinlio timcinDatò V'lai 
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^ e la moaeslia di Fabio Massnno . 

^"1” l'i >»liri*^’ cbe luogo sarebbe a con* 
u § InVvO^V quali disc^rreodB io tra 
I. X narso aver trovato 

fc„?Lé Pva„e vh.«, 

^?l’ al“AttUe . che à’ costun.. apcerten- 
” iii il •owo e la regola e la »)>• 

S jel^”che,ole, e 4cl so.erch.o, noo- 
cohic la magnatii.milà terso il 
Sr^iorth: la «oAia^più libero ter^ 

Si^itì^Tnètrioria'^il wrtese tfagiónametuo 
W cóSJo%redeoessore; 'Il <iual. 4. se 
Tiiahcò’'^e d’’ altrui pm del dovereestnnan- 
ao'^^ha^deGliualo alquaolo verso 1 ubo e- 
di duefeto. abito virtuoso , che 


" Tdmo^oia",'' esseudo “élla r oggeuo 

.oV. nd ucualé'ló se a conce- 


luògo 
da , 


lèsta sua cessioiiu ,uci* - 

i che egli ad ugualé^a se \\ conce- 
da e lo rilàsci al piesenié: èe non se m 

me stesso, ne V« r^nribssiachè* n& 

?ar Un ragione : pensando ^^,^ 1 ^ ® “^'1 

gÌ8Ì^io,che fp;Or pUe^aV p^WP 


per privilegio del nostro signor t)clca , prt^ 
cede a ùuii gli aliri della" nostra città , 
in’ abbiate con esempio del tutto nuovo e 
insolito di questa età innalzato , nella qua» 
le a gran pezza , non 'che creato , non fu 
mai per r addietro "pur citneutato consolo. 
Perché avvisando epe voi per ubino altro 
rispetto il facciate., che per la mia certo 
singolarissima affezione verso questa illustro 
Accademia ,'e per islimolarroi con ua tan- 
to favore all' acquisto della virtù, e polder- 
mi con un tanto governo occasione di 
farmi quel eh’ io non sono pure in ^ane 
( avendo il Magistrato cotal forza e virtù ^ 
come disse quel Savio , e confermò il Fi- 
losofo), pensando dunque questo non per 
altra cagione avvenirmi, lo ricevo sì bene; 
ma come si racconta di quell* antico Re , 
che presentatagli la bacchetta reale , avan- 
ti che egli la prendesse , la stette per luii- 
go spazio prima guardando fiso, così io, 
se «lesse bene il ragguaglio , dopo luogo 
pensiero prendo questi capitoli , e d’ osser- 
vargli , quanto a me S* appartiene , e di 
fargK con tutte le mie forze custodire ad 
'altrui prormetto , e m'obbligo, e giuro so- 
biennemente. E a voi. Accademici, di fa- 
-vore si' solenne rendo quelle grazie tnaz- 
giori, che si deooo a chi più merita da chi 
if^ù brama, e<ha manco speranza di poter 
-ristorare. , 

- v.f - b I 

** * ' '■ , ^ ■’ ^ .. ^ ^ .. *, 
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*CAe fti la secondò ^ cJie Àutore recitò. 

nel.prender^^del-Comolato*. , jj , 

«•i 4 < ■-' •. '• 1'”; i 

-n JhdiH^ al Rev.'s Don ■■■> -■> ■■>' 

'■■ I '• r>. •;■;/■ • i,’. ; 

• S I LVA N O A Z Z-I a 
• Ondine di. Camaldoli. o ■ ■■■: 
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Xianno còrtómiitò Coloro ch« da rottier 
"r addietro, virtaosi Accademici, a questo 
grado sono «tati innalialS . di fere' io qw- 

' sto giorno' una Boleóne esorteaione-ia uoi- 

' Versale a ciasctioo a favorir® e ‘procacciar® 
r accrescimento di quesU nostra accademia. 
Ma io trovandomi aver ciò fatto per altri • 
tempi, me ne starò ; o dietro a questa pai'"; 

SalvioU VaU i® 
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te vi ritornerò solamente a memoria, che 
le cagioni, e | fini, che a qual -si voglia 
co^ muoTér' nossòno chi che sia , non so- 
no mai fuqr d'uno di questi quattro : IW 
jiesto, r onore , _,r utilità , e’I diletto; ebe^ 
congiugnendo 1’ onesto con 1* cuore, comu-" 
nemeule si riducono a tre ; e quindi ricor- 
darvi che . per tutte queste cagioni ^siam 
noi tirati al procacciar l’esaltazione e l’ac-- 
cresci mento, di questo luogo. Perocché per' 
cominciare dall’ utile , io vi potrei , s’ egli 
stesse heué di .farlo , annoverandogli par-, 
titamèiite , e col chiamargli per nome a ; 
una a uno , ridurvi a mente che tutù co-' 
loro, o poco meno che lutti , che dalla sua 
foodazione £no a oggi ne’ maneggi civili , 
e uè’ governi principali dello stato dagli 
Illusti issimi Principi .nostri sono stali im-^ 
piegali , innanzi tratto a guisa che per un^ 
colai vaglio , per questo luogo son passati 
a que’ gradi. 11 che se per 1’ addietro s’ è 
osservalo senza intermissione, quando que- 
sta accademia, per impedimenti e cagioni, 
che. di presente son rimossi del tutto, s’è 
stata molte volte oziosa : che doverà egli • 
avvenir>da qui. innanzi, se ella comincierà 
(che ogni volta il farà, che non par.tu.t-~. 
ti , ma una particella ve ne .riwlverete ).. . 
s* ella comincierà, dico , .a render qualche 
frutto proporzionalo , a stessa? Crescerà 
la riputinone » -raddoppierassi 1’ uiile> mvd' 
tiplicherà optultiplicherà ,< vi .dico,, verso 
di quesw lungo .l’ affezione V e til.fervoimsi .- 
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« il fasore del ‘tao Principe. ' E restinvi, 
nella memoria queste parale saldamente 
«colpite ; perciocché io non le dico di mia! 
opinione solamente, anzi le dico , percioc- 
ché io ho di pubblicamente dirlevì , da chi'' 
può mantenerle , espresso comandamento : 
che quanto i frulli raddoppieranno di' 
questa sua nobil pianta, sua veramente, 
perciocché egli medesimo 1* ha di sua ma- 
no , non pur posta , ma ’^castodita e cor- 
retta , e nutrita del continuo largamente;^ 
e come sua fattura e sua cura , e suo al-' 
lievo e sue delizie, F ama , la tien cara i' e 
desidera di vederla fruttiGcante e sublime;' 
quanto, dico, i‘ frutti di essa più raddop-. 
pieranno ogni giorno I tanto raddoppierà 
verso di lei il (avore del suo Principe. 
Quanto poi al diletto e all* onore , se vole- 
te' sentire e scorgere di che diletto e ono- - 
re possa alla nostra patria esser lo stadio 
e la coltura d' una ulustcc aocademia ; 'ri-‘ 
cevete nell’animo per b^Te spatio "questa 
poco piacevole tìnzione , cioè 'd’essere pri-|.‘‘ 
vi delia presente : e immaginatevi che da ^ 
venti anni in dietro fosse iu questa città 
un pubblico collegio , il qual fusse uno 
onesto diporto e una scuoia e una scala e 
noa occasione di mostrare suo sapere a , 
tutte le scienziate e- virtuose persone , il ’ 
qual collegio fusse, noa solameate favorito ’’ 
dalla bontà del Principe, ma nutrito del ^ 
suo proprio, e quel eh’ è molto più, pre-'!^' 
statogli' il suo nome, e di supreata diguità ' 
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onoratolo : e che in processo di tempo 
per negligenza e dappocaggine d’uoraim dì 
que’ tempi* il Principe sdegnalo a ragione, 
per fargli accorgere di loro errore , levas- 
se lor via .questo comodo ; nè mai per pre- 
ghi a renderlo loro si movesse, e che voi 
oggi oziosi e privi d’ ogni occasione d’ eser- 
citarvi , e di farvi conoscerp , conteutan- 
dovì di nutrirla del vostro , solamente del 
pubblica. nome il ^ pregaste, e che egli co- 
me giusto e, severo, nè auco questo vivo- 
lesse concedere : ditemi nn poco, quale 
animo sarebbe il vostro. Accademici ? Ma- 
lad ireste e piangereste il peccalo non 
Commesso da voi , e desiderereste di 
correggerlo in vaco , e dall’ esserne pri- 
vi ( si fattamente questa nostra natura 
è disposta ) conoscereste il bene , che non 
fu conosciuto da chi lo possedeva. E pur 
potremmo noi in queste angustie , quando 
troppo olirà trasgredisse la nostra negligea- 
sa , od il nostro disprezzo, trovarci quan- 
do che fosse : qnando non è «more cosi 
forte , che oltre il dovere irritalo , non sì 
rivolga fìnalmente in isdegno. Che se per 
nostra sventura a ootal partito ci condu- 
cessimo', che vei^ogna, che scorno, che 
disouore sarebbe il nostro, Accademici? Al- 
lora sì che coloro alzerebbono le corna* e 
si toi'rehbono dalla 'bocca ogni freno , che 
pnr __cosi ardiscouo ^ non pur di dire , ma 
ai scrivere e , di, pubblicare che questa lia- 
gfia*^ moUp.più che in Firenze, ha.il sue 
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9e£;sioi c il suo primo onore in altre par- 
li di Toscana e d' Italia. Il che vi può ser-^ 
▼ ir per arj’Ometitu di sua nobiltà ; puKdià 
ciascuno di farla 'sua di non sua s “argo- 
menta , e rndno a coloro che (|Uasi punto 
non r intendono , non ' eh* e’ la parlino o 
scrivano , cercano di essa con ogni studia 
defraudarvi il dominio^ Ora st gli stranieri di 
torla con tanta pertinacia ai legittimi pos- 
sessori fanno forza , i legittimi jiossessori 
dagli stranieri costanlissimameote nou la 
difenderanno ? Questo pensiero , giudiziosi 
Accademici, ci faccia, come si dice,. ac- 
corti a nostre spese, ma senza nostro dan- 
no : é*'ricordiomci che noi non solamente 
non abbiamo a supplicare , che ce la ren- 
da , 1! nost^'o Principe in vano, ma siamo 
ìnauimiti 'dalla sua voce propria a dover 
la sua oragnificenza accettare , ed ajutaro 
in qijeita parte ‘il suo fervore ardenlìssi- 
mo. i pure sconcia cosa - a pensarla , che 
oggi tulli i eoiitorui indno ai casleliucci , e 
aìl« ville sottoposte a Firenze , aprano nuo- 
yi accademie ogni giorno : e supplichino 
al Principe per la coufermazioue, e Firen- 
ze medesima , centra il voler di lui Stia 
ad ogni ora per lasciar chiuder questa aper- 
ta e mantenuta e favorita dal suo Priuci^ 
pe stesso. Il quale non meno si pregia , e 
non manco si gloria del principato della 
più bella lingua , che della' possessione , a 
del dominio della più bella piarle di tutta 
P'Europa. Sienvenc color© testimoui , che 


eli sono tutto giorno a 1’ orecchie. Ora se 
egli il fa, il quale non ha bisogno di ca- 
splendore, essendo egli per mille al- 
lire vie Ulustrissimo, che dover rem farnov 
a’ quali ès questo della lingua per avventu- 
ra unica scafa da levarci da terra? Risve^ 
aliamci per tanto, e risentiamci finalmente 
volta da questa nostra neghittosa len- 
tezza ) e conosciamo, e non lasciamo vo- 
larsene. 1’ occasione che di ben fare oi st 
porge, e diaqi questo contento al nostro»- 
l^ventissimo Principe, dimostrandoci grati*, 
e facendogli V dice, onore di que- 

sto nobile e prezioso dono, eh’ e’ ci ha fat- 
to. E ricordiatnei clic noi non solamente 
non r abbiamo a pregare che ci conceda* 
che noi possiamo col nome pubblico , ma 
col privato interesse aprire una accademia;,, 
ma da esso siamo spronati a non lasciar * 
che si chiugga la presente , che teli del 
suo proprio e sostenta, e privilegia dkpul>* 
hlici emolumenti, e di grandissime di^iià^ 
i) ho sentito de’ miei di molte volte da 
alcuni , pur de’ nostri predicarsi la felicÌÉ»^ 
de* nostri progenitori , i quali avevano h 
luoghi deputati, ciò erano le logge , per 
quelle loro brigate e raddotti , dove i citta- 
dini di ciascuna contrada a sollazzarsi , e 
xagipnarsi s’ adunavano insieme , e ^er lo- 
opposito piangere i nostri tempi rimasi privi 
di sì falto diporto. Pensate quel che di noi 
direhl^no; e qelia nostra accademia i nostid 
successori e nipoti, se quel che noi dellie 
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fògge potessero eglino della nostra accade- 
mia ricordarsi giammai. Riconosciamo adan- 
que , se noi T avessimo per avvetHura’ in 
tpalche parte iri iiuó a oggi’ punto dimen- 
ticala , r osservanza dì queste nòstre dete‘i< 
mìnazioni e capitoli: che questo è queHo 
che si vuole, e ^ 'coniando principalmente 
da* nostri superiori; e nòti' altronde ha d4 
procedere 1’ esaltamento di ' questa nostra 
accademia. Alla quài 'coSa'’arete voi conso^ 
lo veramente poco sufficiente tale nondt-. 
manco , quale à voi medesimi' ■■ è piaoittld 
'd* averlo, ma il più pronto e ’l più'volon-ì 
tcroso peravv'entura non aveste ancor mai. 
Anzi parendomi di conoscere co muaemen> 
te la natura de* giovani , troppo volontero- 
sa e ardente , e quindi più tosto in questa 
parte del soverchio temendo , mi sono per 
moderazione di me stesso provvisto , come 
vedete, di consiglio di persone 'mature « e 
di solenne giudizio, e di rharariglioso sd-^ 
pere, quali queste sóno , chè'a'''lato or Itìt 
seggono. Oltra di questo mi conforto nòtk « 
poco nella sufficienza di' sì fatto censore , 
tanto che con aver voi fatto un consolo 
giovine e di poca notizia , ve ‘ne sarete 
procacciati tre maturi., ed esperti ‘oltre 
modo , anzi pur tanti,' quanti tra voi sono 
o simili , o non interamente'’ differenti da 
questi. Ma vedendovi a tutte queste’ cose , 
é particolarmente a quella parte che die- 
tro all’ osservanza ' de’ capitoli fio ' tocca ^ 
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tulli ottimamente dispoali, U Tegnente d(v 
menica, graziosi Accademici, a questo ef- 
fetto solo piacendovi, in questo luogo tut- 
ti ne rivedremo, dove si tratterà partita- 
mente sopra questa materia ; e m utile di 
questo luogo potrà ciascuno acconciamente 
mettere in campo quanto nell animo gli 
cadrà. 

tl fine. 
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VubbVicamente recitata dalt Autore nelPAo 
cademia Fiorentina , nel lasciar del sao 
Consolato Vanno 1567. , t, • < 

Jndiritta al molto Rev. Mons. Don 
VINCENZIO BORO H INI 
Priore degFInnocentù ' 


Xmmagiaò alcuna volta già ne’ passati se« 
coli questo umano intelletto , quasi come 
aenz' occhi la divina natura ^ e i raaravi- 
eUosi misteri di se medesimo contemplan* 
do, che la sua eternità, la quale egli per 
molte necessarie ragioni , e quelle eziandio 
veracissime argomentava , perciò in mate« 
ria’^ caduca e corrutùbile potesse principale 
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mente aver luogo, che egli iion secondo il 
numero quasi' infinito de’ pariiBolari tiomi- 
ni s’ andasse mullìplicando , ina secondo 
r unità della spezie in una sola forma si 
raccogliesse in se stesso , e quindi a guisa 
d’una luce universale e immobile si coma* 
nicasse a ciascuno, e in ogni' individuo bhe 
fusse atto a riceverla, diffondesse i suoi 
raggi , nè per varietà o mancamento 'di 
cbi la prendesse o lasciasse , potesse ella 
giammai variarsi -per veruna maniera à 
mancare : non altrimenti che la luce del 
Sole non impedita da soggetto- interposto 
si conferisce a tutti gii oct^i, cbe difetto 
non 'abbiano, nè per chiudere di quelli o 
aprirsi , ne diviene ella o meno risplenden* 
te o maggiore. La quale opinione da per- 
sone introdotta di singoiar doUrina e di 
gravissima autorità, e 'sostentata da molti 
altri argomenti , dalla conformità e nnifor- 
mità (concedamisi T uso di si fatto voca« 
bolo) la quale io ogni 'spezie indifferente- 
mente apparisce, era massimamente ajutata;' 
Alla quale conformità e uniformità rag- 
guacdando’ , ' pare di comprendere altrui 
senza fallo , che la' natura semplicemente 
in Ciascuna spezie '’T unità intendesse é 
per dir ora di questa- nostra , avesse pei* 
intento’ 'di fare ùn uomo solo i se a no 
uomo solo r eternità la varisbil natura del- 
la* matèria -bori avesse contesa. Là qnal 
inaterià se non potè unirai' ueHa speziè in 
un corpo , si -vollé «la natura , come colo-i 
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yo avvisarono , unire altnauco la qualità 
specifica^ e la natura essenziale e la forma. 
Dalla qual cosa stimano alcuni che quella , 
•soavissima e amarissima passione abbia ori« 
•gine , che noi diciamo amore. Conciossiaclrè 
vedendosi alcuni innamorati talora deside- 


rar di Btenaperarsi e di distruggevi , per 
unirsi poi 1* mi con 1' altro , e ridursi iu 
un solo- ( furore da muover, riso ^ e. im- 
possibile a immaginarsi ) bob pare che cOr 
tal loro insaziabile struggimento possa B.a'> 
scere altronde , che da un naturale àppeti^ 
to , e desiderio di conseguire l' intero <).• 
«quella perfesioue che ci manca ; ciò si è 
r unità e l’ unione nella spezie. Ma tra gli 
altri argomenti , che per provare questa 
unità in ciascheduna sp^ie si producono 
fa campo , non è pér mio avviso di pic- 
ciolo momento quello , che tra noi tutto 
giorno si vede ( cosa veramente maraviglìor 
sa) accadere^ che quasi ciascheduno, per 
molto- tenero amatore, che egli sia di se 
stesso a’ suoi; privati interessi la pubblico 
comodità, e il pubblico rispetto antepone. 
£,se bene mi sii potrebbe dire che,. ciò addi- 
venisse , perciocché ognun conosce che dal 
pubblico comodo il comodo pe’ particolari 
si deriva , si vede uondicqanco spesso fiate 
manifestamente il contrario) che altri coim 


mosso solamente, da virtù di quel, nome » 
e solamente udendo la pubblica utilità ri- 
coiTflare, s' accende tutto. d’A^itore- verso di 
lei , e làvorìsceU ctw,siio <dai}iPe ^«videnipc 
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siccome fn me è accaduto • nella vostra prof-- 
vsima elezione a questo uffìzio dei consola'- 
tò , magnifico Successóre* la qiiale io già 
niolti mesi desiderando', e ’ ulti malamente 
con tutte le mie forze ’(T ottenere procac- 
ciando, come sopra ‘ d* ogni altra a questo 
nostro chiarissimo collegio" e illustre com- 
pagnia utilissima : è appresso di me iu 
maggior conto stato il pubblico bene con 
mio danno e scurezza, ebe il privato inte- 
resse con pubblico offuscamento e inco- 
modo. E qual maggiore scurezza a questo 
mio consolato poteva mai accadere, che aven- 
dolo io da consolo ricevuto a me e per 'età e 
per concetto e per dottrina molto superio- 
re, doverlo lasciare à voi al presente, il 
quale io per gli anni onoro come padre , 
per la riputazione e autorità osservo come 
maggiore , per lo senno e dottrina bo in 
riverenza come maestro ? di maniera che 
égli tra due si fatti consolati, in guisa di 
oscurissima notte tra due lucidissimi gior- 
ni , terminato e" ' racchiuso , o debba per 
virtù di contrarj" scoprir più le sue tene- 
bre, e' far la sua scurezza maggiormente 
apparire, o ( quello che io per minor ma- 
Je chiederei con istanza) da sovrano splen- 
dore soverchiato , o per me’ dire oscurato, 
dentro a se stesso , e dentro alle sue te- 
nebre interamente occultarsi : le quali co- 
se tutte siccome io sin da principio olli- 
mamente antividi , così con lieto cuore le 
veggio in atto al presente, e me ne ralle- 
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grò con questa nos^a bene .avTeulvirosa 
accademia , e . con esso lei tutta insieme 
insiememente ne giubilo e ne fo festa. E 
questo degno carico da me indegnammte, 
per ispazio d’ un anno, sopra le spalle^mie" 
meramente con pochissime forze , ma cer- 
to con prontissima volontà e amore incr^ 
dibile fino a ora , sostenuto , sopra di voi , 
come a degnissimoj e potentissimo a soslén-^ 
tarlo , allegramente il depongò , e oraritai 
come a consolo dell’ accademia è relloré 
dello studio consegno , i capitoli dell’ una' e 
gli statuti deir altro > e 1’ osservanza inVi^ 
labile d’amendue., più per obbligo, che 
perchè meslier n’aggia, raccomandandovi, 
vi riduco a memoria. Ricordandovi insieme- 
mente che. questa ^usa del non aver po- 
tuto , e della debolezza che a me è ammes- 
sa, dal qual niuuo.Viuua cosa aspettava, a 
Toi , dal quale» s’ ametta ogni cosa, sareb- 
be frivola e vana. Piaccia a colui al qual 
piace ogni bene , .che tanta confidenza , 
quanta in eleggendovi ha mostra questa^ 
accademia , più che in altra elezione ancor 
mai , succeda felicissimamente , in guisa che 
ed ella fioritissima ne rimanga, e voi pn^, 
ratissimo e laudatissimo.ne riasciale. ' : 

V » - ; i . *f. 


.Jl/ìflè, ; 
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)HNO ALL' INCORONAZIONE 


DBt. SERENISSIMO 

COSIMO DE’ MEDICI 
gran duca di toscana 
pubblicata il di primo <t Aprile iBjo. 


E indirUta allo lUuttriuimo Signore 

JACOPO SESTO D' ARAGONA , D' APPIANO 
Sig» di Piombino. 


^^uesla nuova grandezza onde Cosimo 
de' Medici di Duca di Firenze e di Siena 
ò a Gran Duca di Toscana stato prossima-^ 
mente esaltato ^ come niuno ha di me en- 
tro al petto ricevuta con letizia maggiore; 
così n niuuo è ella già multi giorni sUr 
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ta di piè noja cagione.' Perciocché senten- 
do io che tutti gli altri , non pur suoi £a> 
nigliari e servidori e vassalli , ma quasi 
tutti gli uomini e tutti i popoli e tutte le 
provincìe, e con pubblica Cesia e con pri- 
vata allegrezza 'segno ne dimostravano’, 
quasi a, me solo in fra gli altri ciascuna 
via; e ogni occasione veggeudo chiosa, on- 
de farlo,’ ne sono già molti giorni in gra- 
vissima ansietà e alHizion d’animo fino a, 
ora dimorato. Alla qual noja non potendo 
io nè resistere più lungamente* nò- uscita 
più convenevole aprire, alla forza e all em- 
pito della soverchia gioia sono stato co- 
stretto finalmente a dar luogo, e non po- 
tendo altramente, con la lingua manifetér- 
]a. Dì che appo niun discreto doverò k) , 
gran fatto j ìmputamento o carico di prò-, 
sunziune riportare, il qual di questo Prin- 
cipe sono * non par tra i sudditi , col cui 
privato comodo il pubblico hene e con- 
giunto ; non pur tra i cittadini, che per 
r amore se ne deono della comune patria 
allegrare; non pur tra quelli* che esso per 
sua benignità , na voluto che indifferente , 

' e comune la ’nsegna e 1’ abito e 1’ ordine 
' abbiano con esso lui , ai quali dee ^ ^cié 
I eommameote per ispeziale interesse dii 
ro reiigìose esser' caro; ma di. quel nume-, 
ro , oltre' ad ogni' mio merito, ancQi'A (ap*’ 
■ pena’'cb*ioiar(lisca/di'dirlo). ai quali è sta- 
ta in tanto la fortuna .beuigmt ,‘cbe della 
loro stirpe^ ha questo .;Princi|>e 
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propria origine , la metà conseguita , dai 
quali la sua esaltazione dee in qualche parte 
di lor famiglia esaltazione riputarsi ; senza 
che questa dello scrivere , e del parlare 
( come che io in essa poco avanti sia pro- 
ceduto, e picciolo progresso fatto ci ab- 
bia) è pure stata sempre in6no a ora, se 
non professione, almeno studio ed esercizio 
della mia giovinezza. £ quantunque io uon 
sia sì arrogante .o sì stolto , che . io presu- 
ma di poter mai eoa la mia mutola lingua 
aggiungere o splendore alla luce, o ono- 
re alla gloria , o leggiadria alla grazia ; 
nondimanco siccome iu ciò onore o lode 
quasi niuua mi può venire, dal parlare , 
cosi vergogna é biasimo m’ arrecherebbe 
indubitatamente il tacere. Per li quali con- 
venevoli ragguarda menti e rispetti , vengo 
io ancor più prontamente a rallegrarmi, e 
a far. festa teco , o mia generosa e nobilis- 
sima patria , che beo bai tu in questo 
tempo , più che iu altro ancor mai, di ral- 
legrarti ,. e di far festa deguissima cagione. 
Quando questa novella gloria-,< nou pur 
dentro alla soglia di quel reai palagio, che 
parere assai ne dovrebbe, nou pur dentro 
alle mura di questa ampia cittii;fuor d^l- 
la quale non par che quasi possa uscire il 
tuo bene , nou. pur dentro ai confini è 
terminata del >tuo ricco cootorno , di che 
quasi ‘ più oltra desiderare non potresti > 
non tanto la. persona del tuo incuto Prin- 
cfpe^^-nei quale ogni 'tuo. stato è risposto , 
Salviati Voi. li : 
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noo solo lajsua jfelice descendenza e prcK 
genie, sicuro pegno d’ ogni tua speranza 
e salute, non solamente la sua stirpe com- 
prende, soprabbondevol nutrimento, e con-, 
serva delia tua grandezza e del tuo splen- 
dore ; ma si dilata per tutto il tuo domi- 
nio, si comunica ai tuoi raccomandati ^ ^ si 
diffontie ne’ tuoi confederali , fa di se coi^ 
pia ai vicini^ la godono gli amici , ne par-’ 
ticipano i cnnlìdeutt, se. ue riempie la tua,, 
chiara repubblica, la prendono . i .magistra-, 
tL, riceve&i da nobili , si conferisce al po-f. 
polo, non n’ e priva la plebe; abbraccia,^ 
non pur le lue città , le tue castella, i tuoL 
borghi, ma le famiglie , le c^e, i partico-^ 
lari uomiui ^fioalmeuie. Di .che non potrà, 
mai dubitare chiunque sappia , la repub-j 
blica essere a guisa d’ un ben composto 
corpo , del quale il Principe è come’J capo,, 
i magistrati come le braccia, la nobiltà come, 
il petto, il popolo come ’I busto, la plebe,, 
come i baiicbi ; gli occhi sono la prudenza^ 

1 orecchie la vigilanza, la boccale l^ggi, la. 
fronte la maestà. Del qual composto cosii 
unito e conforme, come si potrà ’l capo o. 
di ghirlanda o di corona o d’altro qual., 
si ^voglia ornamento, come che sia onor^-. 
re, che tutto il, corpo iusieme,ie ciascu- 
no delle membra verso di se nou ne ven-. 
gij ad uu’ ora insieoiemente onorato ? Ma. 
cjie dico.^ delie; membra che dal capa» 
derivano?., Il capo slesso che delle membra. 
^,1 origina ^ la sua parte prende degli or-.. 


im 

Damenti^, che proprj steno delle membra ; 
lé^membra degli orrtameult che del cap» 
soli proprj proporzionatamente la lor par- 
te non prenderanno ? Quante fiate cfede- 
rem noi che addivenuto sia, che (|uesta'no- 
«Ira gloriosa repubblica , per molti suoi 
chiarissimi òitlndini, de* quali d*ogni tem- 
po in gran copia io tutte le professioni 
eccellenti e singolari ha prodotti , sìa statai 
nei cospetto dei grandissimi Re in maggior 
pregio e riputazione c onore ? La maestà 
della Repabblica adunque renderanno più 
bella e più formosa le private bellezze; le 
private bellézze la maestà della repubblica 
più belle e più formose non renderà? Già 
non sono i Princìpi , propriamente parlan- 
do , Principi di se medesimi ; nè i sudditi 
di se stessi son sudditi , mo i Prìncipi dei 
sadditi son Principi , c i sudditi dei Prin- 
cipi son sudditi; nè quelli senza questi, 
nè questi senza quelli si potrebbon com- 
prendere , non che nell’esser loro couser- 
vare. Per la qual cosa in quei punto eba 
il signor nostro di Duca gran Duca , 'di 
Principe di città Principe di provincia, di 
signore quasi Re fu creato , questa repub- 
blica di repubblica gran Repubblica, que- 
sta città di città , quasi sedia Reale, e que- 
sto stato di stalo, quasi regno'' divenne. E 
perciocché la repubblica non è questa ar-i 
ringhiera, nè questi seggi, aè cfueste in- 
segne ; nè la città queste mura questi pa-^ 
lagi, questi edtfiej; nò Io ' stato queste cam.--' 
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pagoe , questi monti ^ questi mari ; ma è 
la repubblica il reggimento, i magistrati, 
e 'le leggi; la città i patrir.j , ì cittadini, « 
la plebe ; lo stato . le comunità , la milizia, 
e i cultori, quindi • c , ohe - siccame nel 
composto del corpo il capo a, ciascuno del- 
le membra, per minimo eh’ e’ sia con.tde- 
bita proporzione le sue bellezze- compartei 
così di questa nuova corouazioue. del nor 
Siro congiuntissimo capo partecipa ciascun 
di noi secondo- il- grado sno ugualmente, 
di maniera che quelli che suoi seuaturi 
erano avanti*, gran senatori, son testé ; € 
come egli d’ illustiissimo, serenissimo .è.fat- 
to , così de' -suoi ì nobili. aIì- nobili chiaris- 
simi , i chiarissimi di chiarissimi -illustri , i 
magistrati i di magnifici eccelsi ; il popolo 
d’ onorato gloriosissimo , la plebe di non 
sordida orrevole è diventata. £ quantun- 

3 ue gli onori nel numero sieoo , o per 
ir meglio , testimoni sieoo di quei rbe- 
ni che appetibili sono per se stessi , e -dai 
quali altro fruito e altro fine ,*ehe lacqui- 
sto d’ essi medesimi ricercare non si dee , 
chi non sa Dondiraanco che , siccome l'. o- 
nore seguita la virtù, nella 'guisa che l’om- 
bra sempre seguita il corpo , così sempre 
all’ onore necessarissima consegue 1’ utilità? 
Conciossiacbè a coloro che onorati sono , 
o per affezione o per timore , s’ ha 4a 
ognuno comuoemenle un cotal debito ri- 
guardo e rispetto, e ciascheduno a cui egli 
vuoi, bene i studia di giovare ,.qaant' o’ pv^à,- 
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è di cui egli, noU dico teme ( perciocché 
de* colali la distruzione si procaccia ) ma 
temerebbe la giustizia e lo sdegno , procura 
d'acquistam la’beaivolenza e*l favore ; on- 
de la* semplice compagnia 'dell’ onore suol 
essere a di molti per le straniere regioni 
sufficiente sicurezza e viatico , non che tra 
i loro domestici - bastevol nutrimento di 
loro ^condizione e fortuna. Perchè assai è 
^li, cora’ io' avviso /infino a ora manifesto, 
questa 'del' signor nostro prossima esaltazio- 
ne 'dovere, non > meno a te illustrò patria, 
ehe a lui< proprio altezza e giovamento con , 
esso 'seco arrecare , e tanto grande il me- 
desimo giovamento, 'e' la medesima altezza, 
qoanto grande , nè più nè meno , è stata 
del medesimo la medesiraa esaltazione. >£ 
qual poteva di questa esaltazione all’ altis- 
simo Doca nostro' più rilevata e più subli- 
me desiderarsi , poscia eh’ eli’ è non pur 
signorile , ma reale , non pur solenne ma 
^lenoissima , non par legittima' ma sacro- 
santa T^B’chi'^ negherà mai che quella di- ' 
gnhà , non che reale , realissima sia ; alla 
quale niuna manca, alcune sopravanzane 
delle reali condizioni ? Perciocché qual ono- 
re, ^qnal ornameoto, qual -maestà hanno i 
Re sopra la corona ? qual* grandezza ,'quàl 
podestà', quale amplitudine sopra, lo scet- 
tro? Qual condizione sopra l’altezza? Qual 
titolò maggior di' 'serenissimo? - Eccovi la 
eotoda guardate nobilissimi cittadini , sg 
più} degna ‘ corona ;'‘eccovi ' lo sotìttìFO ; * sap* 
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piutetai dire • se più reale scettro ; eecfwi 
i’ aijiìto , considerate se più , r^guarclevole 
abito ;• eccovi i .titoli ^ mostratemi» W;,più 
sublimi titoli, e se maggiori hanno ,i Re. IVKa 
non banoo gii eglino tutte le qualità, tutte le 
prerogative^ < tutte le preminenze, leqqali.il 
grandissimo gran Duca nostro ràpiosamen-!’ 
te prende I da quella parte, la .quale; nel 
primo aspetto i ( cosi è molte voi <e. ,l’ umana 
vista da’ primi oggetti abbagliata») .alla , pie^ 
iiezza par obe .gli, manchi, della sorte reale, 
cioè dal ;nciue ,til quale eglì^ non, di Re. 
ma di gran'. Duca (sicuramente credo po- 
.terlo' dite ); ba elette. 4 Imp^occbè lasci^- 
do< stare cbcidovo in tutti gli altri, privi- 
legi e .onori ' e gra.'vjlezKe la condizione sia 
uguale . vana' par ..del tutto ddla differen- 
za del nome/ la considerazione, e ’l riguar- 
do, ehi non vede manifestissimo che e^i. 
Re essendo chiamato arebbe molti , npa 
pur 'Uguali., ma maggiori; non pur com- 
pagni ma superiori ? Laddove gran . Duca 
. essendo, de’ compagni e degli uguali, per non 
dire appieno quel; eh’ io sento , ha pochissi- 
mi,. de' superiori , e de’ maggiori ha niuno. 
.Mojii sono, molti d’> ogni tempo furono 
„nel cristianesimo i Re ; dei gran Duubi.è 
.6tato.il mondo con nn.s»lo non una volta 
sola , e. talora,' con veruno. La dignità Rea- 
..le è.,tra-gU uomini consueta , e agli Italici 
'Speziaimenie già lungo, tempo famigliare; 
il nome del gran Duca è all’ orecchie del- 
'Ig .{iravlacie quasi nuovo del tutto ,.e al-* 
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fino ‘a ^ora si pUò' dire ioaudilo'.'ll vocabo- 
Jò'-del Re infra' gli altri del ni^esiino gri- 
do alcuna premineoM o àuzìanit&’nott.' di- 
uota; la rocff del ’gratì Duca in fra i»coi 
taK Prìncipi di“presetite scuopre fò ‘maggio«> 
ranza. E 'chi sarebbe quelli il qnal più.to- 
sto Prióoìpe d* un mediocre staio ^ ohe di 
Tiba'gran repubblica Senatore i più tosut 
d'nn grande esercito ‘Generale ,'?cbe d’un 
maggiore ColomieHo ; più tosto< finalmente 
sopra i Duchi grandissimo , che piociok)'® 
mediocre infra i Rè d’essere non eleggesse^ 
E' come che del" nostro Principe (la Dio 
mercè )' tali sieno lé grandezze e la' poten- 
za e’I dominio , che- non pur sópra i Dtt- 
chi , ma grande sia lo- sarebbe eziandio in- 
fra i Rè; nóndimanco chi con occhiò di- 
vino 1* ha ora novellamente- a questo ght- 
^do’ innalzato ; conobbe molto bene 'che al- 
le sue tìuiche qualità niua' comune ‘ofua- 
mento V ai suoi meriti singolari ninno usi- 
tato premio^- alle sue inaudite virtù liitì- . 
na solita onoranza 'è rìchiesla. E forse pro- 
nosticando 'che la Divina Benignità dee an- 
cora la potenza di lui maravigliosamente 
ampliare, ha voluto lasciargli, oud’ei pos- 
sa, siccome* di grandezza, così di nome in 

S nalche guisa' prendere accrescimento, fi 
nnque stata questa, siccome avanti ab- 
biam* detto , non puè r«ile , ma realissima 
esaUazione.*''E 'quanto al rimanénle ,* quale 
altra* dì • questa;* c fa mai, ó'- esser- potè 
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mai più solenne? Alla quale m>n solamoa* 
te -aHa pienezza niuna deile necessarie «. 
mancata , ma al colmo niuna s'è potata 
desiderare delle sopt-abbondanii solennità ?, 
dove.? 'Forse (in .qualche^. oscuro borgo, od' 
in . alcuno disabitato castello ? > In Roma,, 
cioè, nel teatro .dell' universo.'. In Roma , 
cica nella luce del mondo. In .Roma , cioè 
nel cospetto , non pur > del Romano popo>, 
lo, 'ma di tutte le geoti , di tutte le pro>' 
vincie , di tutte le nazioni.. In Roma nnal- 
mente , la qual, siccome , oggi della religio- 
ne, cosi fu sempre il capo , e < tuttavia è’I ' 
seggio dello ’mperio del mondo. £ conche/ 
pompa ( Dio ottimo ) e con che magnifi- 
cenza , e con che cerimonie , e con ebe 
ordine maraviglioso , e con che generale, 
allegrezza, e con che pubblica festa, e con ^ 
che ammirabil concorso di tutto, l’universale? 
Dicalo quell’alma città, che già. tanti trionfi 
per entro i suoi superbi colli ha veduti, se 
di ugual pompa fu spettatrice ancor mai. 
Dicalo quello eccelso teatro , che già tanti 
magnifici spettacoli tante . volte ha guarda- * 
ti, se pari magnificenza gli è mai o nei'> 
moderni , o negli antichi secoli stata rap- 
presentata. , Dicalo quel venerando colle,, 
che de’ suoi sacri Cesari tante coronazioni 
ka raccolte , se mai cerimonie più belle ' 
vi sono intervenute. Dicanto quelle pubbli- ' 
che strade ,.le quali entro a se per le lie- 
te novelle de’ loro fortissimi «erciti alle 
pobblicbe. supplicazioni prestarono già sp- 
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Tesile la- procedenza e'I passaggio 4 se ordi- 
ne piò escfuisito e più idistiuto jpoteronoì 
ancor mai osaerrare. Dioalò quel forlunatoi 
popolo, chevgià gli avvisi delle vittorie di- 
tutto r universo ba udite, se per niuna fu> 
mai tra esso o si grande o sì universale: 
allegrezza. Dicalo quel reverendo Senato 
quel santissimo Clero, quello inespuguabil 
castello , i quali ai tempi nostri aella ve-' 
nula e deir entrata de’ suoi vittoriosi lui-. 
peradori invittissimi, di nuovi: mondi, nom 
che di questo , Principi e domatori , han- 
no la pubblica letizia pubblicamente sigai-, 
beata , se mai pubblica festa è stata di que^ 
st’ ultima o più continuata o maggiore. 
Dicalo bualmente quello ampissimo campo, 
che nella creazione de’ suoi supremi e no-' 
tentissimi magistrati, e nelle spedizioni del- 
la somma del governo del mondo , spesse 
bate alla frequenza, e aH’iaDumerabil mol- 
titudine della ciltadiuanza di tutta Italia - 
non è stato capace , se per li tempi avan- 
ti di tutto 1' universale più ammirabile ha 
ricevuto il concorso. Ma forse che questa 
esaltazione, perchè stata sia sì solenne, co- 
si appieno legittima e giuridica non è pas- 
sata , come bisogno stato sarebbe ; poscia 
eh’ eir è non per concessione d’ alcun ter- 
reno Principe , ma per le proprie mani 
del Vicario di Diostata fatta; non per do- 
no d’ alcun gran Re, ma per privilegio dk 
colui , al qual genuilessi di grazia special 
il pi^e baciano i Re ; non per graua otv 
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tenuta da alcuno Imperatore,' ma'per tner- 
cede largita da colui, appresso'' il quale' è 
del creare gl' Itnpei'atori 'Assolutissima *' e 
pienissima’ la podestà ; ' ttoti ' nel ' Romano 
Campidoglio tra ‘le pubbliche feste e spet- 
tacoli, ma 'nell’augustissimo e'‘ maestrale 
architempio ' del capo degli' Apostoli , nel 
metr/3 delle solennità e 'de' dÌTÌni‘ ‘ufificj 
poniifinali, e tra le cerimonie del sacrifìcio 
santissimo dell’ altare , non con lo ’nvito 
de’ pab1>lici trombetti o araldi,' ma co’ sa- 
grati riti de' sagrati ministri della religione; 
non > alla presenza d’ alcun reai consiglio, 
al quale del Re 's'aspetti la creazione'; ma 
al cospetto di quel santo collegio , al qua- 
le di colui, che fa- i Re ', è Ubera ' l’ elezio- 
ne ; non con'' 1’ interveuimento -de’ princi- 
pali d* alcuno stato o repubblica ;"ma col 
continuo ministerio e serrigio de’ due ba- 
stoni della chiesa , e de’ supremi capi' dd- 
lajRomnna nobiltà; non col favore d’alcu- 
na speziai 'moltitudine che possa altrui’, 
debitamente comunicandoli , di colali onori 
■legittimamente adornare; ma con Tapplau- 
80 universale di quel popolo ; ebe solaméti- 
le amioi' O confederali appellandogli , pote- 
va i grandissimi Re di siugolarissiinì privi- 
■l^i‘ onorare; non con intera soddisfazioue 
d alcuno stato o città ^ ma con particolare 
non solamente gaudio, ma .con gralulazioue 
di tutti i' Principi della > cristianità. Perchè 
come io dissi pur- dianzi , non pur legitti- 
mo , ma sacrosanto, non 'solo • sacrosanto. 
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na quasi misterioso 4ee questo onore , e 
questpf grado c questo privilegio più con? 
venevolmeute^ appellarsi } .poi che egli n’ è 
datOr un, Pontefice .solamente, nm 

da ,un Pontefice , nella sn«,<non dico ora 


titolare ma veracissima santità, la primiti- 
va. vita della chiesa rappresoatante. Da un 
Pontefice d’ aulica parsimonia , esoin via più 
ohe. reale, e. piùi cfie imperiale uagnificea> 
m e' grandezza. Da un Pontefice severisù* 
mo eon ossequio, s' e'si può .dire ;inaudÌtOt 
Da un Pontefice tenerissimo viailaUissimo, 
e sopr* ogni altro sollecito guardiano del suo 
gregge ,1 nelle più forti angustie della, cri- 
stianità , ne' più sagrati giorni; della religio- 
ne , e- nellfe più continue occupazioni: del- 
la chiesa , con tutta la sua cura , e eoa » 


(fatta sollecitudine , che ben mostrava che 


a .lui fosse per divina revelaztone inspirato, 
a ninna cura avanti a questa, dovere- es- 
ser intepti , iion pure i Principi , ma la 
chiesa di Dio. E veramente che ai lui ,. se 
• noi vorremo avere riguardo a' suoi singola- 
rù imeriti, e alia sua i neo mparabil fortuna, 
ninna maraviglia per grande ch’ella sia, è 
quasi punto maravigliosa a pensare. (Per- 
ciocché dove più mai con. tutte le- lor for- 
ze furono la virtù , e la fortuna .unite iu- 


sieme .con. più bella coutesa , e - con' più 
.ammirabii gareggiamento e maggkM’clln 
guisa che pur nell’ una delle due , non es- 
sendo ^gli rimasto . inferiore ad alcuno; 
quale tra esse abbia vinto, dafino a qni 
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discernere^non =s* è poiwfo ancor maL* Tm-^- 
perocché qual altro ii' sentì che io ispazi(|> 
di poco ]wù di treni’ aoiii di privato, Prin-» 
cipc divenisse ; nu<jvo Principe l*'intera li- 
bertà , e 1* anticJts giuridizioni al sao prin* 
cipato ricuperajfie ; de’ potenti nemici l'or-' 
gogliose armi ibbattesse ; di' grandi e mi- 
naccevoli ese/^ciii trionfasse , così di territo-> 
rio , come /ocora di potenza lo stato rad-» 
doppiasse ;^ordini militari , e religioni io-; 
uovasse , iotasse , accrescesse ; del tìor . delle, 
'provincut nén solamente il dominio, ma. 
la corona e lo scettro finalmente oitcnesse? 
Qual altro- si senti mai all- incontro , che 
con maggior- religione e botità- e prudenea- 
e valore questa sua prosj>era< fortuna usas-t 
se , nutrisse j -reggesse , ampliasse 2 Ebbe 
propizia la fortuna Alessandro; la virtù in- 
esso in molte delle sue parti potette desi-^ 
derarsi. Fa Marco 'Aurelio , oltre ad ogni' 
altro Imperadore virtuoso; nelle cose d-o-» 
mesticbe in ‘molte cose fu mal avventuro-- 
so. Fu veramente fortunato -Augusto-, ed* 
^andio in alcune delle laudevoli qualità^- 
siccome nel valore eccelltmte ; ma l’opiu es- 
sione della patria , la proscrizione de’ cit- 
tadini , e molte altre sue macchia c difet-- 
ti, indegno lo rendono del nome della* 
virtù. Benché nè pur nella fortuna , aven- 
do' riguardo a’ tempi e all' occasioni , dee 
egli a' questo nostro per mio avviso- debi- 
tamente paragonarsi, perciocebè ' quelli -di-^ 
anni assai pili maturo costui ancor -fan- 
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cmllo } <juelli arxiaato • dalla patri» per 
difesa di W , costui privato <e - lootauo 
da ògni-,,craa dell» lepubblica ; quelli 
di privata potenza', costui per pubblico 
decreto ; quelli della repubblica la tirata 
nia violenfeniente occupò , .costui a giusto 
priocipitn volontercsaiueole U sua pà- 
tria esaltò. A l olui- i fautori e gli amici » 
a costui baunor sempre ‘.giovalo i, persecu- 
tori e i nemici. Le grande^ di colui eb- 
bero origine dalle proteaipqi.,: 1’ altezze di 
costui son sempre nate d<dle.Mrseii9u^X)Ì<t 
Quelli in forse ottanta anni cne, frisse , del 
frutto della prole fruir non potè mai la 
dolcezza ; questi a l’ anno cinquantesimo 
non ancor pervenuto, vide di se non sola- 
mente bella progenie e copiosa , ma le fi- 
gliuole Duchesse , i figliuoli Cardinali ,, e, 
ai quello spezialmente che negli stati es- 
ser gli dee successore, non solo nipoti , mg 
imperiali nipoti ; nipoti che parimente, dà, 
due Imperadori son < nipoti. O veramente 
inaudita , e da non dover esser di leggieri 
da’ futuri secoli immaginata felicità! Colui 
il quale treni’ anni avanti , privato fu, quan- 
tunque nobilissimo e illustre gentiluomo , 
oggi entro alle proprie case imperiai nuo- 
ra riceve ; nuora figliuola d’ Imperadore , 
nuora sorella d’ Imperadore, nuora nipote 
d’Imperadore; nuora nipote di Carlo V. vede 
della filial camera maritai donna divenuta e 
consorte. A colui finalmente , proprj figlinoli 
noa avendo, la monarchia del. ipondo^copT 



venne 'laseiaré agli ' altrui , àhaa a’ figlltfoif 
di 'coloro che al padre adottivò dj /ui vio- 
lenta* morte procacciaiooo. Questi-* ba fi- 
gli «olit che non essendo egli ancor vecchio,' 
r alleggeriscono, 'quanto gli aggrada del' 
peso del governo; e con che prova,- e Cò'n ■ 
che riuscita voi il vi sapete ollimamenle , ’ 
nobilissimi cittadini , i quali tuttò di neU ' 
la pietà, nella ' benigni tà , nella 'fortuna' 
del serenissimo Principe nostro , iii goisa"* 
che in uno specchio va^lie^iandola , -là' 
paterna sembianza tutta riconoscete ; sicu-- 
ri per ‘tanto pegno, t;he non: meno che*' 
sotto ì paterni auspicj,'sià la nostra repub* 
bHca per dover -sotto' lui preodere i accre- ' 
Bcimento. 'Ma non’ fu mai la virtù nel Ga* ì 
po nostro., com’ io ho detto, in parte aleù-'* 
na della fortuna miòore. ' Perciocché' dove*^ 
rari ' faron coloro d’ ogni tempo , • chè ^ 
di gran ' parte , non -'che di - tutte le vii> ' 
.lù avessero appo di- se 'intero e assoi" 
Into .il dominio ; egli non 'sólamente tut- ’ 
te le' depcndenti ,* e quasi - eoucatenaté '' 
ha' coibprese , ma con un colai nodo* ma-» '' 
ravìgliosò' e stupendo quelle aocora che '' 
nel primiero sguardo mostra chè si contra-' 
rino , miracolosamente ha codgìuute; per»^ 
cioochè qual ' altro si vide mai’, o si giusto ) 
nella clemenza, o sì clemente nella giusti-* 
zia , ’o sì severo nella benignità, o si beni»-^ 
gno nella ■ severità ? Concios8Ìachè soverdhio 
mi parrebbe 'dove refPetto'manifestamebtd- 
apparÌ8ce,'toèoiBre alcuna cosa dellà' rèfi« ■ 
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giooe o d* alcuna altra delle sue , anzi di< 
vice che umane virtù. Basti quanto alla 
religione appartiene, che non senza miste-^ 
rio ba la Toscana di questo Principe , e 
questo Princij^e della Toscana sortito il reg- 
gimeuto , acciocché ed egli avesse campo , 
ove potessero i suoi celesti semi della pie- 
tà verso Dio apjiigliarsi e liorire e far frut. 
to ; ed ella all’ incontro , come fu sempre 
Principal seggio , perpetuo sacrario , fon- 
datissimo tempio della religione , cosi aves- 
se chi in quella e stabilire e mantenere e 
ampliare la potesse. Perciocché a cui non 
è noto che i Romani allora che tulio il 
mondo prendeva da loro leggi e governo , ^ 

{ irendevano essi da’ Toscani il governo e- 
e leggi delia religione ? e i loro più nobii 
li giovinetti nelle nostre contrade sotto la. 
cura e disciplina de’ Toscani uomini man- 
davano ad appararla, e le sagrate cose e i 
mister]* di quella in quell' aulico idioma 
tuttavia conservarono, che in questa prot]- 
vincia sì parlava in quel ; tempo , e il ca-( 
varneli sacrilegio ei'a e nefauda scelleratez- 
za e esecrabile appo di loro reputata. Il 
che, rammemorandosi ultimamente il reli- 
giosissimo signor nostro , avendo in questa 
provincia con la j)ersona sua rappresentata . 
mlino allora la persona di ^Remalo , cioè,, 
aggrandito lo ’mperio , e , prevedendo che 
le sne auliche corone, e .la sua. prima mae-v 
8tà e, grandezza. le .doveva risi^soitsre , eco-t 
nosceudo ,ehe^ altrettanto, m conYoniva la- 
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religione ampliarci per ravrenire con la 
medesima persona la petsona di Numa voi* 
le rappre«eotare‘, e quasi nuovo Romulp, 
e nuovo ]^uma quello che entrambi fatto 
avea)!0, egli solo operare^ li che la nostra 
nuova religione di santo Stefano fondando, 
quanto maravigliosamente abbia fatto , lo 
sa la nobile città di Pisa , lo mostra quel reai 
palagio , lo testifica quel magnifico tempio, 
ne fanno fede quegli opportuni edificj , ce 
ne chiarisce la dote . di tante e sì ampie 
commende , ce lo ’nsegnano le sontuose 
fabbnche degli strumenti , de’ navìgli, e 
de’ legni ; le quali maraviglie in 'quei luo- 
go sembrano non 'lavorate, ma nate, non 
composte , ma traposte , non ‘ finalmente 
fatte, s’ egli' è' lecito dire, ma create. Per- 
ciocché altramente in sì picciolo spazio sem- 
bra de! tutto impossibile. Or prendano da 
questo Priucipe i cristiani Principi esempio 
a dover le loro grazie nelle bisogne della 
religione , e ne’ servigi di Santa Chiesa 
prontissimameute impiegare , se di sì fatti 
titoli e privilegi desiderano essere da’ Pon- 
tefici riconosciuti ; imparino da questo Pon- 
tefice i cristiani Pontefici a dovere ne’^ reli- 
giosi Princìpi i loro ampissimi tesori ma- 
gnìficamente allargare, se delia lor poten- 
za desiderano di poter essere largamente 
ne’ bisogni delia religione provveduti. Ma 
il priiicipal capo ripigliando del mio ragio- 
namento , debbe questo dominio , deobe 
qiiesta provìncia poscia ‘cb’ eU'' è privata . 
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e pwcìà tth* è pubblica , «li quesW pro«fc 
«ima- dignUà: priTaUnaente , epubbUcamen^ 
te congratnlacsi. Perciocché aU’ è , comeii 
è' «letto solo orrevole, ma . orrevole « 
ùtile ionememen te; non par graodissima* 
ùui solenne; iW>a pur legiltima, ma «acror 

•anta ; \ non par ^ mara vigli«>«,* pa , qua» 
miracolosa ;■ non per grazia donata , ,nta 
per merce«ie «ponlaneamento asacgnal^, Pj 
®he ’ la' virtù argomento la ^ jprpa|ìeri» 4t 
questo Principe rende testimooianza^la qual 
|)rosperità è senapredooo dlddio: , 

me dalla virtù dii^ianla nop a fermo 
ma talora a gastigo , .talora a fine u‘ è dar 
ta^d’ illnminaiione e d’ammenda , .co» con 
la virtù uno è de’ pegni della Divina, gra- 
fia. Rallegrati per tónto , magni6c% città ; 
del Ino glorioso giglio esaltalo; godi, eccel- 
sa repnbblica, del tuo, venerando nome ria- 
'vigorito ; gioisci, nobile provincia, della ^tua ' 
antica corona ricuperata. E voi, glqri«)^ 
Pontefice Beatissimo, di qpesto vostro fiat* 
'to singolare e egr^io , e. dì questa vqstóf 
'Opera con esso voi rallegratevi e pregiatf- 
velie e gloriateveùe, che ben prcgiarvcie 
a gl orla rvene - potete debitamente ; poi «h«i 
avendo infino a qui in ciascuna vostra izio- 
ne , e in tutta la vita vostra e di L^O,.é 
idi Cleto e di Silvestro e di Gregprù pa- 
lleggiata la santità, in questa vostra, prossj- 
^tna magnificenza c gmndatza la^magnani- 
iùiità di Leone X. avete sopravanaala. Del 
.. qnal aoleone dpn «2 , quanto, fia .tra gli no" 
Salviati Voi, i* 



miai Ja gratitudine ia. pregio, tanto ooo^ 
•errerà ' appo < di se, questa 7 repubMica. ila,. 
memoria- immortale ; e >, quanto .rireraBT 
iK> ‘appo 'Iei> i <nomi Joro senr. offesa > 
sopra^.i' generosi Linai , e .sopra i suoi Cler- 
menti- Medici e Pii , del tuo piissimo 
ne&ttore , • scolpito ne’ suoi sacrati mau-mi «ì 
e- oe’ suoi pubblici metalli -sarà rii nomf< 
glortosamente .esaltato. i-£ ì vorrebbe o pwì), 
tutta * questa ' città 1 e tutto; questo popolo 
tutto questo stato. Ma cbeidico io, tutta t 
questa città e tutto questo popolo -e. tutto 

Q uesto stato ? Queste mura , beatisàmo Pur. 

re-, e queste case,. e • questi terapj par, 
che ardaoo-di d^klerio» di presentarsi 
vanti a’ piedi >di Vostra Santità;) e questo 
fiume e qu^te piaggie e; questi. mOnti .pa«) 
ebe piedi desiderino per venire, e. quegli, 
mari e questo cielo lingua per favdllare^- 
e per poter "di tanto beneficio, se noaquelf; 
le eh’ hanno in • animo, ‘rendervi almeno^ 
qoalohe grazia, e presenziai mmi te rKOUQ-*. 
teersi debitori. E più voleiràieri , ebe le gru* 
àe, se noi potessimo, il merito. vi rendOK 
runmo.. Ma poiché tra^ la nostra umiltà u 
la Santità Vostra proporzione <i alcuna non. 
ha- luogo , e che la vostra emioentissima- 
conitzione di terreni -guiderdonijnen .può- 
prendere 'alcun '‘ristoro, quegli, nfificj di 
gratitudine , a* quali.' verso la persona. di 
im per la pieuezza di sua beatitudine, non, 
si 'può pur da' noi aspirave,. verso ii. vostri 
più cari ; oh» dopo voi < rimajrraiiBa ^ |ai 
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Worfercmò noi /a tutto poter nortro in oìih 
scùn tèmpo- prontissimamente impiegare « 
gridìi appap- de* nostri Principi perpetua* 
mente onorando-, e' tra le nostre pià pre-r 
ziose cose e più care e -più} veoeraùlt’aren* 
dòli , e dgniloro felicità e grandezza,' quan* 
lo per noi' si potrà, con ;c^t nostro 
dio e opera '■procacciando. >tTra’ quali spe-> 
ziaìmente a^ quel religioso giardiuo . e ifiMoi - 
do, chela vostra piissima e saotbsima pb»t 
ta' al campo ideila cristiana religione neli 
suo maggior. bisogno ha, prodotta, sarà da 
noi’ ogni studio, ogni cultura, ogni* custodin 
d’ ogni tempo prestata. Ma fra tutti quegli: 
animi o di prirati o di collegi o d’uni ver- 
sUà , che Vostra Santità, con .questo, raro* 
dono s’ha perpetuamente obbligatila min 
nticrra religione sopra lo stesso .vostro prò*, 
decessore da vostra Beatitudine, si conosce 
beneficata. Conciossiachè per lui dube-fOU 
Duca; per voi ha ottenuto per Gran Maisstre 
un gran Duca. Per la qual cosa poscia che più 
oHre non può, eoo quelle cose almeno i ohe 
ella conosce che piu vi sonO' aggradevoli , 
cioè col suo 'servigio) continuato , e prontis- 
simo di soddisfare a questo obbligo voIoq- 
terosamentc' semine s’ingegnerà, XiO quale 
per questo suo uuovo.pregio , oltre aìjdo* 
We>, fatta ardita, s’attenta in questa oc- 
casione di porgeri preghi a V. B. di/- ciò, 
eh’ eli’ è sicura i, sopra tutte le cose desi- 
derarsi, da Vi Santità-, cioè .che avepdo «Ha 
ogni, sdtra- ipottifail diligeoza. AinKHTAO alle 
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bisogùe di Santa Chiesa infino ad ora opft* 
rata , a quella cura si rivolga oramai , pcc 
)a quale-, per comune' crédere fuste Voi, 
fra tutti gli altri, dalla Divina Provvìdensa 
sopra cotesta beatissima sedia in questo 
tempo esaltato; cioè a dover con la vostra 
suprema aucnrità , della quale tremano le 
provincie e le genti, e a’cni cenni ì sacri 
Re, e gl* invittissimi Imperadori di pi'esente 
ubbidiscono ; a dover , dico , tor via degli 
animi questa a Dio dispiacevole lentezza , 
questa tiepidità, questa freddezza , questa 
servile sofferenza ( non vorrei dir viltà ) 
quasi di tutti i cristiani , l quali sostener 
possono , non solamente d* esser da’ barbar 
ri stali spogliati dello ’mperio del mondo, 
ma che la città santa e quella stessa terr 
ra , la qual da’ santi piedi fu tocca di co- 
lui , il quale essendo egli Dio , per deifi- 
car noi , volle se stesso umànare , e^per 
restituir noi alia vita sottométtersi egli al- 
la morte , già la seconda volta sia da’ bar- 
bari e contaminosi piedi degli avversar] 
suoi calpestata , e ai suoi popoli , non dte 
altro, proibito il vederla; potendo noi, co- 
me la sperienza n’ha certificati altra volta, 
solo che a farlo nnitamente una fiata tut- 
ti ci disponghiamo , quella insieme con lo 
imperio in breve tempo , e senza molta 
noja latta ricuperare. Di che son certo (di 
cotali la'soa mercè, a questi nostri tempi 
cé n’ha Dìo provveduti ) che i moderni 
•api della crigtianitàr ninna altra cosa uiag~- 
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S iormente Hesideraae. Ma la colpa è pur 
’ altri , cioè della diabolica perversità di 
coloro cbe tra i cristiani falsamente s* an- 
noverano ; i quali quando tempo sarebbe 
di rivoltarsi contro alla barbarica persecu- 
zione e tirannide , il cristianesimo col lor 
pestifero veleno attendono ad ammorbare, ' 
del tosco riempiendolo, e della rabbia del- 
le maladottc. eresie. Contra’l furor de’ qua- 
li rivolliamci .una volta .tutti , non dico so- 
lamente religiosi di qualunque maniera, '' 
ma tutti i popoli e tutti gli uomini e tut- 
te le nazioni , e senz’ aspettar più ^ o dieta 
di ' Principi , o governo di generale o or- 
dine di capitano , tumultuosamente , e a 
furia di popolo corriamo unitamente tutti 
senza mai arrestarci , 6nchè siamo loro 
addosso , e sconfondiamgli ,e dispergiamli 
e sprofondiamgli tutti subitamente, sì che 
di loro non resti pur nome o memoria , 
nou che semenza o radice. Perciocché que- 
sti , non meno degli infedeli infedeli , soa 
cagione che noi siamo privi dei sepolcro 
di Cristo. Questo lo tengono in man dei 
cani. Questi, questi, c non altri ci privaa 
non pur del seggio dell’ imperiai monar- 
chia , e seco della più bella e più ricca e 
miglior parte di tutto 1’ universo, ma qua- 
si di più ìmperj e più regni, che infra 
noi non sono contadi, angusti territorj, 
picciole signorie o città. Per la qual cosa 
non so io che sonnolenza , cbe sopore , cho 
tiOrpore si aia'l nostro, che ti badino, che 
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s'aspetlioo clic si sileno i Cristiani popoli 
a riguardare, che una ^olta>‘Uon si risen- 
tano, non si risveglino, non si risolvano a 
levarsi 'questo 'impaccio dattorno. Oià mol- 
te volte a furore , senza guida , senza go« 
.verno, '6 senz’ordine (ben lo sa , mal suo 
grado, questa misera Italia) sì sono, qua- 
si dagli estremi confini della terra , delle 
' miglia ja de* barbari mosse, le moUilDi^int 
non so 8* io dica, o 1* innondazioni • gli 
sciami , e hanno per occupar 1' altrui , at- 
traversata la metà della terra ; e i cristia- 
ni popoli con r auspicio di sì santo Ponte- 
fice , guidati da sì religioso ' Imperadore e 
invitto, sostentati dall’unica potenza di sì 
pio e cattolico j e di Re cristianissimo e 
valoroso , dal bisogno sollecitati , per ricat- 
tare il loro , picciol viaggio unitamente una 
fiata tutti non prenderanno ? Al qual fine 

S iaccia a colui , Beatissimo Padre , al qual 
i darvi in mano della sQa patria le cele- 
sti chiavi è piaciuto , in cotesto beatissimo 
trono lungo tempo a gloria del suo nome, 
e ad esaltazione della sua santa fede , e a 
salute noctra , e del «uo popolo felicissimo 


conservarvi. 



", s 

. I :ì V ’■ 

" *1 . • ’sV 


« .ri i.» i. 

CJi 

• ' t* . 


: '-ja rh 

U ■;:? j i l,- - 

Il Jtne, ' ^ 

•Vi 

i. i;i . -hi. 

“’i OiJi'r' i-i -, .1 

. : , ; . 

ri 

: .. -l'! ,:■> 

i- 

' .4 t ». - 


‘ ■ ol*»? 1 

* >»! , i,*; <ij . , 

i». ) 

( 


<• . ■M.’i Jil 

“•irì 1,'* ijjiiii} ieri 


’ ^ 

•' HI ì,.x3.4-TV 


Digitized by Coogle 



,lS3 

■ -.ORÀ.ZÌONÈ ‘ 1 

£ <»)■..' fi' i\- i , r.o ; , '■;fi 

IN LODE DELLA GIUSTIZIA • < ' 1 

' • f: • f: * !» ^ly . • t • » ' '^T ' f : s ^ *? V 

Z/ij ' qual mòstrà. che ^dàlt Autore fosie té- 
citata Jìtsr ' esercitazione , è per àipòr^ 
m una brigala di,,gentiluornini raeoQlU 
^ in una -4UU - villa, 
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JP erma speranza , nobilissimi compagni , 
ài dorerei nel presente suo principato con 
dirittura reggere yiò q sesta che il nostro 
Re ne dà oggi , poiché per lo primo sog- 

g etto che « secondo le leggi della nostra 
rigata, e di questo on^to diporto, nel 
quale per gioramento e per diletto di tut* 
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ti Qoi', e per ispezial favore fatto a me, 
in questa mia uinil villa vi siete degnati 
raccorvi, ba eletto le lodi della Giustizia^ 
con le ^ali io debba nella prima delle 
tre prossime gioroaté che tocche mi sono 
in sorte , correre il primo arringo. Nella qual 
cosa , oltre a ciò s^ è egli ancora nel fatto 
stesso .giustissimo dimostrato. Concio^iachè 
avendo riguardo alla scarsità delle forze 
del lodatore, gli ba proposta materia , nel- 
la quale a niuno, quantunque povero di 
eoncetti, e privo di facondia, potrebbe non 
avanzar che dire. Benché questo solo argo- 
mento .bastar dovrebbe a dover la Giusti- 
zia quasi sopra d’ogni altra cosa innalza- 
re , ebe quello che appresso dì noi , come 
uomini , il sommo bene è chiamato , cioè 
r umana felicità , è cosa- senza fallo tanto 
men degna e men pregiata, che la giusti- 
zia non è,- quanto Teffeilo della cagione è 
men pregiato e men degno. Conciossia co- 
sa che la giustizia è sola, immediata, pro- 
pria , anzi pur propriissima, e adeguata ca- 

S iene deir umana felicità. Sola, perciocché 
a per se , e senza aver d* altrui ajuto o 
d* altrui compagnia di mestiere , a gene- 
rarla è bastante : immediata , conciossia che 
di maniera all' effetto è propinqua , e in 
guisa le soprastà , che niun mezzo in fra 
di loro s’ interpone e la genera . incouta-i 
' sente; propriissima*,' però ohe la. ginstizia 
altro eftetto non genera . in questa vite 
f he umana felicità , e .butta , e d’ ogni tem-* 
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po la genera , adeguata , poi che dia ia 
grandezza , e quasi in quantità e Jarghez-. 
za è pari, e aguale all* effetto. E T umana 
felicità, secondo l’ opinione più comune , un 
concorso di tutti i beni , d’ che 1 umana 
vita è capace, de’ quali primi sono quei 
deir animo, ciò sono le »irtù e 1 eccellen- 
za dell’ attitudini a conseguirle; secondi, 
quei del corpo, e quMti sono la saoa.a 
robusta e bella disposizione delle membrpf 
ultimi quelli di fortuna , cioè gentileaza di. 
sangue, potenzia, e ricchezza e si fatti,, 
da ciascuno d*' quali beni consegue poi il 
suo frutto , siccome utililà da alcuni , otjo- 
re da alcuni altri , e diletto da tutti cO” 
munemeete , ma diverso pero secondo la 
diversità de’ beni, donde nasce il, diletto. 
Colui adunque che questi beni possiede , 
per generale avviso , nella presente^ vita .è 
Mice. Ma. conciossiachè di rado addivenga, 
o non mai , che- eglino in un solo uomo 
s’ accozzino , e si raccolgano così tulli .in 
un tempo , e che , come già .disse quel 
gravissimo tragico, no nomo da tutte, le 
parti fortunato a contarli a uno a uno, 
con verità non potrebbe . mai ritrovarsi 
e' che ciò piò tosto si possa immagina- 
re col pensiero , che vedere e ritrova.ro 
per r effetto; quindi è, perciocché r^uma- 
na felicità è-vera cosa e reale , non vana^ 
ohimera e infiala , che felice in questo 
mondo vék colui , che de’ predetti beni pos- 
siede la maggior parte, e i migliori • e.non 
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etfendo questa .^mondana prosperità , aiccò- 
me linea indivisibile, limitata « e .< ristretta, 
ma a guisa di stretta .super&:i& avieada alr 
unoa larghezza; chi più oi meno ne parte* 
oipa , è più o men felice dagli uomini ri- 
putato ; e quella città ‘o; popolo.' o Princi- 
pato o provincia, chej di >qnesti<;M) fatti 
beni in maggior nomerò abbonda , beata , 
secondo d’ umano avvisa, si dice oomune- 
nente. E questa terrena i beatitudine gene- 
rale e comune, siccome dii momento re di 
rispetto nell' università , non quella parli- 
coUre di quest’uomo o di. quello, la qua- 
le nell’ essere universale delle , cMe di; mi- 
nimo- o di>niua riguardo esser dee, è de- 
gna solamente che si debba coasiderarow 
£'Cbi dubiterà non questa cotaL beati Uidt» 
ne 'delle cittadinanze e de’ regni , quanlau- 
que'ella si sia') tutta dalla giustizùa, e non 
nitronde procedere e cagionarsi? Peroioor 
tfbè'sc'felice è quel r^no^, il' quale è do- 
vieioso d’uomini savjve prudenti^; prìmte- 
Temente -chi non ^saJa saviezea e- la pru- 
denza , e 'tutte -ler virtù essere oomprese 
'dalla giustizia,' siccome le membra dal cor- 
po i o lai pavtoivien 'compresa -dal tutloi? 
Il che- in un suo inno ’ cantò uno antichis- 
simo -Teologo gentile, e- sopr’ ogni altro 
dolcMsimo poeta -’cba parole rivolte alle 
giustizia 'di - questo 'seotimeato^ Pente Fin* 
toro bue della -sapienza la virtù ccomegni- 
E là giustizia una -virtù, la- quale as>> 
(^ua> a eìa&aino , -e * • ciascuna Cosa quei 
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che «e.r^ppartiene, cioc la contem^aa*»- 
ne alla ’rae»t© / la prudenza al discorso * 
alla ragione le -virtù e ’l ;dooainio / all af** 
neuto l’ubbidienza, e la regolale nciascu- 
no poi quel eh’ è : suo . o < lode o reverenza 
o avere eh’ e’ si sia; Per la qual cosa dovo 
saranno uomini giusti e diritti , quivi sa- 
ranno ancora savj e costumati .e valorosi 
e prudenti; e dove la dirittura arà> luogo* 
quivi per ^ conseguente arannoalbm*go esf» 
dio le scienze e le dottrine e l arU e 1 gmdicto 
e i costumi e ’l valore; senza che que^ anno 
cose, che siccome delP altre s addinne, m 
quella parte spezialmente fioriscono e mol- 
tiplicano e 'fanno frutte, dove elle sono 
counmemente in maggior pregio e onore, 
e colà saranno elleno senza Ballo gran- 
dissimo dove più la giustizia abbia luogo, 
«osi quanto a coloro che- governano, come 
a quàli eziandio che sgovernati tono , .e 
•okoiente alle leggi = nhlndiscono. Dicheae 
io -vedessi' recare avanti alcuno esempio', 
non accadrebbe di queste nostre con- 
trade gran fatto mi. dipartissi, dove I* ®**- 
gione del fiorire e del far frutto* che’ dal 
mag. Lorenzo vecchio infino -a questi t®^’ 
pi, le lettere, e le nobili arii . hanno fat- 
to , e oggi fanno più ebe ancor imai.,> e 
più nota ohe 'mestier lacciat-che ^ ne deb- 
ba ragionare. In quella repubblica adutor 
ip[ie>> O' in quel regno , nella i quale- i o nel 

S uole la giustiaia ha più parte , nella me- 
esim» o uri medesimo , aono » dol- 
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]’ animo eziandio più numerosi , e maggiori,.. " 
e iiòn quelli solamente che. con isludio ■« 
esercitazione si procacciano., ma i naturali 
ancora , e ualii , ,come lo 'ngegno , e la me>^ 
moria sono, e il buono intelletto, e glialr. 
trì' simili che sarebbe lungo a contare. I 
quali tutti chi dubita che dalla salutifera 
benignità dell* aere, parte dal buon tempe*. 
ramento delle complessioni , e parte dalla 
discreta e regolata educazione non deri-. 
Tino 7 E chi non vede che tutte queste 
cose dalla ginslizia de' prudenti governato-, 
ri degli stati si possono di leggere procac-. 
dare , i quali e sotto i salubri cieli edifi^ 
cano le città, e congregano i popoli, e le 
già edificate, se sane fieno, . conservano, se 
infette le purgano, e le incurabili costrin- 
gono i cittadini a lasciare ? e dietro ai 
modi e alle regole del vivere e de’ cibi e- 
della sobrietà formano leggi e statuti , i 
quali essendo dai loro popoli inviolabilmen- 
te osservati , cagionano la sana comples- 
sione , la buona dispasixiono de' corpi , 
e l’ottima edacazìooe de’ figliuoli , dalle 
qnali cose nascono quei beni , i quali, 
mostra che l’ animo abbia dalla natura. Se 
adunque non solo i beni dell* animo , dei 
quali senz’ altra compagnia o arredo, è 
stato credere de* più gravi filosofi , e più 
severi che si contenti l’ umana, felicità , 
ma qualunque altri .ancora , che .da qua- 
lunque o savio o idiota di qualanqne ma- 
piera’ desiderar si possono. 'tatti , e sempre. 
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« 'necessammente dalla giustizia sola bau* 
no r origine e ’l compimenlo ; assai è ma* 
nifesto alla medesima giustizia tutta altresì 
c sempre ,e necessariamente la mondana 
beatitudine conseguire, e quella per couse* 
guente ógni terrena perfezione iC ogni 
umana eccellenza di lunghissimo spazio 
sopravanzare. Il che se noi vogliamo scor* 
ger quasi visibilmente, e quasi, come pre* 
sente, porloci davanti agli occhi , immagi* 
niamci per breve spaziò che la giustizia 
abbia del tutto abbandonata 1' umana con* 
versazìone , e lasciala la terra , e come già 
gli antichi poeti favoleggiarono, iu cielo 
abbia preso il suo volo ; consideriamo un 
poco quello che noi resteremo senza lei , 
che mondo , anzi che caos , anzi che infer- 
no sarà questo. Che tenebre, che viluppo, 
che garbuglio , che perpetuo combattimen- 
to , che mortai guerra , che miserabil ca- 
lamità , che morte sarà la nostra. Qual co- 
sa che non ci renda il vivere sommamente 
spiacevole , anzi la morte sommamente diesi* 
derabile, ne potrà egli rimanere? Forse la 
luce? E che luce potrà egli esser mai , do- 
ve sia spento il lampo della maestà regia , 
cstiuta la chiarezza de’ pubblici ^eggimeuti, 
sparito il lume della vita civile, intenebra- 
<to lo splendore della gloria militare, ces- 
sato il raggio deir onor della pace? Forse 
<ci rimarrà il piacere della vita? E che pia- 
cere alla vita potrà egli mai rimanere, le- 
vatane r affezione della proprietà, delle co* 
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se ,''pri<vstRla 1 della soavità' dell' -amoi^ < deli 
figlinoli, slMinditaDe 1» pietà ideila, patria 
cacciatane da carità degli'amici'^ e toltane 
la cornane usanza, e la dolcez» della oou^' 
▼ersazione?E chi'imrrà negare, ^la -giaì^zier 
dovendosi da: noi dipartire, tutti i predetti- 
beni doverne eziandio oon ^esso lei ad 'Un’o»‘ 
ra insiememente < portare , e di tntti lasciai>-> 
ne privi in un tempo ? > Quando tutte le 
forme , aulti u- modi , .tutte le distioziooi 
tulli gli ordini -cbe per umano-.prov vedivi 
mento' rendono> le: cose di questo mondoy 
punto migliori "6 pià leggiadre e > più- belJe,7 
cbe la natura da per se nen ie genera sea*i 
za r ajuto nastro » :tutte / della giustizia, so* > 
noio ministri odt opere :o- iustrumenti nè 
potrebbon senz! essa in alcun • modo ritroc; 
varai 'giammai ;>ooa la coUtvasione. delle 
terra ,! non le partioolari possessióni, -non? 
leicase »!non l’ umane, congregazioni ‘y ìCo^-- 
SI le' rustiche > come le citt{idine . aoR, 
le; proprietà delle iRogli,> de' ^Huoli, dei 
parend ,. non l’ amicizie , non le iviciaità,^; 
non le repubbliche e» i magistrati .,TDon <it 
regni e<i principi, non le ricchezze , .non ^ 
la potenza-, >n<Mr i gradi , non le dignità- ,' 
non gK onori , -non la gloriai dell' armi ,> 
non la còncordia, ,non la tranquillità, >uou 
la pace,- non lo splendore della f stirpe , sì 
generoso stimolo de' suoi ^ posseditori non. 
la maestà del’ comandare, non la modestia 
dell' ubbidire* non'Vl’arti,: non le doUrinr, 
noa la pcudenaa^ non 4e Sf^culazionj •> aou 
r opportunità , nou gli agi della vita , nou 
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rutì?e« non il JileCto, noo: Tonesto, noa 
las'lode, non finalmente questa maravU 
gliosa e f leggiadrissima varietà .uniTcrsaie , 
e particolare delle cose »:per la quale il 
mondo è sì ornato e st bello , dalla ^iii* 
stiria per alcun tempo , ud in alcuna gui-t 
sa potrebbono scompaginarsi. Conciossia C(Vr 
sa che tutte dependono da lei, tutte rii- 
guardano in lei , tutte verso di lei son ri- 
volte, tutte r hanno per termine, tutte per 
redola , per sostegno , per cagione , |>er 
principio e per fine. Or pensi seco mede- 
simo ciascbednno che vita , anzi ebe morte 
fosse per dover esser quella, che di tutte 
le predétte cose mancasse generalmentet. 
Arebbe tutta la terra in tutte de sue ]>arti 
un solo indifferente, e quello iocullo e for- 
midabile aspetto , gli uomini senza distin- 
zione o d* abiti o di condizione , nella lo- 
ro naturai forma , che prima prodotti fu- 
rono , tutti uniformi e di salvatica figura 
nelle tane e nelle > spelonche , non altra- 
mente che ora si facciano le salratiche fie- 
re 4 tutti vedremmo ricoverarsi; ma che di- 
co io degli uomini ? Sed eglino ora che 
son frenati dai timor delle leggi , tutto 
giamo fanno le< sconce cose, e s’uccidono 
spesse volte l’'Un Tialtro, che crediam noi* 
eVe' fussero per dover fare allora,. che>nè' 
ri m ordiménto 'di costume natio, nÒTÌspel- 
te d’autorità; nè ritegno di temenza o pe- 
rìglio . né’ Wo bestiali alfelti ed efferati ap- 
pelli ei potrebbe loro conCrapporre? ’ Gh« 


auro ne 'ne può egli giudicare , se noù clitt 
distruggere iofra di loro si dovessero j eia 
loro specie in processo di tempo nel mon* 
do venir meno e mancare? Perciocché gli 
altri animali* per alcun Ioro< bisogno natU" 
rale s’inimicano solamente, e più oltre non 
procedono , ma gli uomini riserban V o- 
dioV e con discorso posson perseguitarsi» 
Tanti e si fatti mali ci lascerebbe , parten* 
dosi da noi la giustiua , la quale con esso 
. noi dimorando , tutti gli opposti beni ci 
conserva. Per lei adunque fruiamo la dol- 
cezza di questa alma luce natia , e godia- 
mo questo vitale spirito, e la soavità di 
questo aere giocondissimo, per lei ci si 
'spiegano cortesemente le bellezze del cielo, 
per lei finelmeute ci conserviamo in que- 
' sto essere ad ogni -cosa, sopr’ ogni cosa » 
tanto desiderabile. Nò vi pensate, generosi 
compagni , perchè io queste sue terrene 
ercel lenze solamente abbia tocche , che. io 
mi sia dimenticati i suoi pregi pù sovrani 
e maggiori, e ch'io non sappia quelle es- 
ser minime e di veruna stima , pre^o le 
* perfettissime e sempiterne , le quali ai giu- 
'' sti nella verace vita , si serbano infallibil- 
mente; ma a noi che nella luce semo della 
religione e di Dìo , mi par soverchio ram- 
memorare i premj da lui per sua beoigni- 
' tà alle diritte oj^raeioni stabilite , quando 
di ciò nelle tenebre del paganesimo si la*^ 
sciò scorgere qualche favilla , eziaudio ad 
alcuni degli antichi, non foJameute filosofiy 
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• ora' poeti. Tra’ qiiaH ebbe ohi disse, il fine 
della giusta vita essere buono , e alcuno 
altro , due' essere le rie dell’ auime , che 
dai 'loro corpi si separavano ,rtina de giu- 
sti , r altra d^U ingiusti-, ma se noi 
volessimo ,' in contemplando i pregi del- 
la giustizia , sopra T umana eonsìaeraao- 
ue innalzarci non sardrbe egli /ibbastanza 
il ritornarci a memoria-, che la perfezione 
de’ suoi eletti solamente dentro ai confini 
delia giustizia è da Dio circoscritta •» e che 
egli ‘altro non richiede-da noi che opere 
di giustizia , e quelli che operano secttodo 
la 8ua5 legge e dottrina non con altro no- 
me die di giustizia , > sono da noi dalle 
sue lìngue e dalla sua propria bocca 
pei Iati ; e coloro che egli, per sua grazia. 
La fatto degni di celeste mercede, chiama 
con qn vocabolo che significa fatti giusti. 

> rMa che. più? quelli che godon seco, e con 
esso lui son partecipi dell’ eterna latitu- 
dine , non virtuosi, non buoni, e in som- 
ma non altramente che giusti soglipu esSer 
‘ chiamati, e. il regno de’ giusti, quella loro 
- beatissima e gloriosa dimora si dice comu- 
nemente. Ma che dico io de’ beali? Quello 
stesso bene iueffabile, il quale tutti gli al- 
tri beni, e tutte l’ altre beatitudini col fuo- 
, co del suo amore ardentissimo genera e 
. sempiterna, non è egli non pur giustissi- 
mo , ma la somma giustizia , della quale 
questa nostra giustizia è come sottil raggio 
, $alviaU V'm ^ 
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e spIendore.il cbe dinotano , non solaxnen* 
te ì suoi s.icri volumi , che soie di giusti- 
zia il dimaudanu, ma siguifìcarono' ancora 
i già delti poeti nella loro ceci là , de’ qua- 
li alcuni , oltre a molte altre' magniiiche 
sentenze , che in lode della giustizia pro- 
nunziarono f si profferirono ancora , le pa- 
role pochissimo variando (cosa maravigiio- 
sa a pensare ) ^uasi del tutto il predetto 
medesimo sentimento ; occhio di giustizia 
dicendo esser colui che vede tutte le cose: 
cosi s*è d’ogni tempo della divina luce 
all’ umano intelletto qualche lampo mann 
feslato. E qui per non passare il termine 
prescritto ^le leggi della nostra brigata , 
il Santissimo nome di colui ringraziando , 
col cui favore tutte le . cose felicemente so- 
no terminate, prenderà termine il mio ra- 
gionamento. lo ho detto. 


iZ 
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OBAZIONE XI. ‘ 
ly LODE Dchù\ religwne;;;^ I 


Beccata ^ coms, ,c dove fu recitata 

, la jjrecederue, ' , , r, , 

“• ^ h' 3. ‘ 

IniiritU aU'Ilhulr, t l^Uo Re¥ereado Signer. , 

■ ' èl'ULlO SALVI ATI. . 




Siccome da una parte se a me stesse b&> 
se il farlo, l’avviso del nostro Re intorno 
al carico impostomi del dovere oggi le io> 
di della religione celebrare , in alcuna ma- 
mera commendar non saprei , così dall’ al- 
tro <»Dto , laudevole per ogni guisa dove- 
rei giudicarlo. 11 primo perciocché troppo 
sopra le forze mie m’ ha gravato. 11 secon- 
do perciocché materia alla prossima mia 
coaveQente , e quasi continuata questo gioc« 
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»o in’ ha proposta. Però che la religione 
essere una colai spc/Je di giustizia eccellen- 
te, poco appresso dimostrerò. Tuttavia poi- 
ché a me non è lecito da’ suoi comanda- 
menti , nè dal suo giudizio appellarmi ; a 
quelli se non vigoroso e possenti, ajmeno 
vólonleròso, e presto studierò di mostrar- 
mi. Sopra di questo, come sopra fermissi- 
mo e stabilissimo fondamento riposandomi 
tuttavia, che non solo nel presente carico, 
e in ogni altro , che punto adopera od in- 
teresse di religione appartenga , ma in. ogni 
nitro sforzo si debba solamente far fonda- 
mento in colui , il quale non una sola 
fredda e balbuziente , ma infìnite lingue 
formate del suo vivo fuoco ardentissimo, 
sciolte ad ogni misterio , ne può prestare 
in un pubto. 11 che infìuo agli antichi uo- 
mini videro , de’ quali cantò alcun famo- 
so Lirico. 

Perciocché da gli Dii tutti gli sforzi del- 
V umane virtù. ' ‘ 

E ehi sarebbe mai si temerario é sì. folle, 
che con altra speranza ardisse impreodér 
carico di celebrare le lodi .della religione? 
Pei’ciocchè se tra l’ umane virtù , delle 
quali è propria 1’ umana lode , alcune per 
la loro eccellenza infra l’ altre . la sdegna- 
no e la rifiutano , siccome premio alla loro 
dignità e alla loro altezza vile e sproporzio- 
nato ,* ma loro si presta in quella vece tacita 
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yevereoza e onore ; e se gli antichi savj di 

quella loro umana e imperfetta felicità 
r umane lodi giudicarono indegne, e se 
quef primi dicitori ^ e poeti neliè tenebre 
delia loro idolatria , non solatncote i vani 
mister] di quei loro falsi Dii da trastullo 
e. da giucco, ma nè ancora i pregi del- 
r umane azioni- con la virtù della loro u> 
mana eloquenza si presumevano di poter 
celebrare , ma ricorrevano per essa ad A- 
polio; che direm noi, illuminati dalla sua^ 
viva luce, della nostra perfetta e vera re- 
ligione ? Penserem noi per avventura con- 
venirsi a lei quelle lodi , che come scarse 
e come vili , la superstizione abborriva , 
aveva a schifo T umana ambizione, e ricu- 
sava la mondana felicità ? Ma perciocché il 
vero oracolo , il quale coloro non .conob- 
bero , con la sua propria bocca ci ha con- 
fermato iu persona quello che prima per 
multi SUOI ambasciaduri e messaggi ci aveva 
signibcato. <:iaè che egli non tanto all’effetto, 
quanto airaffettu ha riguardo , e che le sue 
vere Iodi nelle nostre bocche mosse da puro 
zelo , quaoiunque mutole e mai trattate', 
beoignamente aggradisce, persuadendomi 
che da lui venga tutto quello cb* io dirò ,, 
quello mi sforzerò di dire, che di miglio- 
re , e di più opportuno dietro a questo 
proposito dì mano in mano il suo lume- 
mi scoprirà. Nel quale ulìcio couiraria sol- 
lecitudine sarà la. mia a quella quasi di 
tutti gli altri, che qual si voglia cosa pren- 
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<]oao a celebrare , - die* qnaU somme cara « 
principale studio^ esser suole , che Ja facpn-, 
dia eh parlare superi la verità e la cosav 
ed io, più oltre, non aspiro, e altro aoq 
desidero, se non che le parole , il meno 
che per me si. potrà, all* altezza della ma'- 
teria restino^ inferiori, sì che ella non per- 
da J1 tutto nella mia lingua, e non, sia al 
meno del tutto, defraudata della sua nobile 
tà» E, vorrei pure, e non trovo la via, in-/, 
vestigar nuove parole , e nuova e iasolìta.' , 
guisa di favellare,, perciocché gK usati- vo-., 
e»boli non «sprimono cosa ch’io voglia ,.e- 
]a’ forma, usata dati’ umana fay ella- „ manca , 
d’ ogni efficacia , e in. niuna parte può-_ 
sopperire alla grandezza .delia religione.- 
Bell* eccellenza intera perfezione della 
quale se noi desideriamo di prender il. più, 
gagliardo argomento’, e il più . efficace , < .u 
il più infallibile che capir .possa t’animo, 
nostre per umana ragione ,. e i eoo un solo 
discorsole quasi/ in uno sguardo quel U 
notìzià acquistarne , che nè per mollitudi-^ 
n4-, nè per. valcvce d’ argomenti accrescere 
non si potrebbe ; riducìamei a memoria 
per' breve spazio ciò che da me nella pre- . 
cjtKleote (giornata 'delle lodi, della .giustizia- . 
fu ^aventi recato* Perciocché se cotanti . e si- 
fatti sano della giustizia ,i pre^i , le pei-fe« 
zioni é'I valore, .chenli e quali doveranuo- , 
esser quelli deWa religione La -quale , e. 
insina ad un certo termine - dalla giustizia, 
iuiniuna' parte .punto' non si scompagna « . 
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ma è del tuttd il medesimo è apfiresso con 
una sua propriissiica differenza fa sortnotita 
e si lascia sotto d’ incorapreusibrle eMnlinita 
proporzione. Perciòccliè la giustizia èi'comé’’ 
io dissi, una virtù, la quale ’ass^ua' ii'di»’ 
Ijìio e *1 convenévole, e la religione simil-' 
mente è virtù', la quale il debito" e - il 
convenevole assegna ; ma questa a Dio > 
e qoella agli’ uomini assegna qtièsto debì> 
lò è questo convenevole. - Perché iufiuo a’ 

a ueslO '‘che ameudue ‘danno '-quél bhe'ét' 
cc ia una sola', c' comune ; e medesiina' 
natura si conservano udite ; e souo una' 
còsa stessa , ina in quanto poi ciascuna di 
esse si volge a proprio obbieitO differente 
dall* altro ; cioè verso gli' uomini ^-la giu- 
stizi.» e la' religione verso Z>*o, 'qui si scom-‘ 
pagnano , e acquista' 'Ciasenna hr’sua spe-'^ 
zi.-)! differenza', e prènde propria forma"«' 
d' una sola "e istessa due, e diverse', opra,’ > 
tosto -differenti cose divengono. Per la qual*" 
cosala differenza che ha infra ^ di' loro »* 
tutta nasce dagli obbietti diversi. ‘Coociots^ 
sìachè secondo eh* io diceva pur ora , gli 
uomini della giustizia , e Iddio è i’ ogget*- 
to della religione, e' fuori di questa infra' 
di loro ninna diversità potrebbe ritrovarsi 
giammai. La 'differenza adunque che>ha 
tra ia giustizia e la religione .''non' è altra’' 
che quella stessa che infra -ii>/o e gli uò- 
ihini si ritrova, r^ed è deHa giustizia pun-'' 
to più degna la ‘religione, migliore di 
ciò, che D/o à s'm 'degli 'uoBQniù o inigHor 
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o più depilo. Assai picciola dlffereivza' nel 
\ero, e di poco momento. Comiderate, pru» 
deiitìssimi Circostanti , maravìgliosa cosa » 
eh* è questa ch’io vi dico. Noi vedemmo pu^ 
re jeri che eccellente cosa , che preziosa » 
che ammirabile è hi giustizia, quanti beni 
eli* adopera, quanti frutti ella genera, che 
maraviglie ^ che stupori sieno i suoi. Ora 
io- vi dico ché cotanto in ogni perfezione 
è la giustizia della religione sopraffatta,, 
quanto non la luce alle tenebre , non la 
vita alla morte , non il cielo alla terra , 
non finalmente qual si voglia diversissima 
cosa a qualunque , quantunque si possa 
mai immaginar più distante , ma quanto 
Dio agfi uomini , il Creatore universale del- 
le cose a una picciola creatura , 1’ eterno, 
anzi colui eh' è sopra l’ eternità » uno in- 
comprensibile instante, l’ infinità a im pun- 
to , la beatitudine alla miseria resta supe- 
riore. Tra le quali f»se- siccome niun ri- 
spetto di gradi, e ninna proporzione si ri- 
ceve, così ninno, non dico uomo, ma Aiv 
gelo, non dico occhio mortale, ma mente 
Divina la vi potrebbe, non dico sustanzia- 
le , ma immaginata vedere. Ma forse che 
ad alcuno parrà , non della religione so- 
lamente , ma quasi di tutte 1' operazioni , 
alle quali 'Con elezione si procede. Iddio- 
essere comune oggetto , che tanto viene » 
dire quanto fine , quando ciò che da noi 
s’ adopera , s’ adopera a fine d’ alcun be- 
ne o vero o apparente , nè ^^verano si rir 
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trova f che a fine = di £ar male faccia che 
che si sia. E ama beue fuor che Z?io, 
verso di se è bene, toa in ^anto egli 
cuna ombra del sommo bene, cioè di es- ^ 
80 Dio rappresenta. Onde ogni altro appe- 
tibile , e ogni altro desiderabile » per cagio- 
ne del primo e vero appetibile, e del pri* 
mo e vero desiderabile è desiderabile , e 
appetibile solamente. Per la qual cosa Id- 
dio , siccome di tutte le cose è principio , 
così è fine di tutte T operazioni. Ma altra- 
mente lo diciamo noi il fine dell’ altre co- 
se , altramente della religione. Perciocché 
deir altre è ultimo e generale , di questa 
è fine speziale e. propinquo. Nel qual pri- 
vilegio ha la religione per compagna la 
teologia solamente. Ma tanto è cosa della 
teologia la -religione più perfètta , quanto, 
la teologia dalla religione è compresa , e 
la teologia per lo contrario la religione noa 
comprende. Perocché ogni proprio religioso 
è teologo, ma non già per l' opposìto ogni 
teologo è proprio religioso : proprio reli- 
gioso intendo io esser quello , il quale per 
voto interameute ha la sua vita alla reli- 
gione consagrala, clienti i preti sono, e i 
irati e le monastiche e le militari religioni» 
la cui speziai opera , e il cui parlicolarje 
uffizio SI è con orazione, con astinenze», 
con voti , con sacrifizj , e con altre cose », 
che quasi la materia sono o’I soggetto del-; 
la religione , rendere a Dio quel che se gU 
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«ytparliene , cioè ì umiltà ,~loée , 
f'everenra, grafie, gràtitudine-, c osservati* 
tà. Il quale afBsio dai teologo , come teo< 
logb ,'in' colai guisa non «i richiede, ma il 
eoo studio' dee essere la cognizione di D/a, 
nè a questo che egli teologo sia , si ricerca' 
hecessariainenle che egli sia' proprio reli^ 
gioso, cioè per Voto tutto a’Sei'vigi e mi- 
nisteri della religione dedicato , siccome al' 
proprio religioso per lo contrario , se pro- 
prio religioso esser dee, coovieoe esser teo» 
lego', cioè quanto egli cl concede , cono- 
scitor di Dia. Nella qual cognizione par 
c'he si debba aimnoemente alla teologia la^ 
religione anteporre, conciossiacosà che la 
teologia per lo più dalle scuole e dallo 
studio, e la religione ' per grazia e per ri- 
vela'zione la consegue 7 siccome fecero ’'é 
Benedetto e Francesco egli Apostoli stessi,'*^ 
e tnolii altri * fonda tori d’ordini e di reli-' 
gioni. Abbiamo veduto adunque il proprio' 
line della religione essere Dio ferroàmcn** 
te-, fine dico, nel suo proprio seniimeato 
. pigìiàudolò , cioè per quella cosa che rano-' 
vé la ^menzione , secondo il quale rispetto 
il fine eziandio-è principio, e nella guaio 
si 'termina l’operazione od il moto« dalia 
qual coosfderaziooe Im preso il fine ih suo 
noinè. Perciò che sconcia cosa ,>« troppo 
indegna della grandezza ddia religione sa-' 
febbe, per mio avviso , il considerarlo al-’ 
tvamenle, e come si suole 'nelle coim eét 
azioni , le ' quali l>aoQe non sono per se' 


Digitized by Google 


Btwsc t ma a fine • fovettroro • sod rÌToUcr 
cercar da es^a fine o d’ utUUà o d’ onore 
o <di dilettazione. Percioecbè le cose, che 
buone seno veracaente ^>ao<i di questa oa-c 
tura che elle sole , e saedesime sono rope^ 
razicme e il fruito , e i giusti uomini non 
operano il bene, e noo s’ asteogoao ,dal^ 
male , perché da quello aspettino il Para** 
diso , e da questo temino lo ’nfemo, che in 
«otal guisa ai Bercenarj - somiglianti sareb- 
bono t nè anche per la natura della con- 
trarietà ; ma perciocché il bene, aggrada» 
loro come bene, e il male come mate al>> 
horriaenno e hanno in odioJ Benché chi 
wre di questi premj- , e di qnesti guiderà 
doni ricercasse e avesse vaghezza e diletto^ 
donde ne potrebb' egli maggior copia e più 
solenne, che dalla religione riportare T Per*» 
ciocché se gii antichi io quella loro igno** 
ronza, così nel pubblico, cornei priva lamea- 
te da niuna altra cosa riceverono, maggio-^ 
re utilità e accrescimento e conservaziono- 
e salute,' che da quella loro fallace saper?s 
stieione , che doverremo -noi dalla, nostra 
verace religione aspettare? Qual cosa stabi- 
IV nel prineipÌD , accrebbe e ampliò nel meat 
zo* e distese in infinito ella fine la polen-^ 
za , e la maestà del Romano? Imperio , se 
non H, calte , la reverenza , e 1’ osservane» 
inviolabile di quella loro,, quantunque» 
(cem’è detto) falsa religione? Che altro 
rendeva >ad uno stesso tempo a tutto, 
il moodo> venerandi , e tremendi che glé. 



i . ... 

auspic) , gli oracoK , Ì libri delle Sfìbìlle ^ 
la magnilBcenza degli altari, de'teinpj, 
la! riverenza de’ sacerdoti , e de’ pontefici , 
e delle vergini vestali di tanta dignità , cbe[ 
a esse gl’ imperadori s’ inchinavano , e dr 
tanta autorità , che i condotti al supplii 
ciò , avvenendosi in loro , si rilasciavano , 
e finalmente Je cerimonie ,€• le pompe dei 
sacriBzj e la vigilanza, e gli ordini, e le so> 
lennità e ’l ministerio della, religione ? Comfo 
riempierono i loro soldati di speranza e' 
d’ àrdirc ? Come" ruppero gl’ innuinei-dhili 
e invittissimi eserciti ? Ond’ ebbero mai le 
vittorie , se non per opera della religione? 
Con che frenavano riudomito furore della 
plebe , se non con la religione ? quali *ai’-’ 
mi i tumulti acquetavano , e le sedizioni 
attillavano degli scandalosi tribuni, se non' 
quelle della .religione ? E per 1’ opposito 
quale, riceverono mai o fuga o rotta o.. 
sconfitta , .se non per trascuratezza o per 
dispregio della religione? E finalmente quel , 
glormso popolo, non la < servitù ‘per la tie» 
pidezza , non là diminuzione dell' Imperio 
per la freddezza , non la distrazione sofferi 
per r intera mancanza della religione ? co* 
tanto è stata .a. Dio ogni sembianza , e cia- 
scuna ombra. di religione aggradevole d’o- 
gni tempo^ E quanto poi all’ onore , qual 
sorte, d* uomini .appresso di qual si voglia 
popolo furono , mai uel. cospetto degl’ altri 
lU’ maggior pregio e riverenza e onore, 
che ì ministri e i proposti alla cura della 
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religione ? Ponevano fra i loro illustri del- 
ti savj uomini antichi Iddio ai Veligiosi a- 
nimi ^ e pii conceder gloria , la qual mai 
non marcisce, e comandavano 'gli 'antichi' 
Legislatori, e nelle loro inslituzioni de’go-’ 
verni hanno lasciato scritto gli 'antichi for- 
matori degli stati , non i vili e meccanici, 
mà i principali' e più nobili doversi eleg- 
É>ere , e deputare al ministerio ^ della reli- 
gione. Non mi pare in questa parte di do- 
ver por bocca alla nostra vera e perfetta , 
i cui ministri ,' anzi Divina che umana co- 
sa , e più tòsto Dii che uomini sono da 
noi riputati; e veramente, essendo la reli- 
gione cosa tanto sopr ogni umana condi- 
zione eccellente ) siccome ella ' in terra 
non ha potuto avere nè soggetto , nè og- 
getto , non che degno, non indegno del 
tutto della sua nobiltà , ma ^li è stato me-- 
stier uscite a procacciarli de confini e dei 
termini della natura, è del mondo, e pren- 
derlo dall’ essenzia di Dio , cosi non la po- 
trebbono uomini degnamente , ( ma che 
dico uomini ? ) non angeli esercitare. Per 
la qual cosa chi se 'medesimo ha donato 
alla /religione per oggetto, il medesimo 
magnificentissimo donatore con magnificen- 
tissima e incomprensibil magnificenza , vo- 
lendo che appo gli uomini viva in eterna 
questo suo dono inoffabile , per questo ef-' 
ietto solo ha data loro facultà di divenire 
Dii , tra mortali tuttavia soggiornando in 

guisa che le chiavi del ciclo , le porte del* 

" > i \s l'i.' ., ^ 



2o6 

la saa' pairtas- padronaggio della '- èP a 
rocca ha dato lor nelle mani > econceduté^ 
il poter altri alla sua cittadinanza ammettere 
parimente e negarla. E quella mara^iiolia cfap 
esso 'Solo può capire, e non- altri, virtù 
ha posto loro nelle labbia, ond’ e* possano^ 
quantunque volte loro aggrada di farlo ^ 
avere lo stesso Unigenito Figliuolo di lui 
nelle lor proprie mani, vivo Dio e vera* 
ce, da esso in niuna guisa per essenzia di* 
viso,' e dd suo corpo e dd suo spirito 
pascere se^ e altrui. Ma del diletto poi , il 
qual si gusta della dolcezza della religio-* 
ne , non sarò' io già si -stolto eh’ io mi 
netta a parlare. Basta che dei savj del 
mondo i' principali hanno detto che ruma* 
na sapienza,' e eonseguentemeute ramanar 
felicità in niuna altra cosa , fuor che nel 
morire ò riposta, morte interpretando qnel« 
la . separazione^, la quale pare che dal cor* 
po alla speculazione innalzata faccia 1’ u* 
mana mente. Nella qual cosa inestimabii 
giocondità, piacere incomparabile - e smisu*' 
rata felicità' pareva loro- di trovare, e ogni 
altra dolcezza , non . dolcezza , ma noja -é; 
amaritudine appo di questa doversi riputà-* 
re affermavano. Quindi dei rimanente* à. 
fino talento può con agevolezza' £str ciascu* 
no la ragione, che se di' quella loro im*’ 
perfetta 'o vana <speculazi(me' tant’ oltre pre* ' 
sumevano- coloro ; ohe beatitudine la nostra 
e quella de’proprj-' rdigiosi; esser ‘ debba | * 

■•'i ' ■ ■ ■‘l ■ ' i .■'.'V. i'- ;* * 
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qualora r anima, io .contemplazione elevao- 
tesl,' inebriata di celeste dolcezza,, la pror 
pria natura, abbandona , e sopra le iotelli* 
genze , e l’apgeUche gerarcbie sormontando, 
^ penetrar pei- nutro, i folgoranti raggi 
deiresseuzia di Dio ^ s’avvalora, e con- 
giugnendosi con , quel fuoco ardentissimo 
f. vivo amore sempiterno imparadisa nel 
più. segreto.! centro .della Divinità. Del qxml 
zelic.Usimo e beato , congiungimento coloro, 
cbe quasi; faroeticando ,ne ragionavano , 
dicevano, che egli era difiicilissimo a capi-r 
re con, lai 9 Knto, mà impossibile. a signifi- 
care con parole. Ma a noi ha il nostro 
Divino poeta insegnato , che egli è tanto. e 
si ^tto , che ricordarsene non che ridir- 
lo nè sa -nè può qual di lassù discende. 
11 qual diletto , come che Iddio per sua 
grazia, a, niuno. quasi che lo cerchi >■ il 
dinieghi , è npodimanep propeiissimo . deir 
hi refigipne , ..dldh^' ; qualè^ . smoQine Dip h 
oggetto cosi il i3^ode^^ 

ma è stato 1’ autore parimente. 11 che 'pI* 
tra molte altre piCh gagliarda, ragioni , ter. 
stifica la sua antica origine , e il consenso 
universale cosi de’ savi, come di lutti gli 
uomiui comunemente, rerciocchè .qual mair 
immemorabil lontananza- ^di secoli , qual . 
luogo o qual paese più lontano o solingo,-^ 
o più tosto. qnal solitodioe , qual diserto,,; 
e qual plaga, più inaccessibile , e più ioabU ^ 
labile , qual popolo o qual nazione , quan- ■ 
tunque lusse mai più efferata e più barba- 
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ra , o più tosto qnal barbarie fu mai , ooa 
4)ico sì priva d’ amaaità , ma sì pieoa di 
immanità , appo i quali e le quali, o vero 
o apparente non fosse , non dico in pre- 
gio ^ ma in sommo, pregio il culto, e ’l 
minist^rio della religione? Forse gli Egizj, 
quando essi per diletto di cognizione di 
13ii spesse fiate delle cose più laide, e più 
abbominevoli Tadorazione accettavano? For* 
ae gli Àssirj , de' quali si raccontano sacri- 
fici orribili e detestaodi? Forse quei nuovi 
popoli ebe sono a noi contrapposti , che 
favolosa cosa prima si riputavano, de* qua- 
Ji molti con molta , ma niuno senza ninna 
religione s' è insino a ora conosciuto ? Mol- 
ti se nc con bene senza leggi , senza civili- 
tà , e quasi senza costume d’ uomo , e sen- 
za alcun vestigio d* umanità ritrovati , ma 
niuno senza qualche religione ancor mai. 
Ma che ci dobbiamo noi maravigliar degli 
uomini , ne’ quali il lume naturale , la 
q^ualità del corpo, ed il volto volto al 
odo a generarla è bastante, quando tra 
le fiere saivatiche hanno di quelle che in 
0 alcun loro atto, s* egli è lecito dirlo, scuo- 

f )roUo manifestissimo indizio d' alcuna re- 
igione , siccome verso la luna si racconta 
, dell' Elefante ? Ma quanto al consenso dei 
•'SavJ letterati, qual na rimaso addietro, che 
• guidato dal lume naturale solamente , noa 
, abbia -moke- cose acutamente vedute, e ma- 
■ gnificameote parlate della religione? Poichà 
quelli stessi che negando 1* eternità dell’ a- 
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«Ime , e la dÌTÌoa cnra « prorTÌdenza so- 
pra le cose, che eterne non sono, si sono 
con ogni loro stadio e opera > ar^omeataii 
per tor dd mondo il culto della religione, 

1 medesimi in -qaei proprj volumi , che a 
questo fine hanno fatti , sono per miraco- 
lo di Dìo, stati come tirati , non accorgen- 
dosene, ad invocare in’ajuto loro gli Dii; 
cotanta in ogni tempo negli umani petti 
è stala maravigliosa la forza della religione. ^ 
La cui nobiltà è raddoppiata dall’ aggiunta 
del voto , del quale non si può da noi fa- 
re a Dio quasi dono più magnifico , poiché 
per esso , per dirlo- con altrui parole , nel 
fermar tra Dio # 1* Uomo il patto , si fa 
vittima del prezioso tesoro della libera vo-, 
lontà. 

JLò tnaggior don , che Dio per siui 
ghezut 

Fesse creando , e aHa sua bontate ~ 

Pài conformato , è quel cK &. pià^ ap- 
prezza. 

la soiennità del qual voto distingue , come 
di sopra accennai i quelli che propriamen- 
te religiosi sono ( come i cherici e i rego-, 
lari , ì quali quello che consiglio era prima, 
comandameuto e obbligo eoo quel magna- 
nimo contratto ne' fanno divenire ) da co- 
loro, che non sono religiosi propriamènt^ 
ciò ^no tutti quelli che a Dio senza eoe 
jSalviati ' ' ' 14 ' 
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per Ktlenne roto interamente alla religione 
ai coDsagriao* reo«lono il debito culto ed 
onore. Assai mi credo io avere infìno a 
ora , secondo le mie forze della religione 
ragionato ; tempo sarà , secondo gli ordini 
di questa compagnia , che io alla mia lia> 
gua e alle vostre orecchie riposo dea or- 
mai. 11 che^iar non si dee» che del male 
adempiuto u6cip , e de’ suoi santissimi mi- 
eter] indegnamente trattati mercè a Colui 
non si chieggia, il quale in tutte ì’opera- 
aioni la prontezza dell* animo benignamen- 
te aggradisce » ,e de’ falli che per difetto di 
vigor si commettono » ò d’ ogni tempo lar- 
go rimettitore. 


Jo ho detto. 
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' Recitata come e dove fiironò recitate > 
/« precedenti, 


. IndiriM aìlo JUustriss, Sigtutr.^ ^ 

« A H T 6 L Ó M M E O "c O N C I » 0. ' *^ 

' ■ > c '■ c 

De' Coati della Peana,' À i-j-V 


Poiché a voi signor mio é piactuto, cbo 
io in c^uesto rostro reggimento T ttltìna 
bielle mie tre giornate abbia libera, e pos* 
sa dovunque più. m’ aggrada , e a mio ar- 
btUrJo andare con la materia delle lodi vai 
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caiìdo , mi porrebbe. esser. di questo privi- 
legio poca grato conoscitore» se io assolu- 
tamente senza alcun riguardo 1’ usassi » e 
non avessi alcuna cura d’ andare io qual- 
che parte le vostre leggi e il vostro ordi- 
ne .secondando. Per la qual cosa avendo 
io osservato che le precedenti materie » 
che voi date m’ avete » una cotale conti- 
nuazione e dependenza infra di loro hanno 
avuta j quella eziaudio iu questa ultima mi 
60 U proposto di dovere osservare. E per que- 
sta cagione avendo io ultimamente per vo- 
stro C4>mandameolo celebrate le lodi della 
religione in universale, questo gioruo alla 
particolare spezie disceudendo , ed a ciò 
ollr’a questo l’ amor della mia propria pro- 
fessione invitandomi , quelle celebrerò del- 
la religiooe militare. Per più intera cogni- 
zione della quale bisogna rammemorarsi , 
che siccome hanno infra gli uomini due 
maniere di vita, e non .più, cioè quella 
che impiegata nell’ azioni , attiva però si 
chiama comunemente , e l’ altra che tutta 
allo speculare è rivolta , e per questa ca- 
gione speculativa similmente è chiamata , 
così due sole spezie di felicità , T una nel- 
1 azione , e 1’ altra nella contemplazione 
son riposte. Delle qn.ali due vite, e due 
f*licità , quantunque I’ una , e forse debi- 
taaiente, più fautori abbia avuti , non è 
però , che l’ altra eziandio in tutti i secoli 
dal giudizio di molti non le sia stata ante- 
posta. Le quali impossibili a doversi con- 
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giungere, e insieme accffzzarc, e quasi incom- 
jwtibilì (dirò così) erano generalmente da tat- 
ti gli uomini riputate, nè veruno ebbe mai si 
ardito, che più oltra , che ad una sola di 
loro aspirasse. Per la qual cosa la religio- 
ne s’aveva eletta la contemplativa per la 
migliore, quando la Divina benignità, vo- 
lendo il mondo , e gli uomini d’ un nuovo 
e doppio tesoro ariiccbine , per sua revela* 
zione ai primi fondatori scoperse delle re- 
ligioni militari , averci ancora alcun modo, 
onde formare una nuova maniera di relii 
gione si potesse, che Tana e l’altra vita , 
e 1’ una e J’ altra felicità , cioè 1’ attiva e la 
contemplativa insiememeote abbracciasse . 
Così fu fatto, e fu tra gli nomini la milì* 
lilar religione primiemraente introdotta. La 
quale non solamente l’anima, ma il corpo 
oltr’a quella al servigio della religione ae-> 
dico, e ne fe’ vittima a Dio y con -quella 
in orazione dimorando, la sua Maestà con- 
femplundo , continua e salutifera peniten- 
za facendo, con questo la fede di lui am- 
pliando , il suo gregge da’ lupi guardando, 
coi nemici e avversar) del nome suo com- 
battendo. Conciossiachè dorendosi dell’ azio- 
ne la religione arricchire , a questo princi- 
palmente ebhon riguardo quei primi foo* 
datori che quella spezialmente le venisse 
fra tutte l' azioni assegnata, la qual di tut- 
te r altre più eccellente fosse, e migliore, 
e sì fatta la militare dpvere essere oltre a'd 


l»gni àllrà conoscendo Senza contrasto , 

Jh’ Pe diedero, la’ cjfaale tutte ‘I’ altre anioni;. 
'Ò05Ì àppi*esso a Dio , come appo gli uomi-i 
»! dncorà di Snellissimo spazio vince df 
nobiltà'. Perciocché quanto a'Dio\ primié< 
yamente tallà potenza, la quale incesso Z)/o 
alla prima persóna , cioè del padre propria- 
mente s’attribuisce’;' là militare azione cor-i 
yispondè,''come si- vede eziandio quanto a^ 
mondo', cbé i - Principi e i Re' persona nodr 
civile, siccometmancò nòbile,' ma militare^ 
come più degna > he rappresentano' comu>< 
Cernente.” E 'certo siccome io stimo a ra-» 
gione , quando "dall’ azioue militare, sicco* 
me da ‘ Cagione r non solamente prodacitrix 
óev ma conservatrice, olir* a eiò vien la 
Cace , la‘ quale mostra cbe sia della repub^- 
elica riot'era felicità, nè par che ‘più avan« 
ti delia pace desidetino di bene le città»' 
Perocché la giustiifia la maggior parte deU 
P'esser suo ha 'nell’ azione militare. 11 che 
non ‘solamente de* poeti e de’nobiliartefì- 
ìfeiy 'ma* dinota ' 1’ unitérsal consenso quasi, 
di tatti gli uomini', i quali la giustizia fi- 
gurano , avente nella destra Ia> spada , po- 
sta per l'azione militaré, e nella sinistri' 
mano la bilancia presa da loro, non mi- 
ca per quella parte dì giustizia, cbe distri-- 
buìsce Ugualmente^ come alcuni avvisaro- . 
no à ’ma geoeralda'ente per lo civile maneg- 
gio, così tra queste dUe azioni > nelle qua- 
U tutta' è ib^rà la giustizia s’ adopera , la 
precedenza ‘ volendo determinare. Or se la> 
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tailiiare astone' pre^ g^eralmeote, è cosa 
sì perfetta e 'sì nobile, perciocché del moru» 
do {genera la pace, e degli uomiai, cbeur 
te doverà - esser la rreligiooe militare, -per-? 
ciocche la «pace genera della religione, e di 
£)/o? Per .certo ninna cosa di lei più -orres 
vele uè appo Dio ^ nè ■< appo gli .uomini 
Immaginare , non che > ritrovare .si potrebbe. 
Imperocché qual cosa può essere appresso 
Dio più orrevole , che per la gloria, e per 
lo nome ddia sua Maestà , e per coloro 
per cui 'elesse di fare, egli il medeswxo, 
esporsi deli continuo volontariamente alla 
morte? Di che altra testimonìauza , che 
quella di lui proprio non fa di mestiero 
ricercare. U qnale a questo, fine di farlo 
conto a ciasenno del suo , oltre ad ogni 
altro , solenne privilegio , cioè della sua 
propria insegna, e del suo proprio vitto» 
rioso trionfale stendardo ha, la milizia re» 
ligiosa di spefialìssimo dono onorata , di 
quella uou solamente nelje veste e neglji 
àbiti , ma nella forma stessa, e ueil’ ànima 
perpetuo carattere , e in Jelebile;8Ìgillo ÌDa- 
prontando. Il che alle religiooi militari 80* 
lamente , tra tutte T altre, è, di dono spe* 
ziale conceduto. Or vadano , e si si pregi- 
no le nobili stirpi e le schiatte , d’ alcuna 
picciola linea io testimonio, della loro fede 
o valore alle lor prime aggiunta da alcuna 
repubblica, poscia che questi miei della cele- 
ste cittadiuanza non parte, ma tutto lo’nten^ 
contrassegno hanno avuto. Glorinsi gU^uo» 
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mini à* atere in segno d* affezione , la co» 
munanza della insegna da alcuna nobile 
famiglia rioevuta , cue a costoro in segno 
di ■ verissima adozione , ha il Padre della 
creazione deUb cose la sua propria comu- 
nicata. EsaUinsi le città d* avere da* Re . e 
dagli Imperadori i privilegi delle loro me- 
morie e trofei ; poiché a' questi il Re de» 
Be, e quello Imperador eoe lassù regna , 
il suo maggior trionfo ha donato. Reputisi 
le mia inclita patria onorata de* suoi nobi- 
li gigli avuti per li suoi chiari meriti dalia 
casa di Francia , che questi n' andranno 
via più altieri della loro Santissima Croce, 
conseguita dalla regia di Hio. Ouorinsi i 
Principi delie reverende divise concesse lo- 
ro da*Y)carj di iD/o , posciachè questi da 
JDio stesso hanno quella ottenuta , al- cui 
some solamente s* ioebinano le ginocchia 
di tutte le podestà celesti terrestri , e in- 
fernali. Celebrino i crisi ianissimi Re quel loro 

S lorioso vessillo , per mano dell* Angelo man- 
ato loro- (in dal cielo, che questi il loro 
vittorioso Gonfalone , a loro dai paradiso 
|K>rtalo da Dia slesso in persona , potran- 
no più giustamente magnificare. Confidino 
i gloriosi cemandatori degli eserciti nella 
tremenda mostra delle loro spiegate ban*< 
diere, quando la vista sola del nostro Irion» 
£tle stendardo abbatte le porte degli abissi, 
e degli infernali principi in un momento 
aconfonde le legioni.. Argomentino da’ prior 
cip] delle loro; arme delie lor case i nohir 
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li , r antiebità poscia che queste congr^ar 
xioni banno la loro da Colui » il qual eoi 
piedi calca T eternità. Prendano i supersti- 
ziosi uomini dalle loro impronte e sigiUi 
augurio , e speranza di lunga e felice po- 
sterità, che questi dalla loro serbano in 
mano il pegno dell’ immortalità, Vagheggi- 
no coloro che di farlo . han diletto de’ loro 
campi, e delle loro sbarre la vaghezza de- 
gli accesi colori; che ’l segno della Croce 
del candore dell’ innocenza , e del pnrpivOv 
>reo sangue della Divinità è formato. Lodi 
finalmente chi di. lodarla ha vaghezza , la 
bellezze delle sue imprese dall' eccellenza 
dell’ artefice , che l’ ha fatte quando la ’mr- 
presa delle religiose milizie il maravigliesis- 
simo artefice della T^alura, il formator del- 
rinteiligenze e del cielo , e il maestro del* 
l’universo di sua propria mano ha forma>* 
ta. Veramente, magnanimi Ascoltatori , qual- 
ora io vengo questa cosa in me stesso, che 
spessis.sime volle la vengo meco medesimo 
considerando, da uno stuolo di diversissi- 
me passioni , fieramente infra di loro com- 
battenti , mi sento l’ animo subitamente 
assalire; conciossia cosa che da un lato 
quale e quanta sia la mia naturale imper- 
fezione e ignobililà ricordandomi , e d’ al- 
tra parte pensando a quello che egli mi 
sembra essere , mediante questo privilegi» 
singularissimo divenuto, da una banda di* 
spiacere e vergogna e terrore , dall' altra 
si' iatta -e letizia e speranza e pregio mi 
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prende - di ' me uiedesìaK»» che per modestni 
mi conrieft tacere ii restante. Il cbe se a me 
pare , H qtiale a guisa d’infruttuosa pianta^ 
e< disutile, dimoro' in questo' fertilissime 
campo, che dorerà parere a coloro, i qua* 
Ir in -esso copirsissimo < frutto , C' prezioso 
producono Inttaria ? Ma ritornando là on- 
de subito affetto e dolce forza ^ oltre at 
debito spazio , m' ha fatto traviare , dico 
cbe non solo appo Dio , ma nè appo gH 
uomini ancora', non si potrebbe della reli- 
giosa milizia cosa nè piò gloriosa, 'nè piAr 
orrevole immaginare.' Perciocché siccome 
e]}' ha da Dió il suo stendardo e *1 suo 
segno , del quale egli più avanti di grado 
e d’onore non puè dare , cosi prende dal 
mondo il pregio e’I grado della cavalleria, 
del quale lasciamo stare , che le repubbli- 
che c i Re non possano o sappiano , non 
cbe dare, immaginare il maggiore; tacciai 
mo che essi , i quali a quella altezza e a 
quella sublimità di grado 'e di maestà so- 
no da Dio esaltati , sopra la^ quale umana 
vista non si può elevare, stimano di jmter 
non di manco in qualche parte col titolo^ 
è còl nome della cavalleria innalzarsi. Que- 
ste e molte altre cose, da non doversi co- 
si' tacere di leggieri per al presente noa 
cl curiamo di' toccare ; ma non sono i ca- 
valieri Còti oiioré e con pompa simile a 
quella ,"cott la qnale si ricevmi le persone 
w Re, ricevali e raccolti solennemente da 
tutte le città ?' Ron sono i cavalieri succc^ 
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nrf luogo degli antièblssimi eror , lEiv 
eoli, Tesei , Giasooi, Ettori^ Achilli» e. U- 
Jissi ? E dualmente non- ò il grado, dell»' 
caTalleriaH testimooio e’I premio della Xor* 
tezea e del ralore ? Virtù ebe par che tut- 
te 1* altre superi d’ iufioito intervallo j sì 
perché più n’ abbraccia , e più ue strigne» 
ebe alcuna deli’ altre » sì perchè in lei ol- 
tre ad 'ogni altra- , ha luogo la prudenza y 
di lutti gii abiti virtitosi < redola» guida », e 
misura ; conciumachè per lei , quella' parte», 
la qual di sna natura con le «aliati^ 
che è in noi ]>iù comune » si fa' virtù » là 
qual fra tutte 1’ altre », che intorno sodo » 
gli affetti , si dà a Dio glorioso c -grandis- 
simo , il quale forte e possente» e lo Dio 
degli eserciti ne’ suoi sacri' volumi assai so- 
vente è chiamato , senza che il nome del 
valore solamente della sicurezza dell’ anina» 
è proprio e particolare , e valorosi pro- 
priamente si diceno solo i prodi nomini e 
animosi» e negli altri pei» anzi che no»' 
per una cotale somiglianza si fatto vocabolo 
»i iraporta. -Ma quello che quasi sopra la 
condizione» e sopra la natura della virtù, 
la rende maravigliose ; cenciossiachè di tut- 
te 1’ altre virtù , siccome di ■ commendabit 
uosa e laudevole sia stato determinato , 
ella sola fra tutte i'allre» sola la franche»' 
Za del cuore » 'non laudevole , . che d’uma- 
tia eccellenza titolo ue rappresenta» ma> 
v>oorabiie» che delle divine pose dir sidee 
solamente ». e non solO' onorabile ma so- 
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pra ógni altra còsa onòraLilc è stata , non 
)>ur dai filosoH diifinìta, ma comuoemeivtv 
da tutti gli uomini riputata. Percioccbè « 
qual delle virti't si donalo le corone , si 
dirizzano le statue , e si celebrano i trion- 
fi ? A niuna sicuramente fuor che a que- 
sta. Anzi siccome a tutte J’ altre queste e 
si fatte cose si diniegano interamente, cosi 
non solo alla vera, ma eziandio all* appa- 
rente prodezza, siccome alla poderosità de- 
gli atleti, gli antichi uomini largamente le 
concedeTaOo , come se quindi significar 
volessero , non solo la fortezza, ma ciò che 
di fortezza abbia sembianza alcuna o odo- 
re, 'a tutte le virtù doversi senza contra- 
sto di lunghissimo spazio anteporre. £ a 
chi altri sì concede la fronda dell' alloro, 
fuor che ai forti uomini e coraggiosi, è 
•per cagion di loro eziandio^ ai fkieti j y>er- 
ciocchè celebrano 1* opere e le prodezze 
loro ? Ed essi medesimi poeti chi altri can- 
tano , e a chi altri dedicano , ed in che 
aJtro impiegano la loro divinità ? Finalmen- 
te niuna sorte d' uomini appo gli antichi « 
fuor solamente i forti e sicuri, sono stati 
dal mondo in vita come Semidei onorati p 
e 'dopo morte, come Dii adorati. E di ve- 
ro quali altre glorie, e quali altre chiarez- 
ze abbiam noi , che maggiormente illustri- 
no -la memoria del mondo , che i nomi m 
i c'ognomi dei valorosi comandatori degli 
esferciti , e de' famosi ' domatori delle pm- 

>i.U , , jì, ,, , ■_ ■• 
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2Ìnci<* e dei popoli? E che splendor tra gli 
Homiot potrebbe egli rimanere , toltine i 
Cesari , gli Annibali , gli Scipioni , gii A> 
lessandri , e i Pompei? Appresso ai qnali 
chi ponesse i Pialoui , i Socrali , gli Ari- 
stoiìlìj gli Omeri, i Tullj , i Demosteni, 
e gli Archimedi, riso converrebbe che mo- 
vesse necessariamente negli ascoltanti : co- 
tanto sembra agli uomini T alterezza dcl- 
l’inlrepidilà avere a schifo ogni altro, quan- 
tunque nobilissimo paragone. Se tanta adun- 
que della fortezza è la perfezione e T ono- 
re , la cui più sovrana gloria , e più de- 
siderabile è morire in guerra, francamen- 
te combattendo , ( perciocché colai morte 
spezialmente secondo il mondo è bellissi- 
ma ) considerate quanto quella esser deb- 
ba della cavaileria, la cui continua profes- 
sione è , non solo di morire in guerra , 
combattendo semplicemente , ma di morire 
per la patria, per lo padre, per là' difesa 
della giustizia , e finalmente per la gloria 
del mondo. Ma quanto poi, Dio ottimo e 
immortale , delia mondana cavalleria sarà 
più degna la religiosa e più nobile, il cui fer- 
mo studio, e il cui unico intendimcnlo è di 
morire, non perla patria, e per Io padre sem- 
plicemente, nè per la gloria del mondo, ma 

1 >er r eterna patria, per lo celeste Padre, per 
a gloria di Z)/o? Ma parlando i>er Gradel- 
la cavalleria da per se, se la fortezza è co- 
tanta, quanta stimerem noi la cavalleria 
dover essere , la qual delia fortezza , non 
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IMir premio, ma H sommo premio è cre- 
duta ? Percioc<^è’ l’onore delle corone er^ 
breve , il grado della cavalleria è perpetuo^ 
la memoria delle statue coasisle ■ in cosa fo« 
Testiera ed estrinseca , la gloria della ca» 
valleria nella propria persona fermamenle 
è scolpita. La quale, se cotanto verso di 
«e è pregiata , che ammirabile a^iugaU 
mento i e cbe stupendo congiungimento ia» 
rà ella accumulata alla grandezza e alla 
gloria della religione 7 Ma tra le militari 
ancora pajono le marittime religioni per 
diversi rispetti più religiose , e più pie. 
Perciocché qual cosa è più religiosa , e più 
pia, che dalle ladre -mani e sanguinolenti, 
e dalle ortiddissime escursicmi ., e atroci/sp 
«ime uccisioni d^H iniqui corsari , e , degli 
«mpj< é spietati 'barbari salvare . non so^-r 
mente il diletto ed eletto popolo di 
mac vietare, che siano contaminati i vene^ 
randi' sepolcri , -schernite le devotissùnf 
immagini, profanati i venerabili altari, vior 
lati i sacriitempj, e dissipate, e fatto stf%r 
zìo ..delle sante reliquie ?... E senza queste 
«ose di cotanto maggior mercede e valors^ 
non sarebbe sufficiente .frutto rassicurare 
ai popoli solamente Io studio - « l'esercizie 
della navigazione ? Della ^uale come appar- 
se alla rozzezza <fe’ primi uomini inaravi* 
glioso, e'^uasi prodigioso il ' conquisto, noii 
altremente che a noi 'apparirebbe , se al? 
nano ' uomo' apparasse . oggi . a volare^, coti 
il ssondo presente : capire , non pctù ij% ve« 
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ron modo, che gli. uomiiù «enz4, quell* ur 
•o, per alcun tempo, abbiano oppeua po< 
luto la Loro vita menare. > £ veramente ^ 
ella malagevol cosa a comprendersi. Per/cioc- 
cbè lasciamo .stare. la sua nobiltà t per la 
quale T uomo .ha sopercbic^ta la sua propria 
miura , e a se. di tutto un altro, elemento 
t abitazione accresciuta , come si potrebbe 
«gli, senza questo mirabile-' uso della uavi* 
gazione, aver le cose nou solamente opr 
portane, ma .necessarie alla .vita? Percioc- 
ché qual* isola, o qual provincia si fecod> 
da e sì ricca e sì beata ha > nel mondo, la 
qual basti a se stessa , e ai bisogni suoi 
|ter< se medesima sopperisca?.. Certo non già 
questa, feriilisssma Italia di tutti i beni lar- 
ga producitrice , 4 qu^le spesse volte per 
lo nutrimento suo • più comune all’ isole 
circoustanti è ricorsa. iNon la. felice,* e qua- 
si da tutto il mondo , com’ altri disse , se- 
parata Inghilterra, la .quale, del prezioso * e 
aaluiifero liquore della i vite. ( o d^rò vigore 
delia vita? ) non, gusta ,, se uou.per bener 
£cio della navigazione. Non fìuainieute quel- 
le fortunale isnle ai tempi nostri quasi no- 
vello mondo mercè del medesimo .-studio 
delta -navigazione ritrovate, le quali,, cor 
me di moke cose possonova noi .sovveni- 
re, così di -molte tieramente pativano , e 
grave incomodo sostenevano , ed estremi^ 
necessità. - Che sarebbe , o più .tosto dove 
«arebbe quel. moderno miracolo, ,ejiglor>0'r 
DO{ mostro della iocUta .città <Yiuegia;; 
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senza lo stadio e l'tiso della Bavìgazione ! 
Dove la dogana del cristianesimo, Anver- 
sa ? Dove r erario Italico , Genova ? Dove 
finalmente tante bellissime isole , tante chia- 
re pi^viocie , per benefizio solamente del- 
la navigazione abitate ? Per certo , o elle 
▼crrebbono del tatto abbandonate einculte, 

0 coloro che vi facessero dimora, sarebbon 
privi d’ ogni civìlità. Per la qual cosa ia 
Teruu tempo mai , per niun più instante 
pericolo , o per ninna terribilissima e 
mortalissima guerra la Romana repubblica, 
e il Romano Imperio in più forte strettez- 
za , più miserabile angustia , e più fiera ca- 
lamità si ridusse , che allora cìi’ i corsali 
tutti i mari più lontani , é più prossimi a 
lor pieno arbitrio scorrendo e corseggian- 
do, tutte le riviere, tutte le piaggie, tutti 

1 porti predando , tutte l’ Isole , ogni cam- 
pagna , ogni contrada , infino alla via Ap- 
pia , infino alle (Casolari vei^he e insegne, 
in su gli occhi di tutta Roma veggente , e 
riguardante saccheggiando e rubando, noa 
solamente della privata e della pubblica 
navigazione , ma dello spirito e deila vita 
stessa Tusn le iaterchìudevaoo ; siccome an- 
cora per ninna altra delle sue, non solo 
innamerabili, ma ammirabili e singolari 
vittorie riluce maggiormente, e più splen- 
dore acquista I’ incomparabil nome del 
gran Pompeo , il maggior lampo , siccome 
io stimo, della Romana gloria, che per 
quella , ond’ egli con iaawdita , e to-« 
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sio dWina , che umana TÌrlù , da quella 
servitù calamitosa, e vilissima la sua patria, 
l’Italia, la terra, il mare, il mondo, in ter- 
mine d’ un solo anno liberò. Cotale adun- 
que è il frutto della religione militare , c 
cotali sono i suoi pregi. Alla quale, e ai 

?[uali tutti quelli s’ aggiungono , che da me 
areno nella precedente giornata , della 
religione in universale ragionando , con 
brevità raccontati. La qual memoria, per- 
ciocché fresca negli animi nostri è ancora, 
non fa bisogno rinnoyellare , e l’ altre co- 
se assai che a dirne mi resterebbono , 
dall’usitato spazio, eh’ è di già trapassalo, 
addietro son costretto a lasciare. 


Io ho deUOf 


' '* .S. ■ 

Salviati Voi. V. » i5. 
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ORAZIONE xnr 

REQTATA DALL’AUTORE 

Il di 22. d' Aprile iSyi. al Capitolm 
Generale della [Religione dd Cavalieri- 
di Santo Stefano , nAla Chiesa 
del( Ordine in Pisa 

E indiriUa. al Serenissimo Don 
FRANCESCO DE' MEDICI 
Principe di Toscana, 


A^uella cosa, ch’io d’ ana colai vagbez- 
^ za d' onore acceso , ho per 1* addietro ; 
ne* miei più giovani anni più d* una volta 
molto desiderata , cioè d’ essere qnando 
che fosse di speziai grazia di Y. Altezza , 
Serenissimo Maestro , di- tanto dono 
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futtn degno, cbe io potessi alcuna volta 
asrnltandnmi voi a questa guisa in atto 
pubblico ragionare , oggi , cbe io la con- 
seguo , e air altissimo cospetto vostro mi 
ritrovo davanti , dove baldanza , e spirito 
COI) altra occasione arei sperato di dove- 
re acquislome , mi rende privo quasi 
d’ogoi ardimento, e fa che io non pos- 
sa intorno a questo mio ufficio quasi 
formar parola , perciocché essendo la ma- 
teria , che m' è proposta con le lodi di Vo- 
stra Altezza di maniera congiunte , che 
questa senza quelle è impossibile di potere 
spiegare, non Veggio come ciò farmi sen- 
za sospetto deir interezza mia , o senza of- 
fesa della modestia vostra. La qual difìicni- 
tà m’ è raddoppiata dalie condizioni del 
carico , che oggi mi soprasta , pensando 
cbe voi , prontissimi cavalieri , allo studio 
della religione , e alle gloriose operazioni 
mi convenga esortare. Il qnale ufizio ri- 
chiederebbe persona di somma autorità , 
e IO me l e ritrovo privo poco meno che del 
tutto. ImptTocchè con che autorità ‘ agli 
abili virtuosi e laudevoli , e alle generose 
operazioni militari , io cbe quelli non pos- 
seggo , e in queste per lo mio poco corporal 
vigore poco vaglio , potrò, valorosissimi ca- 
valieri , innanimare , e infiammar voi que- 
sto giorno , i quali e negli uni , e nel- 
r altre avete molte volte adoperando , di- 
ZDostràto .valore? riondimeuo quanto al- 
r ostacolo della presenza vostra , Altissimo 
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Gran Duca , risolvendomi , che appresso 
di me la sicurtà del vero debba precedere 
ad ogni altro rispetto, cosi intorno a que* 
sla parte di dovermi governare ho propo>. 
sto, come se voi qui non faste: e quanto 
al difetto deir autorità deli* antichissimo det> 
to ricordandomi tuttavia , che eziandio del 
servo si dee il consiglio con attenzione ascoi* 
tare , se utile sia , e prudente , senza pen- 
sar più oltre , poiché cosi a cui doveva è 
piaciuto, m’ ingegnerò , come io potrò , e 
saprò il meglio, il ricevuto ufBcio adem- 
pire. Nella qual cosa, perciocché mollo 
di speziale , e di proprio avanti mi s* ap- 
presenta da dover dire , Beno da me a 
studio quasi tutte quelle cose lasciate iu- 
dietro , le quali gli altri , che questo me- 
desimo arringo ne’ tempi davanti hanno 
corso , secondo che l’ occasioni richiedeano, 
hanno trattate con singolare eloquenza. 
Ciò sono generalmente le lodi della reli- 
gione, e inrispezieltà quelle delle religioni 
militari : le quali , avendole voi massima- 
mente , cnm’ io ho detto , da più possenti 
lingue ne’ presenti tempi più d’ una volta 
ascoltate , , e quello , che io medesimo in 
altro luogo , e con altre occasioni già ne 
dissi , potendo da ciascuno a suo piacere 
esser letto , come manifestissime , trapasserò, 
e per notissimo presupponendo quello , di 
che ciascuno è capace , cioè , che ottimo sia, 
•quasi oltre ad ogni altro , lo studio della re|i- 
gionemilitare e tra le militari delle marittime 
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massimamente » e che quella tunanzt ad « 
ogoi altra cosa si dee dagli uomini oon> 
ogni sforzo, con ogni aueàone, e con 
ogoi sollecitudine d'animo seguitare; ver»- 
rò mostrando in quella vece che delle ma* >. 
rittime religioni , quelle spezialmente oltre, 
alle altre si deono da noi seguitare cou’ 
più stadio , le quali della predetta perfe- 
rione partecipino maggiormente : e che co* 
tale è la nostra , per più ragioni , e di* 
Terse appresso a questo Terrò manifestan- 
do: la qual perfezione sarehhe forte da 
ridere , come io avviso se noi pensassimo • 
che in quello fosse posta , che noi nelle 
famiglie antichità appelliamo quasi col me- 
desimo braccio delle divine cose, e dell’ a- 
mane si convenisse la nobiltà misurare.. 
Nelle quali ancora , cioè nell’ umane cose, 
e tra gli uomini massimamente , vano ù 
del tutto, verso di se considerato questo 
nome d'antichità, conciossiachè anticni so- 
no tutti i mortali ugualmente, cosi secon- 
do r opinioni de’ Filosofi che del mondo 
sognavano l' eternità, come secondo la ve- 
rità de’ Teologi , che del medesimo videro 
la creazleoe , per non dire ora , che od- 
1* essere loro più perfetto , cioè nella divi- 
na idea ninna cosa avanti ad altra ha prin- 
cipio. Perciocché ad ogni guisa , senza 
cotanto innalzarsi , non so io , che' errore 
abbia in si fatta maniera Fumane menti 
•ccupate, che noi, perciocché abbiamo le 
•OH più in un tempo, che ia altre ee- 
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ittinciamento , o più. o manco nolnU per > 
qoe»to le nominiamo, poiché ogni mo- 
do quello, che oggi, appresso gli uomini» 
è jeri, jeri fu oggi e non è da nn gioroQ 
» un altro alcuna dilferenza , che. dal tem» 
po , come da tempo venga sopra di luL li 
che come che vero sia'in>tatte le cose, si 
è egli principalmente rerissimo nelle Reli- 
gioni • militari , le quali ( aenjEa che < tuit0< 
ebber principio il di, che prima cotale^ 
spezie di Religione ne fu da Dio rivelata)' 
dall’ esser sotto il Pontificato del primo Pro» 
o dell' ultimo state prodotte in. luce ; in. 
quanto alla perfezione , pon prendono al- 
cun vantaggio , anzi vantaggio hanno colo-, 
zo, e non poqiolo , i quali sotto le nuove 
religioni, e di nuovo fondate esercitano 
la loro milizia. Perciocché le loro opere » 
come di tatti t primi professori delle cose 
addiviene , per picclole che elle sieno ^ 
più rilucono, e più risplendono, e più ' 
sono' memorabili le loro non cosi chiare 
azioni , che degli altri appresso , le chia- 
rissime non fanno. Perciocché quanto al'< 
l'esempio., ardentissimo sprone al valoro- 
samente operare, così' aagli altri ^ come 
dai sum si può prendere. Per la qual <» 8 a 
poco senno mostrerebbe > d’avere seuza 
fallo chiunque la saura, e illustre milizia 
di san Giovanni Gerosolimitano ad alcuv 
ne altre « perciocché alquai^ più • da alto 
prendono il loro pnncipto , quanto al ,v«» 

T0 posponesse , tuUor che. quella per - la la« 
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ce delle' sue opere, la gloria dir si possa-, 
della cristiaDità, e di quelle altre niuqo^ . 
o debolissimo progresso si possa < ramtne> 
morare. Kinna- perfezione adunque alle, 
religioni arreca* l’antichità, ma sì, bene la. 
lunghezza della lor vita , per dir così , e 
la perpetuanza. E finalmente in niuna al- 
tra cosa delle religiose milizie la |>erfezìo- 
ne è riposta , che nel potersi piu ■ lungo 
tempo , più continuamente , con più age- 
volezza, e con più suo , e nostro frutto , ^ 
utile esercitare. Lungo' tempo potranno 
esercitarsi, se lunga vita' otterranno ; age- 
volmente, e del continuo, se .delle cose, 
opportune , e a ciò bisognevoli saranno 
provvedute; con frutto della religione,- 
sed ella - il suo fine n* otterrà , con quel di 
chi l'esercita, se i suoi possessori merito 
nella futura, gloria, e favore, e utile nel- 
la presente vita ne ritrarranno ; quello 
come vero fine , appetibile , e in ninna - 
parte dal frutto separato della religione ; . 
questi , cioè la gloria, il favore, e 1’ utili-, 
tà , nou per se stessi diaiderabili , ma co-, 
me di quello testimonj , e indizj , non ap- 
po gli altri (che vano sarebbe, e ambi-, 
zioso proponimento) ma appo noi medesi- 
mi ; onde più francamente , e con più lie- 
to animo nel servigio di quella ci riscal- 
diamo. Ora in qual altra religione dove- 
ranno concorrer più largamente le dette 
condizioni , che in qu^ta nostra ? Percioc- 
ché quanto al tempo , se quelle cose lun- 
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go tempo si conservano in vita , e prendono 
accrescimento , le quali con felice principio, 
e in buon punto sono cominciate , e hanno 
chi conservare, e accrescere, e le possa, 
e le sappia , e le voglia , qual' altra fu mai 
ìnstituita con più fortunati auspicj ? poi* 
chè da colui fu fondata , alla cui religione 
il sommo Dio è propizio, alla cui sapienza 
è favorevole il Cielo , e alle cui imprese , 
« disiderj la fortuna ubbidisce. Piè solo da 
lui fu fondata , ma in quello a esso , e alle 
cose sue sopra d’ ogni altro felicissimo 
giorno ; e dove tutte T altre religioni pri- 
mieramente sono state fondate , di poi do- 
tate , e lungo spazio appresso confermate 
dal Vicario di Dio , questa soia , oltra l’al- 
tre , è sta^ avanti dotata , che fondata , e 
quasi avanti confermata , che fatta. E do- 
ve , nobilissimi cavalieri ? Forse in qualche 
barbara regione, dove per lunga pruova 
s*c conosciuto , che non si può radice di 
religione appigliare ? Nella 'Toscana , nella 
nobilissima Etruria, antichissimo seggio , 
fermo sacrario , stabilissimo tempio della 
religione. Eccovi gli auspicj , fortunatissi- 
mi cavalieri, co' quali la sacra vostra re- 
ligione è fondata. Alla quale per avventu- 
ra la seconda condizione mancherà, cioè 
chi conservare , e accrescere, e la possa , 
e la sappia , e la voglia , poiché il mede- 
simo fondatore , a ciò con occhio paterno, 
e con paterna dilezione riguardando , di 
potentissimo , sapientissimo-, e< affesionalis* 
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wmo Gran Maestro in perpetuo T asncuròé 
E chi potrebbe mai non così fatti rami 
da con fatta pianta eternamente aspettare? 
Per certo sconcia cosa sarebbe il parlar 
del poterete ded sapere parimente c’è T e- 
sempio presente , sicurissimo pegno; ma del' 
volere chi m^lio, che noi medesimi, e 
quelli che ne- succederanno , ne possono 
assicurare ? •G>Dciossiacfaè sé noi quello < 
dal canto nostro di fare studieremo , a che 
ci siamo volontariamente 'obbligati , iu loro' 
(abbiatelo pure per costante ) crescerà sem- 
pre , non pure starà fermo il ' volere. Ma 
non gli è stato assai l’ averne con molti 
pegni della perpetua volontà , e ferma per- 
severanza de’ suoi successori sicurati ,; ché> 
anche ce n’ba voluti dare due stabilissimi,' 
e sicuri mallevadori, Tano si è il fonda-’ 
mento de’ nostri ordini e de* nostri statuti/ 
col cui vigor a conservarsi , e aggrandirsi^ 
da per se stessa la religione è bastante , 
l’altro, eh* è assai più sicuro, è il pro- 
prio loro interesse. Perciocché qual’ altra- 
cosa con esso loro sarà mai sì congiunta, 
quanto la gloria , e 1' utile , e la grandezza 
di questa loro creatura? E se de’mendici 
uomini, e barbari (tutto che di le^ttimi 
gravi sieuo oltre modo ) ninno pero > mai 
non si trova , che i suoi , quantunque non 
legittimi figlinoli abbandoni , sarà forse da 
dubitare , che i potentissimi , e benignissi- 
mi Princìpi di Toscana questa loro It^lti- 
ma bglinola , e .nobilissima , e valorosa , e 
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formosa per aloan tempo debbapo abbao- 
(looare? Ma s' egli è lecito dalle preterite, 
trar delle fatare cose argomento; se due 
privati , e poveri spedalingbi poterono tra 
1 - nemici di Cristo t ciascun di loro una 
religione dirizzare , delle quali T una , e 
con le proprie forze d'isole far conqui- 
sti , e co* grandissimi Re , e potentissimi 
Imperadori del continuo contrastare ha 
potuto y e dopo quattrocento novanta an- 
ni , malgrado^ de* suoi nemksi , non sola- 
mente vive ancora « ma fiorisce ; Taltra 
scacciata potè prendere un Regno, e tutta- 
via appresso ranno quattrocentesimo Io 
signoreggia , e possiede , e se un Pietro 
Bernardino , nomo similmente privato , una 
fondare ne potè, la quale dopo sì lungo 
tempo non solamente vegghia, ma una 
delle Ispane chiarezze, e de* cristiani splen- 
dori meritamente è tenuta , augurate , vi 
priego , il progresso , giudiziosissimi cava- 
lieri, che doverà far questa, quasi nel 
grembo della religione , eretta , e procura- 
ta dal maggior Duca di tutto 1* universo- 
Benché assai poco luogo ci ha i' augurare 
oramai , dove gli effetti , anzi le maravi- 
glie degli effetti (dirò più veramente) 
appariscono. Imperocché dell* altre religio- 
ni iniiitari, quelle che più tostano e mag- 
gior progresso hanno fatto , si sono le de- 
cine d^U anni e de* lustri , con venti o 
venticinque aderenti in essere intertenote) 
la nostra in manco di dieci anni ha quasi 
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delle maggiori , e delle più antiche il nu- ^ 
nero de* professori < conseguito , non sola-, 
mente fabbricali navilJi, ma navigato , npn 
solamente di leggi , e d* ordini fortificatasi , 
ma i gradi e le dignità cUspeosati , non 
solamente dell* opportunità provveduta , ma 
di tesoro , e di commende arricchita. E 
con che studio ( Dio ottimo ) e con che 
fervore , e favore , e concorso , e applauso 
di tutte le nazioni e spezialmente di que* 
sta nostra alma terra , natrice degli Dii , 

, Donna del mondo « nobilissima Italia ? Del* 
la quale dicalo qual’ è rimasa addietro no- 
' bile Città , o Metropoli » la qual non ab- 
- bia cerco d* onorarsi delia nobilissima in- 
segna della nostra religione. Per la qual 
cosa y perdonimi qual s* è tra le vostre ope* 
re , gloriosi^imo Gran Maestro , più glo* 
riosa y e più rara y a me non pare che il 
Serenissimo Principe vostro abbia tra’l suo 
preziosissimo patrimonio, nè più pregiala 
gioja y nè più ricco tesoro di questa fou- 
dazione. E .venga pure iu campo y e fac- 
ciasi pure avanti a suo senno e 1* elezione 
del Principato y e la confermazione del du- 
cato y e la duplicazione dello stato y e le 
vostre, anzi celesti, che terrene vittorie , 
e finalmente questa vostra prossima e al- 
tissima, ma non ancor suprema , nè ultima 
esaltazione. Perciocché io a niuna di que- 
ste maraviglie questa nostra presente repu- 
to inferiore. Assai adunque è manifesto di 
questa parte di perfezione , che ella dalla 
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lunghezza della TÌta , e dallo accrezcimeuto 
aver dee, la nostra religione abbondare. Ma 
chi non vede , che la medesima perfeziorue^ 
quasi ad un'ora in tutte 1' altre parti del 
nostro medesimo ordine , non accorgendo* 
sene , c’ è venuta scoperta ; ottimaineote 
compreso avendo perciò, che detto avemo, 
ninna dovere essere dell' opportune cose 
e bisognevoli • meglio di lei provveduta , 
onde le venga il servigio de' suoi più age* 
Tole e più continualo, e eoo maggior 
profìtto , cosi suo , come loro. Pei’cioechà 
quanto ai bisogni le mancherà per avven* 
tura ^ per tacere de' navilii , deli’ armi, e 
delle munizioni , e degli altri provvedimen* 
ti, che alla navigazione son richiesti, dei 
quali parte ho parlato , parte mi parrebbe 
quasi vergogna a parlare , le mancherà 
dico per avventura uu belio e comodo 
sito , ove potere risedere , ove riposarsi , e 
raccorsi , e ricrearsi nelle tregue del mare, 
e ove prender porto , e donde uscire in 
un tempo, e i nemici all’ improvviso subi- 
tamente assalire , se fra tutte le città di 
Toscana con bellissimo avviso , e sapientis- 
simo accorgimento insieme col suo porto 
questa nobilissima città di Pisa , la quale 
nella sua vista veneranda l' immagine ne 
rappresenta ancora dell’ antichissima Alfea, 
n’ è stata per la residenza , e per la stan- 
za de* cavalieri spezialmente assegnata , si 
per la qualità del suo sito ( il quale e di 
bellezza, di fertilità, e d’ogm cosa alla 
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civile 0 miiitare e navigatoria vita op« 
portane , non dubitano punto gl* i^tenden-* 
ti uomini ,, e giudiziosi a Roma stessa pa« 
ragnnare ) , si ancora più notabile , per as" 
serie il principato del mare come eredita* 
rio e fatate , quando siccome Roma della 
terra già Donna, cosi questa città, alcun 
tempo ebbe , secondo 1’ opinion di molti , 
fa reina del mare. Ma se ella di corno** 
do aito non maocha*à , .mancherà forse 
delle comodità e degli agi , che fanno di 
bisogno alla vita? poiché il medesimo li* 
beraiissimo donatore ( troppo di libertà 
nel dir 1* animo mio il rispetto mi toglie 
della presenza vostra , magnanimo Gran 
Maestro ) con reai magniécenza , e gran« 
deiza , non solamente per lo tempo , che 
spendono in servigio della religione, ma 
d’ ogni tempo non parte , ma tutti i suoi 
cavalieri , che lo vengono a j^rendere, non 
solamente di comode abitazioni , ma di 
bastevole emolumento ha in perpetuo prov« 
veduti. Forse sarà povera di privilegi ? 
Quando di lei , che nacque , si può dire 
pur testé, le più antiche e maggiori, nè 
maggior copia , nè più solenni privilesii 
non hanno. Perocché per tacere di molti 
altri , tutti grandi , tutti rari , tutti ma-* 
ravigliosì , che privilegio singolarissimo è 
questo dell* utilissimo e sagratissinn> ma- 
trimonio , il qual 1* umana fievolezza dal 
peccato asMcura , ne fa gustare delia cou- 
giugal diiezioim la inesùinabile dolcezza , e 
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»e. produce il ‘^fràlto soaviastmo delfa prole> 
«opra. ogDÌ umana cosa amabiiìssimo , e 
giocondissimo , a chi per prova il conosce: 
Nè vi pensate, privil^ialissimi cavalieri, 
che qui sieno per dovere , senza passar più 
oltre, i vostri privilegi! arrestarsi. Più am* 
pii, e più notabili, pur che noi stessi.il 
vogliamo , i<9oao ^iiao sicprameate i per 
divenire ogni . giorno , poema -ohe j parie 
concedere. egli da per se, parte dal cnpre» 
mo Pontefice impetrar colai oe gli dee, 
al cui esaltamento, non cbe gli aUrÌ4Ì«e4 
verissimi Puntaci , siccome a cosa essen* 
ziale alla salute della Cristianità stndiano 
principalmente ,. e non parendo loro baste^ 
voli le comuni , vanno risuscitando disu- 
•ate grandezBe, solennissinù titoli , e sia^ 
golart dignità. Ma per dire del restante, 
chi non "vede manifestissimo il frutto , che 
questa nostra religiosa , e regolar milizia 
a par d'ogni altra, coù a se medesima ^ 
come a* suoi professori dee partorire d’t^ni 
tempo ? Conciossiacosaché dove P altre ‘ re*' 
fa'gìoni son poste a guardia quasi degli 
estremi confini ^clla Cristianità , la nostra 
quasi per rocca 'della rocca della Cristiana 
ràligioue è in . luogo stabilita , che e guar* 
darla può del continuo -senza dei seggio 
suo dipartirsi , e < uscir può , e allargarsi 
in un momento per tutto 1* oceano. Sover* 
chio mi parrebbe al presente, sapientissi* 
mi cavalieri , che io del generai profitto 
della marittima religione ho parlato, ag- 
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giugoere «Icunà 'cosa dello ' speziai ' fratto , 

' cioè delia mercede « la qual nella futura 
^ita dal fónte della divina grazia, e della 
gloria, del favore e dell' utile, i quali 
dagli uomini nella presente dubbiamo noi 
dal servigio di lei riportare.' Quando la' 
prima , non per merito , ma per grazia j 
secondo l' operazioni, dalia bocca deli' in- 
fallibil verità c’ è promessa , e i secondi 
all* opere', siccome necessarii , similmente 
conseguono. Laonde ninn di noi , se di 
gloria , se di favore, e se d'utile ha desi> 
derio, c vaghezza, quelli da altri che da 
se solo, e medesimo stadi di procacciarsi. 
In noi sta l’acquistargli, in noi il con* 
servarceli , in noi e non in altri l' aumen- 
tarceli senza fine. E ciò non per mezzi 
nojosi e spiacevoli, ma dilettevoli, e soa- 
vi oltre modo, cioè per via degli abiti, 
la cui dolcezza, oltre ad o^ni altra soa- 
vità massimaménte è grandissima. De' qua- 
li abiti armarci ne conviene dóppiamente » 
cioè il corpo di quello della fatica , e 1* animo 
degli abiti delle virtù, cosi delle morali, come’ 
delle scientifiche, e delle contemplative, e tra 
le contemplative spezialmente di quello della 
Cristiana , e sola fra tutte l’altre vera filosofia^ 
La quale avvenga che per divina reveiazio- 
ne possano ,. e sogliano i veri religiosi ot- 
tenere , non per tanto non dobbiam noi 
restar di porvi dentro ogni studio, qua- 
lunque volta di farlo, spazio n’èconcedu- 
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lo. e tra le soientìBcbe ( sì^tni per ,ora am- 
messa questa divisione ) le matematic'ae 
sono a noi più richieste , e di esse prin- 
cipalmente quel ramo d’ astrologia , e quel- 
la parte della cosmografia , di che in na- 
Tigando ne può veoire la cognizione a bi- 
sogno. ISella qual cosa vorrei io , siccome 
nel restante* che noi riconoscessimo tra 
tutti gli altri la nostra felicità , conciossiachè 
dove gli altri relìgicsl militi hanno per lo 
più i loro seggi in luoghi* ove da cui ap- 
prender possano cognizioni e dottrine , 
mancano poco meno che del tutto , noi 
air.incontro , per lo piissimo avviso del 
medesimo nostro Serenissimo Fondatore » 
abbiamo il nostro in uno de’ nobili e fa- 
mosi studi! dell’ Europa. Ma il tralasciato 
proposito ripigliando, gli abiti , che ai co- 
stumi apparteugono , non parte , ma tutti* 
non abbozzati , ma esquìsiti devemo , non 
sapere solamente ( che non è questo il lor 
brutto ) ma possedere perfettamente , nella 
qaal cosa tutta consiste la lor perfezione, 
^nza i quali, non che noi, che propria-' 
mente religiosi semo, ma niuno capitano^ 
capitano veramente * anzi niun soldato , 
ramente soldato, si potrebbe ragionerò^ 
mente appellare. Posciacbè quello* che ^a 
essi accompagnato, è valore* senza loro si 
è temerità, o imprudenza, o altro peggior 
vizio, e difetto, li che negli animali, che 
privi sono del discorso, si vede manifesto. 

Salvìati Voi. V", 26 
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I gira}i , non pur ft’ azzaflTaoo ». ma dì guel< 
li Aa tra loro» che, 600 disaTTaotaggio fan* 
60 resUiroza al nemico » e .toupjoDo alca-; 
sa volta , senza che in lorp , a niun lor 
sembiante possa comprendersi segno alcn- 
no di viltà. Dai quali in niuaa parte -sono 
tra gii uomini discordanti coloro» che ai 
pericoli si naettooo arditamente » o perc^ 
quelli non considerano , e non coposcona 
(che da difetto avviene in loro di discor> 
so) o perchè per alcune prospere riuscita 
divenuti sono insolenti » i quali manpandq 
loro la fortuna , sogliono spesse fiate a( 
maggior bisogno, e piu forte, d’orgoglio* 
si lioni , cervi timidi divenire. Ma il vero 
valore, siccome quello , il quale, (con 1* al- 
trui bocca il dirò-) vien da Dio ^ cpooscf 
ottimamente i pericoli , e quelli stima ,■ 
quanto stimar si deono , nè per ambizione 
vi si • mette» rau solamente quando Toner 
sto il richiede» e allora bisognando eoa 
intrepido cuore espoue la vita , volontaria- 
mente alla morte» non perchè, egli quella 
non conosca »,e non pregi (auzi la pregia* 
<e la conosce più che. gii altri non mpno ) 
ma perchè sa, che allora cosi ricerca.il 
tonvenevole» e la virtù ^ che della vita 
«ono appo di lui più pregiaU. Il che niu- 
oo non farebbe » il quale o da’ piaceri.» o 
dall’ avarizia., o . dagli altri suoi sconci ap- 
petiti traportar si lasciasse. . Conciossiachè 
per quelli cara sopra ogni amata cosa,g.lì 
sarebbe la vita» senza dia non pur la pru* 
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4«nra4 Ta quale è del valore come regpla, 
ma niuoa altra virtù là dove affetto signo- 
reggiasse non potrebbe aver luogo, essendo 
elle tutte I* una con T altra qniasi • concate* 
nate e tutte l' una dall’ altra infra di lo- 
ro dependenti. Per la qual cosa , com’ io 
dissi pur dianzi, non solamente animosi, 
per via d' esempio, 'e' generosi e magna- 
mimi , ma diritti ,, e tarali i' e modesti ob 
ir’ a ciò, e finalmente forniti ne'oenvieoc 
essere compinlamente 'di tutte le" virtù^ 
Tra le quali (dirò cosa , che a molti* po- 
trebbe , ma non a voi parer nuova ) niu- 
na più della temperanza , e della mausue* 
Indine, e di quella, che ì nostri hanno 
chiamata umiltà , in persona , non vi dico 
ora religiosa , ma militare , è richiesta. La 
temperanza dico, perciocché qual' è più 
sconcia cosa a pensare , che colui , il qual 
per superare il nemico ( lasciamo stare il 
restante) mette continuamente la propria 
vita a periglio, della gola , e del corpo a 
guisa di vile animale , se medesimo faccia 
schiavo all’incontro?, Per certo ciò non è 
altro, che vedere Ercole filare in grembo 
a Omfale ^ cioè la virtù, e’I valore alia 
disordinata dilettazione effeminatamente 
servire. La mansuetudine poi la qual s’op- 
pone al vizio , che volgarmente bizzarria 
e, chiamata, e con esso lei ramiltà, |a 
quale in ninna parte impedisce 1’ esser, ge- 
neroso e magnanimo , ma solo alla super- 
bia dirittamente è opposta , non come 'moh 
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ti pensano, alla -virilità a ninno sta cdsì 
bene, come a colui , che di milizia faccia 
professione. Quando niuna cosa è più no* 
jnsa a vedere , che il soldato col viso bru- 
aco , e dell'arme, e col parlar mioacoe* 
Tole , e bene spesso poco religioso , per 
non dire empio, quasi io un certo modo 
guerreggiar nella pace. 1 quali spesse vol> 
te nelle battaglie , e nelle mischie-, ' dove 
r alterigia è richiesta , riescono poi più 
d' altri mansueti , e amili. Ma essi per lo 
contrario quanto con 'gli avversarti nel 
combatter feroci , altrettanto nel conversa- 
re umili e mansueti esser doveri-ieno con 
ciascuno. E non so io , che infelice errore, 
e follia insieme con molte altre miserie ab- 
bia il mondo presente maravigliosamente 
-occupato , che molti a’ tempi nostri , come 
prima di persona si veggono militare ri- 
vestiti , siccome niuna cosa avvisano , che 
più loro si disdica delia dolcezza , dell’ u- 
xnanit.^, della modestia e bene spesso della 
religione, così ninna avanti alfiracoudia, 
all’insolenza, alla licenza e all’ im pietà sti- 
'mano, loro convenirsi, e colai loro costu- 
me , e ordine di vita vogliono , che s’ ac- 
cetti da parte di generosità , e di grandez- 
za d’animo, là dove egli da leggierezza , e 
da- stoltizia , e da viltà procede diritta men- 
-te.-^ l quali lasciamo stare, che scuoprooo 
Id m<ilvagia' iuteuzione del cuor loro , cioè 
che l’arme portano, non per quello uso, 
^he elle, ne aouo ordinate, ma -per quello 
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che «d esso dirittameote è contrario , , essi 
mostrano oitra di ' qiùsto d* aver maie i 
costumi, e le maniere I de’Priocipi consi- 
derate,' nèlla loro potenza, e magnanimità, 
la Maestà Divina nei mondo rappresentan- 
ti , i quali 'come di forze, e di grandezza 
d’animo , e di valore sono sopra < tutti i 
mortali ' eminenti , cosi dii:>pazieaza, e di 
benignità), c (P affabilità non si lasciano da 
alcuno . sopraffare. ; Cbi<i vide> matn alcun 
Principe- mandar ‘fuor voce , o far atto , lo 
disordinata ira , o soverchia! alterezza punto 
sigoiOcante ? Certo niuno , se non se forse 
barbaro e‘a>cui più tosto altro nome che 
di principe si convenga. E se non* eh’ io 
don voglio porgere nè anche ocuasione ai 
maligni di potere le verissime lodi a calun- 
viioso titolo d’ adulazione rivoltare , so bea 
'io quello , che a questo proposito jwr sin- 
golarissimo esempio davanti vi produrrei. 
'Adunque se al soldato , come a soldato, di 
tutte le' virtù morali è necessario il posses- 
so,' a noi che soldati non semo semplice- 
mente, ma religiosi soldati, necessarissimo 
a par del nutrimento , e delio spirito sarà 
egli senza fallo. E oltre all* altre di quella, 
della quale ora parlavamo , cio^ della man- 
suetudine, e sopra tutte della giustizia,- e 
della ' modestia massimamente. Delia man- 
suetudine , perciocché scoiivenevol cosa sa- 
rebbe, che coloro mansaetì. non fu^ro, 
ì‘ quali da chi mansueto agnello è cbii^ 
mato, la|vera insegna portsAo, < e il veip 
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riiratto della mansaetudioe^ e olir’ a què< 
■lo perciocché da, lei il necessario (rutto 
ideila coooordia .otterremo y mediante la 
, quale ^li umilissimi boi'ghi ^ e le picciole 
ville in brevissimo tempo divei^no ca- 
stella, e città ^ e le grandissime città sen- 
e’essa per V opposito se>ne vauno in rovi- 
na , e si distruggono in un r momento. Di 
questa, uuitissimi cavalieri , d' altra co- 
sa , non perchè ella ne manchi, ma per- 
chè non ne manchi , e perchè dentro ci 
si 'Conservi, e s* accresca , la nostra nuova 
religione ha bisogno. Senza questa ogni 
fatica , ogni stadio , ogui ^avvedimento , 
ogni favore , ogni ajuto sarebbe vano. Pmr 
difetto di questa , non jmr la nostra , che 
per da sua tenera età , non ha ancora po- 
tuto così addentro le radici mandare , ma 
quelle, che già le centinaja degli auni 
bauno profondamente tenute , e tengono 
le lor barbe nascose , vedreste in breve 
tempo risolversi in niente , e mancare. 
Questa finalmente , avanti ad ogni altra 
, cosa , il nostro sapientbsimo legislatore ri- 
chiede con instanza da noi. Questa vuole. 
Que^ ne comanda dd tutto. Di questa 
ne ricerca. D i questa , s' e* si può tollera- 
.ve, vuede che io questo giorno vi prieghi 
( lo dirò pure ) a suo nome. E quantunque 
a me paja vedere gli animi vostri di ma- 
niera disposti, che di richiesta, non che 
di preghi, non ci sia di mestiere, non di 
manco guardiam per Dio , nea per nostra 


Digitized by Google 



’ iventnra' r esperienza' pèr 1* avvenire »e di- 
mostrasse altramente. Assai , piò che bi- 
sogno non ci sarebbe arem' tfòi , fuor del 
nostro collègio , ' cfai àc* ■ noo' ■ se per ahfo , 
per invidia,' la quale iruove e grandi im- 
prese perpètuamente accompagna , vaghez- 
za arebbe di nostra confustou* , senza che 
noi da noi ’ medesimi ce 1* andwsaimo ipro- 
‘CacéianJo. Ma* troppo bea ^ fondata' colon- 
na, troppo gagliardo Atlante '<)uesKo ono- 
rato peso sopra se ‘ regge , e sostenta. E 
solamente questo giusto disdegno y'e-'uoa 
altro, (il cne tuttavia cessi la diviua bon- 
tà ) lo potrebbe indurre a lasciarlo. E che 
altra cagione , che di somma concordia , e 
‘unanimità può mai per elctin tempo in 
questa nostra Congregaziohe accadere? Tul- 
li abbiamo uri medestatò,’e unico itìte»- 
dimento , tutti un capo , tutti una legge , 
tutti una disciplina, tulli- una restdetraa , 
‘tutti’ un segno. 'Neri c* iutpediaUio T Un 
, r altro, c' è campo, è làtrgvira per fatti. 
■Pér la qual còsa io son sicuro, che egli 
non sarà mai , che T uoione , come man- 
canteci , in questa nostra regola? si possa 
' desiderare. Presso alla quale, o|»ìà tostò con 
essa r o davanti si ricerca da noi la giustizia, 

S er la qnalè oHré alla dirittura, che si ritìhie^ 
e ne’ privati iutercssì , e ne’ domestici af&ri 
* sapremo , secondo che giornalmenté- el toc- 

’ cberà, o discretamente comandare,© prtfu- 

‘ tamente ubbidire , t non meno coloro x 
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quali di preminenza » e di grado indegni 
ci paressero alcuna volta, che i degu's&imi 
per nostro, e per comuo giudizio > rbeute 
j presenti sono, tuttavia riputali Peroc<bè 
dove altramente avvenisse , Jur^o non areb* 
be r ubbidienza, la qual di ciascuno or- 
dine , ma del nostro principalmente , non 
meno della concordia è al sostenimento , 
e air esaltazione necessaria. Quando della 
disubbidienza niun male è maggipre , come 
si l^e credo appresso d’un tragico Poe- 
ta, nccome un altro per Popposito disse, 
. r ubbidienza esser madie della felicità , e 
moglie di Giove conservatore. Laonde tut- 
ti i governi , e magistrati per diritti , e 

S er giusti, e tutte le leggi, e tutti gli or- 
ini che per pubblica determinazione , e 
autorità ne son dati , tutto che ci paresse 
a noi alcuna volta il contrario , per invio- 
labili dobbiamo avere , e per santi , e 
quelli inviolabilmente , e santamente osser- 
vare. E s' egli avviene , che noi talora là 
siam chiamati , ove o nella creazione di 
quelli , o negli stabilimenti di queste si 
debba la nostra autorità, od il giudizio 
nostro erme che sia interporre , allora, 
per quanto è a noi conceduto, studiare, 
,cbe tali sieno 1’ une e gli altri, che lùuuo, 
per r avvenire se ne possa convenevolmen- 
te rammaricare. Al che nella pieseule no- 
terà generale adunanza , alla quale , per 
cousuttare sopra le cose delia religione , e 
al ben suo provvedere , ogni anno ia que- 
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iti> tempo, « luogO'per pubblico decreto 
quasi tutti ci ritroviamo , ci conviene prin- 
cipalmente aver l’ occhio, spogliati d’ogot 
animosità, e deposto del tutto ogni rispet- 
to di privato interesse. Quando questa pre- 
sente azione è sopr’ ogni altra nostra mas- 
simameutc importante , poiché quella è, 
per la quale o iu buouo ,^ 'o in contrario 
stato per luogo spazio le cose si deono 
della nostra religione mantenere. \i£ chi 
non sa i magistrati esser la legge viva , e 
le leggi, se 'buone della giustizia, se al- 
tramente, della ingiustizia esser Tarmi? 
£ quantunque io avvisi T ordine . nostro 
esser di leg(;' infino ad ora molto ben prov- 
veduto , nou è però , che lutto dì gli avve- 
nimeutì , o di farne delle nuove , o dì 
correggere , o dichiarare le vecchie non 
ìscuoprauo occasione , e bisogno ; correg- 
ger dico , anzi ristrigneiidole , che allar- 
gandole. Perocché la licenza , solo a non 
la ri^trignere , s’allarga per se stessa. Di- 
chiarar poi, quando nìuna cosa è alle leg> 
gi sì disdicevole, quanto T oscurità , la (|nale 
alcuna volta da parole dubbie, e ambigue, 
talora da troppa brevità, molle fiale da 
soverchia lunghezza, e beue spesso da coq- 
fnsiou d’ ordine , e di disposizione suol 
venire. 1 quai difetti de’ vostri 'stabilimen- 
ti , così da farsi come ne’ di già fatti', se 
alcuno ve n’avesse per avventura , dovete 
ci>n ogni debito argomento procurar di 
rimovere. E come potreste voi- queste co- 
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Se, e cotante altre simili , cIm! yì codYéti* 
goDO fare ogni giorno , senza io ’nlelleÙD»* 
le abito della prudenza, e quello come da 
alcuno de* morali separato, in alcun modo 
operare ? Ma quanto alla modestia , quan- 
to dee ella , modestissimi cavalieri , essere 
speziale e propria delia nostra professio- 
i>e ? Perciocché io non parlo ora , Moto 
di quei laudevole abito, il quale iutorno 
ai piccioli onori regola l’ appetito , ebe 
modestia si dice, ed egli altresì , ma di quel* 
la modestia dico pié apparente, ed estrin- 
seca , la qual nel volto , e ne’ modi , c nel- 
le maniere , e ne’ gesti , e nel portamento, 
e nell’abito , e fìnalmente in' c*%'iscuu nostro 
movimento, e atto si considera, e si dee 
in noi ritrovare. Imperoccbè qual cosa , 
per via d’ esempio , più stomachevole po- 
trebbe egli pur pensarsi , se noi i quali 
portiamo, non pur nel petto, ma sopra’! 
Spetto la Santissima Croce , andassimo nel 
restante dell’ abito, a guisa di giocolari , o 
buffoni , divisati e colorati con istrane fan- 
’tasie, e livree, come se in alcuno pub- 
blico giuoco, o spettacolo dovessimo di noi 
‘al popolo far la mostra maggiore ? Per 
certo cotali cose ,' o sì fatte , non si posso- 
'no pur u e’ laici , e sciolti uomini tollerare, 
ma in noi , non solo intollerabili , ma de- 
testabili potrebbono elleno più veramente 
àpparere. De’ quali ogni costume , ciascun 
sembiante dee scoprire gravità , e ' mode- 
"àtia , e umiltà condite d* umanità , e di be- 
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rfgDÌti , e d* affabUità , e finalmente ( per 
dirlo ^ in due parole ) rappresentare un 
maraviplioso composto di re1i|>ione , e va- 
lore. Ma quanto al secondo abito , cioè al- 
r abito deila fatica , del qual davanti af- 
fermai , che come l' animo de’ predetti , 
cosi di questo il corpo ne conveoiva ar- 
toare , non dee questo nome di fatica , già 
che egli nel primo aspetto alquaDto abbia 
dello spiacevole , niuno uon pur di voi ai 
quali l’ouorate fatiche $on di riposo e di 
diletto, ma niiioo pur di mezzana c'ondi* 
zioue spaventare, si perchè tanto noja la 
fatica, e non più quanto altri nel suo abi- 
to speude di tempo ad armarsene ; si per- 
chè certo frutto ne conseguita appresso , ed 
estrema giocondi tè. Laonde il più tragico 
Tragico : Allora dolci sono le fatiche , 
quando elle son passate. Or chi sarebbe 
quelli di si perduta vita , che ogni lungo 
tempo , e fatica , in armandosi ' uon volen- 
tieri impiegasse , se ciò fatto si promettesse 
che o vittoria o pieno acquisto d’ogui suo 
desiderio ne gli dovesse fermamente segui- 
re? Perciocché ad ogni guisa come potreb- 
be mai molto lunga fatica , se ben l’ ac- 
compagnasse sino all’ estremo punto , a 

Q uesta nostra vita per veruu modo acca- 
ere , la qual è < non dirò brevissima , ma 
un corso, un volo , una fuga di vento, un 
baleno? io tanto che quegli antichi savii , 
che dopo questa nìun’ altra vita , che celle 
bocche della • posterità aspettavano , con 
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tutto ciò avendo rignardo al breve deh, 
rar di questa, e all’ eternità di quella, 
( imperocobè eternità verso di questa sem> 
brava loro quella lunghezza ai memoria 
di tempo', la qual ‘rispetto alla verissima 
eternità, che uoi<neila futura vita ferma- 
mente attendiamo, è uno instante, un at<> 
timo, un momento, e un punto) questa 
che pure è vera , se ben corta , e fallace, 
verso di quella più litiga sì ma falsa vita, 
e disutile «quasi nieule apprezzavano , e 
volcutieri quando di farlo veniva loro in 
acconcio , la depotievann per quella , e eoa 
avidità, e studio ne facevan baratto. Que- 
sta è quella immortalità, la quale seconp> 
do che favoleggiano misierinsafneMte i Poe- 
ti , ricercò e 'Ottenne e per desio della 
quale volonterosamente, e eoo somma dol- 
cezza tutta la vita sua in continue fatiche, 
e travagli occupò quell' inviuribdei Èrcole 
pur testé mentovato , e per questa il ripor- 
80, e gli agi della vita sopra i tormenti , 
e sopra la morte stessa aborri. Questa, tioa 
appetito di tesori o di regni , è quel fa- 
moso vello, cotanto dagli autori celthrairi, 
per l'acquisto del quale i gloriosi giovani 
di Tessaglia dietro a quel valoroso G asone 
navigarono a Gslco, e l’ inesperienza, e igno* 
rauca della navigazione, la quale tutù i 
Poeti , senza avvedersene quasi profetezzao- 
do, fingono essere stata in quu' tempi, al- 
tro non è ohe r ignoranza , la .qual per 
lo difetto i deilo splendore della fede « > Ja 
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natìganone, cioè 'il' corso , e la vita degli 
uomini di quei secoli , fieramente ’oftnsca* 
va , e in misero modo gli menava per le 
tenebre vagabondi. Or se colui ♦ per isp?- 
raoza di si falsa vita , e si breve, e quev 
sti per vaghezza di si corruttibile, « sr po- 
co pregialo vello, per le vesligia di giova- 
ne capitano inesperto , non solamente alla 
fatica ,'mn alla morie studiosa mente la pro- 
pria vita esponevano , a noi per certezza 
di beata vita ed^ eterna , e per rardenia 
e concreata sete del sempiterno e prezio- 
so vello deir immortalità,' assicurati,' non 
pur guidati, dal nostro divino Ercole in- 
vitto, domator del Serpente, e dell’ Idra > 
e ‘ dietro all’ orme del nostro esperto , e 
prudentissimo Giasone, parrà fatica, non 
tutto, ma picciola* parte di questo no- 
stro corso disporre alla fatica , della 
quale non solamente nell* avvenire ima 
nella presente vita ancora larghissima mer- 
cede , e soavissimo conforto sicuramen- 
te aspettiamo ? Lasciamo stare , ebe le bel- 
le e gran cose con infinite -fiiticbe si' pro- 
caccino, e le contrarie agevoli,* e aperte 
sieno a ciascuno , non si può pure il ripo- 
so senza la fatica ottenere , e quando egli 
pur si potesse , ardirò dire che sì fatto 
eleggere non si dovrebbe ,■ concbssiacbè 
senza la'pruova, e cognizione del contra- 
rio, non si potrebbe appena del riposo la 
dolcezza gustare. E quanto al pericolo e 
4crror • della morte, non siamo noi non por 
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nomini i i q-uali • sanno la mort« eziandio 
a coloro, che a casa fuor dei pericoli si 
dimórano soprastare, ma soldati i quali 
sconcia cosa reputano , essendo nati mor- 
tali , aver della morte paura , non pur 
soldati , ma cavalieri , i quali la gloriosa 
morte alla vita che senza gloria sia, ante-' 
posero d' ogni tempo , non pur cavalieri , 
ma Cristiani, la morte esser T altimiD < me-^ 
dico di tutti i nostri mali per fede, e per 
esperienza informati. C quanto alla fatica,’ 
non siamo noi religiosi , i quali .ottima- 
mente sappiamo ninna altra cosa esser- 
questa vita mortale, che una breve navi-> 
gaziooe e passaggio, nel qual sopra la 
nave delle membra e de'seusi dobbiamo 
aff’licarci, e avanzarci quanto possiamo il 
più per condurci con essa, prima che ron<r' 
de ce la consumioó,’ in porto , o per lo 
meno al porto piu vicino, che si può. 
Perocché lasciandone la nave , quando si 
rompe, quindi troppo lontaoo, o rìmau> 
ghiam sommersi nel profondo del mare,o- 
con- affanno , e tempo , senza misura , più 
Dojoso, e più luogo, il restante del corso,' 
ci conviene a nuoto fornire. Per la qual 
cosa, se non per altro per risnarmio alme''- 
Do di fatica , cara esser ne oee la fatica. 
Rivestiamoci adunque tulli , gloriosissimi 
cavalieri , di "questo fortissimo abito di 
fatica , non cbe, la Dio meroè , ne* più di 
voi non bisogna , però che come prima ciò 
pienamente arem fornito di fare , che assai 
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tosto fio, non di fatica ,, ma di riposo in< 
dubitatamente ci sarà la fatica.. Cosi 1’ aniino, 
e'I corpo rivestiti, e armati, unitamente c con 
somma prontezsa procediamo a quelle opc* 
re, per le quali principalmente la marita 
lima nostra religione fu fondata ,.c qon 
vogliamo ciascuna volta quelli , che. astret- 
ti non sono, r esortazioni .e, gli inviti, e 

S nelli che per le disposizioni de', nostri ocf, 
ini son uonstretti dall’ obbligo , )e comanT 
damenta aspettare, ma siamo noi da qui 
avanti più tosto gl’ invitatori , e facciam 
sì che noi abbiamo a essere » anei come 
troppo volonterosi af frenati, che, come di 
soverchio rispettosi , incitati. Imperocché a 
colui che ne regge, siccome egli è, discreto 
sopra ogni altro, e benigno, nou par giu- 
sta cosa di dover poi alla fatica , e ai pe- 
* rìcoli ogni volta invitare, come che egU,, 
non abhaa dal primo giorno , che egli que- 
sta sua nobile creatura predasse ,, quasi, 
veruna cosa con più ardente desiderio aspet- ^ 
tato, che di vederne una vóltg qualche nor 
tabii pruova,, e qualche fatto singolare , e 
egregio, degno del nutrimento, e patroci- 
nio, eh’ ella prende da lui, e per lo qua- 
le il suo nome a par d’ ogni .altro, diven- 
ga chiaro, e glorioso, e venerando appres- 
so a tutti i popoli , e superi la ’nvidia*, e 
così de’ privati uomini, e della moltitudi- 
ne! come dei principi e de’ gpverai^^.si gua^ 
dagni l’affezioue universale , e la grazia. 
Cenciossiachè .quantunque volle ella con 



i5« 

tanto gran ‘fòmettto ( dirò cosi ) e OMt 'flk' 
grand’ acquiàtò'' di facullà , e» di seguaci^ 
ch’eirha fatto' in un - subito* così ancóra 
in ^un subito non si rilevi sonomameote con 
i’ òpere, tiòn^si diirà ' che ella non surga, 
è 's' innalzi, mi si terrà', di’ ella dichioi.n 
a’àbbassi. E’forse che he manca l'occasione, 
ónde si pòssa’!’ opera nostra ottimamente 
impiegare ? Percioccbè ’ qnal ' 'cosa non ha 
ue’ prossimi *"8001 > ardito ► 1’ insolenza j dei 
predaci corsali ?^Non hanno cfae^e torri -ji 
lion haooo’qùeste ''ùmra ' nel ‘Vicino mare 
«pesse ‘volle tédtìtòt' ma che dico io queste 
torri , e queste mura nel vicino marespei* 
se” volle veddlo, questo ‘ fiume propriof Ben 
ha bagnalò'V'e questo letto ; e questa ar««l 
stessa noh'ha rasliato , e poco .meno, ohe 
dentro^ à q'ueste mura ( potroU’ io dir , ca* ^ 
Calieri?) senza lor-pentimento^, o vepgo* * 
■goa , gli infidi legai ' ricevuti -♦degli latrbd 
pirati ? E quantunque 1' «spello .vostro , e ’l 
vòstro nome abbia di poi ùn gran parte il 
Icfneràrio J' e arròganfe -doro' orgoglio i di 
'qui allontanato hon però l’ha egli abbav 
salò. Perciocché ad ogni guisa-' qual litp-ii 
spiaggia', qixàl’ parte j'-qnal porto -di 
questo nostro mare è stalo libero , e sicu- 
ro dalle lóro ‘‘scohrerie , ' daMoro' guasti, 
‘da’ loro" ammazzachetìti 7 Qual Isola , qual 
maremma ' dalle lor prede e‘'iosulti? qu^ 
“cfisa dai 'l('r’'sànccheggiameoti ? qiial munì' 
*'stcro',‘* qnal chiesa dà’ loro spoglia menti., 
da’loro sacrilegi, da’ Jofo-dBOCndit? -Quoi 
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«lergìni, qnai matrone dalla lor dissoluta, 
e abbominbvole , e violenta bestialità ? Quai 
fancìalli, quai vecchi, quai sacerdoti dai 
lor supplizii , da' lor tormenti , dalle lor cro- 
ci ? Di qaal riviera non sono nelle ladre 
mani , e nel servaselo miserabilissimo per-' 
venuti dei continui dispregiatori del nostro 
pregiaiiaaimo segno , e de* perpetui nemici 
nostri , anzi de* persecutori di Cristo ( sen- 
sa -quelli che dalle lor coltella erudelmen- 
te sono stati svenati, O' con. altre più ori 
rende maniere di morte lasciati., preda de| 
eani, e deMupi, e de’ corvi?.); di ^oaì 
nviera , dico , non sono nella infelicissima 
prigionia pervenuti nobile donne, delicati 
fanciulli , vigorosi giovani , onorate fami- 
glie , 'memorabili schiatte? I quali tutti al 
presente in abbiettissimi ministerii , e servili, 
sotto le oitene e i ceppi , e le battiture, e 
gli scherni e gli ^razii , a ^uisa di bestie , 
e di fiere menano infelicissima vita , e do- 
lorosissima servitù e ninna altra sperau- 
u hanno , fuor che la Dio solamente , é nei 
vostri , e negli altri a* vostri somiglianti , 
reKgicMt ajuti, e socoorsi. Questi, che tanti 
«ODO che 'io mi sbigottisco a pensarci , tutti 
insieme geautlessi , e con le braccia in 
croce, eo« ^li ocebi consumati dal pianto 
umilmente et chieggono mercè per Dio , 
e ci mostrano, tocceudoli a uno a uno, i 
eegni delle percosse, di che tutto il corpo 
lianuo-pieao, e le maialai, e i calli, e le 
Salviati VoL. V. . 17 t 
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^We Jor fqm .e ,de’ e 
Iprq già formose e .delicate |pembr«, 
d’pùps^e, e orpevoU \'esUmeDt 4 ^ddobluii^f 
qggiigaude^, eperjo sicptQ,e per ìovStraziq 
ispide, nere^ livttik, incotte, esteouate, st^rutteb 
ie.cjttasi salvadcbc divenute, E ci xiducoQp 4 
memoria ,' d|;te già furono come noi siamo, 
e cbe json pur del nostro popolo , dei, not 
elrp seme , del nostro, mugue,,,e ppp Ip 
dita pure acccpnaap 1 a queste , nostre crqci, 
e la carità, p/Ja, pietà , e’I Voto^e 1’ obblb 
ritoroanp a mente. E,noi (compassipi 
neToli , e spjissimi. cavalieri,) queste nostrp 
bellissime ,y^ e piacevoli ,;staDzp^ e qpest^ 
nostre facoltà, e commende, ci stiamo pi; 
qui paciCcapien^ a, goderete cploro,,peir 
ajuto.de’ quali, elle, ne. sono assegnate., im 
cattività 61 dimorano, ,e fame, e, sete p 
Veddo c caldo e stento e strazzie battiture pa-. 
tiscono. E quando noi doverremmp , qua^ 
si rotto,, ogni, freqp, e. ppsto ^giù pgm .jiK 
spello , essere armati in quei luoghi , .er 
per la loro liberazione guerreggiare, anzi per^ 
oestra, per ;1^ nostro obbligo, 
per la gloria di , .p/p., ce ne stiamo. .Ma 
poìpià che noi intorpo, a ciò piu .oltre nont, 
possiamo • che desiderar, l’ occasione calda- 
mente, e quando ella .venisse, caldamente 
seguirla, in .quello almanco .ci adoperiamo^, 
a cbp d’ allupi , concorso, pd ,intervenimeo'^ 
lo non abbiam di mestiere e questi mari O; 
con lorubassic lira d .dal periglio j, de’ mariuL 
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«ii>^niT) 9 Badien nociamo alcuna* vèlia' ad 
tiua qualche^’generosa impresa , e notabile, 
nè solanienle eòi legni carichi di ricebissi** 
me prede, e di barbarici personaggi 'e di 
barbariche spoglie-superbamente sunluosi'''^ 
e adorni, ma con* qualche solenne . acqui- 
eto e singoiar vittoria, e trionfo gloriosi^ 
€ ricchissimi , quando che sia^ ritorniamo; 
E non vogliamo, che solamente gli altri 
BÌcno , che d’ isole , di città di regni si 
eieno impadroniti , e assoluti Principi ne 
cremo e abbiano soggetti , e Vassalii , poten- 
do noi massimamente ^n facendolo , come 
di còsa nostra valerci del favore , è delle 
forze d’ un grandissimo Principe^ dove àgli 
altri all’incontro tutto quasi per forza d< 
lor private forze, è convenuto operare.' E 
non lasciamo i che solo degli altri tuttavia 
fii ragioni solo degli altn si raccontino le 
prodezzc'4 e le prove , solo degli altri si 
celebrino , si predichino , si magaibebiuo 
le imprese, Te- chiarezze , e ’l valore. • Sola 
degli altri Siene ,le penurie copiose , le ces-, 
«ioni gloriose'; le perdile villoriose.i dan- 
ni utili, Tossidioui, la fame, gli stenti,! 
manifesti pericoli , la certa morte eligibile, 
appetibile , sommamente desiderabile. Solo 

t li altri sieno'il tema,' e ’l soggetto delle 
ocche di tutte le ‘ nazioni , solo gli altri 
sieno la materia , e la lode di tutti ‘gli scrii- ^ 
lori , solo gli altri sien'^ la cura maggiore 
non di tutti i privali uomini solamente ; 
ma quasi di lutti i Princq>i della cristiani 


Cà. Sciogli altri jier lutto dovunque iQai 
appariscono , corrano tuHì i popoli , tutta 
la» moltitudine d* ogni ordine , d’ ogni 
sesso con attenzione , e con aCfezione , co» 
me ,maravigliosa cosa , -e salutifera , a ri» 
guardare, e -con ogni atto di divozione, 
siccome sacra , e - venerabile , a onorare^ 
Solo alla oonservazione degli ,altri , solo TaU 
la . salute degli altri , solo all' esaltazione 
degli altri, spio agli altri, «agli altri soli., 
npa ad, altri , siccome a ‘.cosa, con la su% 
gloria , e , con la sua salute sommamente 
congiunta, sia tutta intenta la cura,. e ki 
sollecitudine della religione, della chiesa ^ 
e finalmente del .Vicario di £l/o., e a poi 
uiuuo mai npo -pensi, per noi mai non, si 
ragioni, di noi mai non si parli, o più 
tosto si sparli , che sono sicuro , che 
appunto r opposito dirittamente avver», 
là , avendo riguardo al preterito , e allp 
vostra nobiltà , e al vostro valore. Percioo 
che se noi altramente facessimo , conside» 
rate,: quanto sarebbe. la nostra tranquillitù 
più infelice dell’altrui turbolenza , la no-., 
iqra sicurezza più degli, altrui pericoli , la 
nostra quiete, più degli alimi travagli. Pen- 
sale che ninno di generoso cuore potrebbe 
mai ritrovarsi , il quale anzi I' altrui guerra ^ 
che la nostra pace, Taltrui sventure, che 
le nostre prosperità, gli altrui mali, che,, 
i nostri beni, e finalmente 1’ altrui . morir- 
re, anzi che ’l .nostro vivere prontamente. 
Bon eleggesse. fòrtissima «iità .di ilodi. 
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ritfias:) in Oriente Unica Rocca delia ‘Cri- 
stianità eoa quella nobil Isola , per forza 
d’ ossidione , e d’ estrema nccessità« ( Ah 
nostra tiepidezza , e 'ucgligenza , e vergo- 
gna ! ) quei valorosi militi Gerosolimitani 
a’ tempi de' nostri padri in man de’ Barba- 
ri, ma con invitto cuore, furón costretti 
a lasciare. Qual vittoria fu mai sì di gloria 
a quella lor perdita uguale? l medesimi 
pochi anni addietro da potentissimo , e 
numeroso esercito di Barbari dentro allo 
stretto cerchio della città di Malta furono 
lungo tempo assediati. Qual prospero asse- 
diàmeuto a quel misero asseaio , nel qua- 
le la nobiltà d’ Italia correva a gara a rin- 
chiudersi , si potrà mai agguagliare ? Pati- 
vano fieramente di vettovaglia, qual dovi* 
zia a quella loro carestia, alla' quale gli 
strani, e* in ninna parte attenenti grata* 
mente, disprezzando tulli i pericoli, an- 
davano a sovvenire, non si dee da discre- 
to giudizio ragionevolmente anteporre ? So- 
prastava alle lor teste alla loro libertà „ 
alla lor vita la fame, le catene , e la mor*‘ 
te, qual sicurtà, verso quel loro pcrigUu 
urgentissimo, del quale ciascun uomo, 
come della propria vita , e de’proprj fi.» 
gliuoli, era travagliato e sollecito, e co- 
mune lo repntava , non era da doversi 
constantìssimamente àbborrire? O felice , e 
bene avventaroso assedio , nel qual era ‘il- 
male eligìbiie, a cagioo dèi ' quale* Santa 
Chiesa del '-conti noo ì-snoi*^ preziosissimi te-^ 


sori luttr apn«a # per* Io quale 
Mdiversal mestizia*» ub ceWlrliMlfce * uq, co- 
lai pianto il Oiaùanesitno tuttq rappresene* 
lava.. Qual !Re»cqual P-riocipe , o qual Re- 
pùbblica rimase addietro;, ia . quale ogni sua- 
corso» « logoi «luto a Iqtrella pia ’ difes» 
prontameote non,- apprestassei? Sovvengaci 
di ciò bbedl Principe; generale della Cnio^ 
sa, ‘di eiù'chc’t capo speziai della, noslra 
religioae ,eperò. 11 quale se della colo^ 
leirtù ì'e prodezat» cbe più , degli altri Crii* 
stiaui' non fili - attengono » allora sj ipna- 
moro cbe farà egli Terso t di noi sue crea- 
tore , e figliuoli quantunque volte per le 
nostre' opere da' nostra gloria divedrà j^rr 
«Ha loro , ‘e 11 nostro nome sarà per 'tutti, i 
mari a tutti ti barbari » ^ e a iuui corsali ^ 
siccóme il 'loro tremendo e > formidabile 
parimente. Il thè 'tosto la i><o mercè , sie- 
come io spero , avverrà. Percidechp, ttmel 
cosa manca' iu noi di quelle^ cbe in wro' 
9 Ì ritrovano ? Siamo' ciascun di noi e eie- 
schedutt di iloro pari di nobiltà » e molti 
■ne sono non solamente della imedesima pà- 
^ttria ma del: medesimo sangue, <e. de me- 
desimi padri,' © oltre eia» siccome a loro 
così a- noi' ancora non mancano »* nè matu- 
ri uòmini perd‘u8o del consiglio» uè vec- 
' ébi > Illustra <per lò'v marittima pratica » '<> 
' disdipUtfai, -'lae robusti gtavani, '.e cora^- 
glòsi per da '^prodezza ». e per Mo ■ valore « 
■ ma sì bene’ dr militi ‘comodi l'resterem'^lo- 
' ro^ al 'disopra v-T^tcudo orni. 
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proprie cosci che copiose saranno i ciba- 
Irta cfucUe ancora « ' com’ ho detto, 
del nostro potentissimo gran Maestro, co- 
lile le nostre proprie, la 8ua'’raercè, nei 
Rsogoi , e servigli della religione^impie- 
gàve. Perche qual cosa potranno eglino a- 
vere,, la qual 'noi similmenle a par di lo- 
to non abbiamo? Già non haan’ eglino 
fina qualche inaudita, c sopr’ umana mae- 
iteia di nocchieri , i>di marinari, di voga- 
tóri,' e''di temi. Già non comandano ai 
venti ,*• già non sono i loro navilii incan- 
tati, già non sono'i loro corpi fatali , già 
non sono egli di diamante i già non sono 
eglino impenetrabili, ma sono i legni loro, 
siccome i nostri di frangibil materia ancoi» 
essi, c le lor membra -di pólpa, e d’ossa, 
c di nerbi composte similmente , e così sen- 
tono , e così nuocono loro le percosse e ’l 
caldo, e’I gielo , e’I vento , ^ e ’l,, fuoco , 
come a quelle degli alti’i , ne pià nè meo®- 
Per la qual cosà io non dubito punto; che 
Quella gloria, la quale essi, peroloccbà 
loro è convenuto esserne da se medesimi 
-fondatori, se non con lungo tempo non 
hanno potuta ottenere, che voi, a’ quali 
eli’ è non pnre stata fondata , ma tuttavia 
è nutrita ,' non siate in breve spazio per 
dovere conseguire. Alla qual cosa 1 obbli- 
go ne costrigne , la carità ne sprona , là 
mercede n’ alletta. Perciocché allora si eba 
dolci, e saporosi i frutti ci parranno del- 
la ' religione. Allora sì D'che- queste nostre 


croci ,' t » *01, e agli" altri in . altra guisat 
belle j e vistose e accese rieplenderanaoi 
olire modo.- Allora si che’l nome nostra 
sarà celebre , e glorioso per le bocche dei 
popoli , e le no 8 ire>‘ lodi , non solo spiega- 
te,* e traporiate per questo immenso spa- 
zio della terra € del mare, ma fino al Cie- 
lo saranno alzate dalle lingue, e dal grida 
di tutti gli scrittori. Allora saranno.ooora- 
ti , allora amati, allora ammirati, allora 
ì^enerati i cavalieri di Santo Stefano. Allo- 
ra negli illustri coUegii , allora ne’ magni- 
fici Senati, allora neUe- corti de' gran'sw 
gnori si parlerà , ai consulterà , si tratterà 
de* cavalieri di Santo Stefano. Ob che for- 
tunata milizia , o che felice cavalleria , a 
che avventuroso ordine, o che. beata reli- 
gione sarà questa , allora che de’ cavalieri 
ai Santo Stefano intuiti i luoghi,, di tutti 
i'tempiV tutti i modi, a tutte Tocca-, 
sioni , con latte le lodi di lutti i popoli , 
'di tutte le Provincie, di tutti gli uomini, 
'di tutti gli ordini, di tutti i sessi saranno 
tutti^ gli animi , tutti i concetti , tutte le 
‘ lingue , tutte le memorie ripiene. Allora 
ch’i cavalieri di Santo: Stefano per tutto il 
mondo ^da tutte. le repubbliche, da tutti i 
Principi , dovunque andranno , saranno 
fietamento veduti j orrevolmenle ricevuti , 
maguificamente ■ interienuti. Allora che ia 
''larghissima copia cosi, dal ^ nostro , come 
"dal Principe della -Romana Chiesa i favori 
^ e., le ’grsraie - e ’ i- privilegi! sopra ne . piovc- 
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nnno. 1 qUaK Prineipi t, .dico, ^eUa Roma- 
na Chiraa, se eoa quei sacri, militi Gero» 
•oiimitaui , che . non hanno altri , , che la 
virtù, e ’li merito, cite per loro gV interce- 
da , ne sono , la loro mercè , liberali , e 
cortesi', ohe saranno eglino verso di noi , 
ai quali oltre.al merito , e la virtù , l’^impe- 
trarneli da essi ? obbligo -fia di ,co^ui , del 
quale, come gli Stati, cosi la volontà cou- 
. vtene, che d'ogni tempo sia, qon esso,, loro 
si congiunta: ^ - , 

. 1 . i . , ; , j “ 

Che del fare , e>del chieder tra lor due 
J' JFio primo (fuel'^i che tra gli altri è pià 
■ tardo, r ■ >•: • 

► ' . . t* . t. 

Per dirlo con parole di più autorità.' 
Siccome appunto il .contrario n' addiver- 
rebbe , .quando noi noi volessimo. Concio» 
siacbè siccome valorosamente operando , al 
debito soddisfacciamo ,; e oltre a questo 
inerito e guiderdone, e. da Z)iO;, e. dagli 
^uomini ne riportiamo, cosi ciò; non facenr 
do, non solamente privi vengbiamo della 
mercede, e del. premio, ima all’ obbligo, 
oltr’a questo, manchiamo , ab quale non 
pregati , ma volontari , ansi altri pregando* 
ci siamo astretti.,. -e legati/ e al quale ob- 
. bligo chiunque manca è; debitore alla pe- 
na , la quale non meno dal nostro Princi- 
pe , che da qualunque altro 4ove_rr«miqo 
aspettare. Perciocché egli , è cow 
severo, come* demente benigno , nè, pt» 
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dobbiamo della saa mansuetudine^ e- del 
suo amore sperare , che la sua. dirittura « 
e giusto sdegno temere.’ Egli ci ama sì , e 
01 tien'carl oltre modo, e ci ha ^ tutti pee 
, ftne fatture, e figliuoli, nondimeno i’onor 
suo , la gloria della religione , il Servigio 
di Dio , nou pur sopra di noi , ma ama 
sopra la propria vita, e'tien cari. Quanti 
padri per zelo di giustizia hanno i proprii 
figliuoli già condannati alla morte ? Quan- 
te religioni dai supremi Pontefici , che di 
tutte son padri, sono state già molte volte, 
dòn pur corrette , e punite , non pur ab* 
bandonate, e *per questo lo scherno e 1 
vilipendio divenate del 'mondo, ma spen- 
te , e annullate , e al furor de’ popoli , e 
nir uccisioni , e alle stragi assegnate? Im- 
perocché acciò eh’ io taccia delia congre- 
'gazione de* Dolcini , de’ Poveri di Lione, 
'de' Fraticdli dell’ opinione , e forse d' ai- 
cune '^altre ; qnal altro ordine fu mai cosi 
■fiorito j ' e cosi grande,, quanto la militar 
religione de’ Templari ? P quali già passano 

J uattrocento cinquanta anni , ‘da uomini 
i ) santa vita 'furono instituiti , ai quali 
San Bernardo gli statuti scrisse , ' e la re- 
gola , i quali furono in guisa , e dai Prin- 
cipi , e dai PonteBci favoriti , che per ispa- 
zio di ducento anni, od oltra , molte non 
pur ricchezze , ma Città possederono , non 
dimanco alla fine per le loro colpe , come 
falsi religiosi furono , per ordine di Cle- 
mente qninto , sommo Pontefice, per tatto 

/ 
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S Cristianesfino >tnUt tagliali a pesai , e del* 
le loroifecultà , e comineade^ l’ altre, reli^ 
gioui arricchite,* siecome per ’ T opposito 
sollevate^, subliinate, esaltale .forouo ia 
tatti i tempi ^quelle religioni , che hanno 
fneoamente . a tutto- lor- potere 1’ obbligo 
loro adempito. Al che -fare deliberiamci noi 
prontamente, sacri , ei prontissimi soldati* 
deatiamci ^ - risiregliamci , soUeTÌamcI una Tot 
ta v f^c'ciatno in questo punto ima risolu- 
lione da nobili , ' da generosi , da magnar 
nimi , da religiosi , da soldati , da cavalle" 
ri, purghiamo questi mari , liberiam questi 
porli -, . assicuriam queste riviere , ricupe- 
riam quelle anime , aìtuliam la superbia * 
affreniam l’ arroganza , abbattiam T insolen- 
za de’ladri,* de’ corsali ,• de’ barbari , degli 
infedeli, de’ nemici ^di i Dia, Perocché 'in 
questa guisa, religiosamente 'nel culto di 
Dio diniorando. vdiriUamettte [nella .pa06 
operando, e valorosamente contra 'ìgìi. ini- 
mici . comnni guerreggiando , potremo, itt 
questa vita, verace gloria,' fermo favpre, 
« larga utilità, e nell*. altra gioja inellabi- 
le ^ dolcezza incomprenMbile * e sempiteroa 
beatitudine riportare. * r v '< ’ 

. ■ '> i ■’ , ; f . ':-lcc 
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ORAZIONE XIV. 

RECITATA NELL* ESEQUIE DEL SERENISSIMO 

COSIMO DE’ MEDICI 

'Gran Duca di Toscana , Gran Maestro 
della Religione de’ Cavalieri di Santo 
Stefano^ r ultimo di d Aprile nella 

Chiesa deW Ordine in Pisa. 

E imiiritta al Serenistimo Don 
FRANCESCO DE* MEDICI 

Gran Duca di Tascaaa, 


JLia presenza di questo luogo, religiosi e 
fortissimi cavalieri , troppo oltra quello che 

10 ave.S8Ì mai avvisato , accresce neramente 

11 dolore ^ il quale io sento di questa co- 
mune sventura, e di questo pubnlico dan* 
no, per lo quale io debbo oggi lodar la 
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▼ita , e pianger la morte del SeireDÌssiilié 
■Cosimo de' Medici Gran db Toscana', 

fondatore e Gran (Maestro di questa nostra 
religione. Perciocché ritorDandomi pur^teiAè' 
isi memoria , che > oggi appunto è-'l terso 
anno, che- io i«< questo proprio tempio 
fabbricato da ' lui , e sopra questo pulpito' 
stesso^, -e ai medesimi ascoltatori puoblica* 
snenie parlai , e pensando tra me alia di^' 
▼érsltà anzi -eontrariètii ,':che> tra quel ca- 
rico 'e questo 'uhcio,^tra< la qualità di quel 
giorno e là condizione ' di .questi • tempii; 
tra quella occasione e questa cagione si ri- 
trova , ' resto iu tutto smarrito , nè quasi* 

} sunto scorgo , onde io mi possa per si do* 
orosa ' opera 'trarre il comi noia mento. E 
quando mai in cose che<puro iu qualche-' 
parie* sembrassero- il ■ nfèdeeimo , maggior- 
contrarietà- di questa potette ^ritrovarsi ?' 
Allora nelle più ' liete soleuuità di' questo- 
ordine-; oggi nelle -più gravi . calamità di'- 
questa religione; allora nella felice creazione 
de’ nostri < magistrati ; oggi neirinfelicé per^ 
dita del nostro primo capo ; allora a voi - 
letizianti' e festevoli, oggi ai medesimi do-' 
loTcsi-e funesti ;' allora -ginbik><e allegrezza" 
ne’ vostri s petti incitando , oggi dolore -e' 
pianto nd vostri< cuori -commevendo pialle- 
rà alla ' pKsenza 'del ' ncsti'o Principe vivo > ' 
oggi -(davanti .-all'' immagine j deb > medeStmo 
morto , mi ('convien '* ragiowiare. - La*, quale' 
considerazione alla- primiera degUa subb- ^ 
Uv c inopittàta* sopcalMr^uta j .temo- che - 
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Sarà sì, che ioL’ia vece della prinoipal cu-^ 
ra , che m*è «tata commessa < di pelebrai^ 
la gloria deb nostro..fundau>re , miidarò. ia 
preda , ai pianto , e a sua coglia . lascerò 
trapprtarmi.. Imperocché come ancora potrei 
io in . così breve spa 2 »o » cbente a sì fatto 
ufizio comuòemeule.è richiesto, toccare ab 
cuna, delle .sae Jtat^ lodi , che la più parte . 
delle maggiori e pcinoì})aU non { mi vephr 
se agevolmente' tutta lasciata addietro? CoRrf 
ciossia'cosa ohe lo scorgere v ib più pesdettOt' 
in un raccolto , e in -un colaaol d' ioiiaite. 
perfezioni è via più grave -peso, di ciò', cbo 
possa-, il debilissimo giudizio mio sostenere» 
Perciocché quella solila e comune ^divìsio'* 
ne, che da-ciaseano in questo genere del'< 
la lode s' usa v comunemente , cioè de’ beni 
che si chiamano dì dentro »,e db quelli che, 
si dicono di fuori , non é capace delle. glo^ 
rie infinite del nostro, gran maestro ; né.iq 
lui celebrando si può. ini alcun modo.;quer 
sla misura' osservare. Però che quella^ 
secondo 1’ eccellenze » che fino > allora , ia 
umano petto, e in umana condizione ye* 
dute s* erano, fu terminata e prescritta» uè 
ciò che il cielo benigno, sopra; le terrenei’ 
qualità per alcun tempo avesse dovuto ;Oon<» 
cederne ,^i formatori di quella potuto aveb 
vano immaginare.. Per- la^'qual eos&chi maisA 
secondo, che richiede quell* ordine» ardireln. 
be di metter naanò;» celebrar,. la sua stirr 
pe^'i- suoi: parenti^ i beni del corpo »'queà 
di^£orttu)«; r«spe^azioue » i'j$e^tti»d pei - 



gnt della natura sua ; la <li<ioiplfna , 1’ ediK 
cazione , le maraviglie della sua prima età,. 
H senno naturale « la memoria , e '1 giudi- 
zio , al quale punto di tempo avanzasse 
per le cose maggiori , per la religione , 
per la pietà verso la patria , e verso i pa-; 
renti e figliuoli ; per la prudenza , per la 
giustizia f per la clemenza , per la fortez- 
za , per la magnanimità , e finalmente pe(v 
tutte le virtù , le quali in lui sono state • 
sopra ogni mondana sorte, e sopra ogni- 
memoria in supremo grado eccellenti? C 
chi a quelle sole attendesse, senza che pur 
picciola parte non potrebbe toccarne, qua- 
li cose, Dio Ottimo Massimo , e quanto 

f raudi e stupende rimarrebbero da parte ? 

mperoccbè, quanto alla stirpe, che gran 
cose son quelle le quali di lui, uon dico 
dir si deono , ma tacere non si possono ? 
Poscia che egli di quella nobilissima fami- 
glia è disceso, la quale oc* suoi ppncip} 
produsse cittadini più illustri de* Principi 
e potenti e magnifici e di grand'animo, al 
per degl* Iraperadori c de* Re : e onde ul- 
titnamenle uscì donna di quasi privata con- 
dizione, la qual fu degna di coronarsi, e 
di prenderlo scettro e j governo del mag- 
gior regno , e del più npbile della cristia- 
nità ; c la quale ha veduto a tre de' suoi 
figliuoli di reai diadema coronata la testa, 
e tuttavia di due Re nobilissimi e poleutis- 
simi è madre. Per lasciar ciò che conver- 
rebbe , eh* aitei dicesse de’ tre sommi Pon- 


Digitized by Coogle 



273 

tcfici , clift quella xMa Via prodouj , di tut- 
ti {>H altri , I quali in lenniue di trecento 
anni , avanti a loro sono stati, per oomua 
sentimento , di lunghissimo spazio, più me- 
morandi e più chiari. E quanto poi a pa- 
dri , fu egli al mondo , per alcun tempo , 
nome più glorioso e più tremendo , e mag- 
giore di quello del signor Giovanni de Me- 
dici, la cui voce soinmeute, e la cui ri- 
membranza , e le cui insegne , essenilo egli 
di già morto , ovuoque elle apparirono , 
portarono la vittoria lungo spazio dappoi ; 
e dalia cui disciplina è uscito l’ onore , e 
dura ancora il pregio dell’ ai te militare ? 
tanto che chi ben guarda le qualità del- 
r uno e dell’ altro, immaginar uou può, 
che si gran tìgliuol ’, altro [ladre, ne si gran 
padre altro figliuolo, con ossei vanza di na- 
turai proporzione, avesse potuto avere. E 
dietro al rimameute, se pur alcuno la ma- 
terna nobiltà , e gli stupori della sua na- 
scita volesse trapassare , e della sua fan- 
ciullezza , come potrebbe ei mai , non di-^ » 
co correre , ma liiogamente non fermarsi 
sopra la stia fortuua ammirabile , e sopra 
la sua eccessiva e inaudita felicità? Concios- 
sia che la felicità è speziai dono di Dio^ 
il quale se non a quelli che il vagliono , 
con si fermo tenore , e fino all’estremo 
unifofme , non dispensa mai sì gran doui,- 
E chi fu mai dal primo giorno di tutte lo 
memorie fino al mondo presente, che col ^ 
Gran Duca nostro in questa 'parte poss® 
Salviati f'ol. /^» *3. 
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paragonarst? Forae i Gjulii , o gli, OUaTÌj^ 

0 gH AIfSsancti i, ’ó 'alcun aUro" (li quelTar^t 
tico secolo? poi coloro ( lasrie^m .stare» 
cbe in quelle tenebre Mella religione ,n!«^ 
na felicità in chi che fosse poteva i'itiov«»rjj 
si) furono quasi tutti di varie oi^cchie , 
di diversi ’xiaj 'nomati , nè gli las' iaya ^ 

sca ‘e sozza e torbida loro conscienza djy 
alcuna' inondpna ' prosperiti bre?^. 

spazio gioire. Perciocebè, chi sarà mai.cbQ, 
Cesare fefice reputi pt’r si gran prinripatp»’ 

«e quello con la rovina di tutta la sua pa>^ 
tria • col sangue, e con la morte, di lulu^ 

1 migliori pitladini , con l' estei nunio d^, 
tutta la Kepubblit'à , e col distruggimento.^ 
della gloria del mondo; non con giusto ti-^. 
telo di pa^e , nè per ra^ipn di guerta^^ 
nè per pubblica elezione Tacquistò , ma^j 
con tirannica violenza,. e con le mani di), 
sangue bruttate il. rubò , e alla fìne^ 
crudel morte, datagli da’ suoi, più snelli. ^ 

« più., congiunti, miserameotp il lasciò? Mq!,.. 
cbi per lo coptrari(> del gran Cosimo 
Medici fortunatissima e felicissima la vita uou^ 
terrà 7 pqi^ ebe egli ebe in, privata, avvea-^^j. 
ga^ che illustre ,, qondiziqne si trovava , es?.;,,. 
Bendo aucorà giovinetto , fu dalla sua 
pubblica eoo maturo discorso, oou prudeur ^'2 
te cpnsigiro • e. CPU ammirabìl.cQinseotimeQ»,.^ 
to' cbiamMu al . pi^.cKÙpatP » U quale accet-x,,, 
tato da lui coD^mode^ia p cpi> graodez^g • 
d’ auime ,itjy»ig|ipej, yestilosi, la persona 
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rè 

mi 

aDÌmo , non solamente 1' ha mantenuto , e 
difeso, ma' eòa giustizia e dirittura non 
più sentita' a* di nostri, e -eoa clemenza, 
in gui^i con esso lei' temperate, che l>ea, 
n* ha’ Jato saggio di ciò eoe i Princìpi iu 
questa parte si rasseiabraoo h^ 

non pur retto è ' governato felic«ssrmamtùi:t, 
té ,, mà arricchitolo d* altrettanto dòmtuioV 
e'quasi' più cìttadi che avute non oveva^ 
olire alle prime , alia sua'giurTs'dizióne &pt*j 
tomesse. Ne qui fermatosi^ ha' potuto, .'per - 
1! suoi meriti e per la sua potenza e per^ 
lo suo TSlóre , a guisa degl’ impetradori e 
de' Re fondar religioni e ordini di cavalie- ' 
rt> ‘e di quelli veder progresso ammirabi-^' 
le", e 'cingersi la fronte, e la mano’ontùitf- '' 
si di corone e di scettri e di reali titoii '' 
dai 'Vicarj dI'O/o, sò la sua prole, 'e i 
successori , e la sua patria' véaer ri^^mpeia-'^ 
sarei £ alia fine lasciata di se stes^ zrù^j .^ 
tuosa progenie e feconda , e nel governo 
degli stati' spezialmente un figliuolo, iu"~ 
quello ottimamente esercitato ed esperto, e ^ 
non solo di pari aspettazione', ma di pro-''^^ 
Ta ^uaie a lui d^ ogni paf te , ed il m^e* 
simo congiunto in tnalrimonio con. la' 
noUlé donna di tutto' T universo’, e"‘cou 
parti ‘ Bellissimi e presimi di'si fatta dòana^ ^ 
acquistati ; - non gli restando '^cam po , nel 1, 
qutfie'tiotesse più in questo 'ùTóado là 
TirtÙ' otbtMtdertft, e^allàfgdrè '(^«feódod tùK 


5 di 'maestà' non solam’èate principale; 
a reale ; con la medesima grandezza 'di 



to quello operato , di che 1* umana 
ztoue in qucsie membra avviluppala è ca* 

S nce) con cristianissima di()at lenza, al suo 
dirissimo Creatore è tornalo. Colale è sta- 
to il principio e’I progresso e la fine del- 
la felice vita , e del bene avveninrotjo cor^ 
so del blandissimo Cosimo, nel quale trop- 

J o gran cose, e troppo olirà lOisura imre- 
ib'.li 'sono, stale le fortunate imprese;^ ì 
prosperi a'vveninjenli , e T inaudite felici- 
tà , le quali Dio benignissimo ho veisale 
sopra di lui, non pur copiosamente, ma 
per vie e per guise, olire all* umano uso* 
maravigliose e notabili. . Feroci hè '( pér tace- 
re che quasi nluna cosa oltra'il suo desi- 
derio gli succedette giammai ) che gia'u 
miracolo fu quello, che la somma bi nrà 
▼olle in favor di lui dimostrare.^ avendogli 
due meniorabili vittorie e gloriose e su pre- 
me , e quelle in somma , le quali .a lui e 
a noi la somma delle cose inipoi-tarono , 
ih colai punto 'concedute , che quanlun- 
qne' per termine di molti anuì divise fus- 
sero infra dì loro e disgiunte , furono pe- 
rò’ quanto' al di, ia due gioì ni, 1’ un6. 
Appresso all* altro , continuale ameudue , 
In guisa che *1 secondò giorno di quel me- 
se, il cui primo dì aveva le nimiche anni 
già del padre abbaltute, con doppia glo- 
ria, e con asjvai più' guadagno , quelle elei 
figliuolo abbaile. In somuia , <|ual mar , 
Don dico fu , ma veuluCa maggiore iroma- 
giaare si potè, che. dai disegui e dalle 
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P^secnRÌooi (le’nimici trar^ perpetuo frui^' 
to , e tanto più potente ad ogni ora, e più 
illustre divenirne e maggiore , quanto ve-- 
nivano quelli , e quelle inolliplicaa.lo ogni 
giorno? Di maniera che non potevano i 
suoi ayìtersarj quasi in veruna guisa più 
nojarlo , che di nojarlo noti tentando, co- 
me per lo contrario il procacciar di fargli 
noja , e d’ offenderlo era una ferma rego- , 
la, e impermutabile di procurargli giova-^ 
mento e profitto. Mi che bisogna affaticar- 
si per far palese , che non si può con pa- 
role- comprendere la sua felicità , se il cie- 
lo, non solamente, come gridano le storie, 
ne’ felicissimi auspicj già del suo principa- 
to, maravigliosi segni diede, e apertisiiini 
di doverlo ricevere in particolare protezio- 
ne; ma nel por del suo nome , parve che 
il medesimo volesse significare. Impercioc- 
ché chi fia che creda che il nome di Co- 
j/mo, sfato già ricevuto per glorioso e per 
fatale alla salute di questa nostra patria , 
si fosse per ispazio di cotanti anni in quel- 
la fioritissima famiglia per altra cagione 
tralasciato , che per una cotal divina inspi- 
razione, e a fine eh’ a colui si serbasse, al 
quale egli propriamente convenisse? e fi lal- 
, mente acciocché in questo Principe fosse 
rinnovellato, nel qual dovevano gli ornamen- 
ti e le grazie e le belle-ze , quante mai 
furono , tutte ricoverarsi ? Or giudirberem 
noi, che eoa la sua così fatta alcuna del- 

i *q' ii •■.•j'-'-» 
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le vite di. quegli antichi prindpi^.o di qtad 
S); voglia altri y ia questa parie dello felici- 
tà possa giamraoi compararsi ? Come aduo> 
quen P^^sbhe alcuno celebrarlo , che ,ia 
qualunque delle predette cose assai lunga 
opera non ponesse , e buona parte non vi 
impiegasse di suo ragionamento? E ciò fa- 
cendo che luogo lascerebbe, o a quei beni 
che i beni del corpo sono da alcuni appel* 
lati, o a quelli più sovrani e maggiori che 
beni dì dentro, e beni d’animo si chiama- 
no comunemente? £ chi pensasse quasi per 
via di tasto e di passag^o solamente toccar- 
b; la qualità- così di questi, comedi quel- 
li ( che gli uni e gli altri singolari furono 
in lui e sovrani ) ad ogni guisa non Io con- 
sentirebbe. ,, Perciocché come con brevità 
potrebbe, qon dico il tutto, ma la meno- 
ma parte, non dico esprimersi, ma dise- 
gnarsi o della dignità o della maestà o del- 
la grazia del suo reale aspetto? la quale 
dalla dolcezza del favellare, dalla gravità 
del discorrere, dalla beuignilà dell’ ascolta- 
re, e dalla saggia prontezza e acuta seve- 
.rità, accompagnata delle risposte e de’ mot- 
ti , a ciascuno che l'udiva oche pure una 
sola fiata il guardava, maraviglioso e gra- 
to e. venerabile tutto ad un’ ora il rende- 
.va. E chi è colui che non sappia , che mol- 
li de’ suoi detti , non pure in queste par- 
ti, ma quasi per tulle le contrade (iella 
erUlianita , e infra i barbari ancora , tra i 
più pregiati e più rari , così della modarzui 
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<!f| }' come éè!r«rtiiiea si riferìscorfO’, sì ce- 
ltbraT«y,e si màgnifirqno 'tutta dì da oguu^ 
ifo? impetdcchè è oaitìun credefe, che da 
iliuno ‘de’ ■Pfmcipi' nè'^ Teechi uè- novelli uè 
dòrtéstici ’ uè stranieri j il nostro Principe 
ib tjnesta parte sia stato superato. Ma qual 
Volti irte potrebbe esser ‘ bastante a raccor so- 
lo H 'n'tMue nuifaefo delle virtù delKa- 
id'ttiò (“éb*è' nel medeswào ' ffe<»Bd?e‘e ‘cotn- 
pintisstme i^pri+rlegiaia stàotà^ hhubo ay ofM, 
é’ singolare ulber^'e ricetto?* Trà le <^ali 
la più sovrana C nftkggiòré, doèlà veligiotre 
Versò Dio , hi’ Ini 06*8001 pìùgibtmut adUf, 
"óltre al còstunje di qiieir età, 'martirigliostt- 
'inente apparita t's’ è toi andata in' essò si 
fattamente moltiplicando ogni giorno,’ quan- 
to ci' fanno fede qtiegli' insoliti OTiori,*e 
quelle pùbbliche memòrie de'Vicarj di 
Dio*, é gli aliiwiibi titoli’ e’f nuòvi privi- 
legi , per ^gnidefdohe dì quellaH a setàp*- 
terna testiniortiàotó Siati^i da Ièri» COpOd- 
dufi i'o per mé’ dire , spontaneSnnehiié* of- 
feriti ; é quanto testi moùtà no qnesfi'’ abiti 
é queste croci e questo Ordiìte da esso lat- 
ti e formati. Quando niun’ alira cnSa a' do- 
ver dare prihcipio a questa religiosa ’ca- 
"Vallcrid J e a fondarla sótto il' titolo di Sarf- 
‘fo Stefano Papa 6 martire , primieraitìeniéi 
n commosse, cbC Pavere in 'quet giéf- 
‘no’cbe Santa Chiesi la gloriosa meiuniria 
'fcelebra di questo sin lo , quella solenne 
“ta e memorabile Sconfitta ' data ‘ ai' pìtnici 
Suoi /dalla quale nacque P addoppiameate 
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delU grandrrsa atta. c Siccome queUir toh» 
chiesto; e ciascunoi a](iip.<proflperp airveai» 
mento sempi'e da .Oio riconobbe, Preato 
sila qua) virtù , quanto solarne verso la 
patria sia, stata >ie liùi la pietà, ' qoal mag;> 
ginr testimonio aver potuto darne, che^ nei 
suoi rai^lnrri anni,, e nell’essere di lei più 
fiorito, re finalmente nel <':rìpoao« e nella 
pare dopo lun^hii travagli acquistata , aver 
deposta la podestà, e. la dolcezsa del ,do> 
minare, e’iigoverno, e di quello per be>>. 
Beficio de’suoi cari, cittadini, e di lutti i 
suoi sudditi, avere ih principe, suo figliuolo 
liberamente investito : • a fin , cbe (<oume such 
cesse ottimamente , secondo .ravviso suo,, il. 
disegno )> quel magnanimo' giovane , yh 
venie ancora il padre, e per Je sue .ve* 
sligie, e. sotto la sua disciplina, nei rcsgr. 
gimento si ‘facesse perfetto: amando me- 
glio di privar se. del piacere deH’impertOj, 
con sicurtà di noi , che di rimettere <i 
sùni stati a periglio con dolcezza di lui.. 
Siccome quelli, che troppo bene, conosce^ 
va ,' con quanto gran i pericolo ad ine.sper4 
to giovane , >e nelle cure nuovo.de’sì fratti 
maneggi <» si -lasci peso , e si confidi cnrìop 
di pubblico dominio. Or qual pietà verso 
U patria ,- qual continenza, qual.Uberali- 
,tà vorrà ^a ^questo fatto, e a questa mie 
g ‘ilìca operazione aggvia^iarsi ? Forse quel- 
«» (li,, colono , che avendo potuto, delle loro 
patrie. U liberlà^ occnparè, non < l’ hanno fat- 
toi* tfi,«e,aoAP jii^uUy ; quasi del * 0 »,' 
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•dnperare il ^male alenna Itrde, o alcun 
premio dcbilamcnte ineriti cb< che sia? 
Forse quella <!’ alcuni , che i principati , 
dalle loro^patrie, o dalle loro repubbliche 
stati loro profferiti , non hanno voluto ac* 
ceti a re , se i cotali ciò facendo, non pur 
dr viltà d’animo, ma d’empietà aticora<, 
o d’arroganr.a manifeslissUno indìzio hanno 
dato? Di viltà -dico, mancando di coraggio, 
e gli onori rifiutando, e i governi, che 
sono cose appetibili: d’empietà, se atti co- 
noscendosi, hanno n^ato in quello che 
per se si poteva, di prestar l’opera loro 
alla patria : d’ arroganza , se stimatisi ina-r 
bili hanno in quésto giudìzio, a quel del- 
la repubblica il lor parere anteposto. Ma 
intorno alla prudenza dell* Altissimo Grarp- 
duca nostro , che fondo è questo , e che 
pelago da potersene con velocità di corso 
prestamente ritrarre ? Conciossiacosaché da 
questo abito , il quale è fonte , e principe 
di tutte le virtà , stimano alcuni con mol- 
to fondamento, che buona parte -di quelle 
cose , le quali in lui alla fortuna , e al 
favor de’cieli sono state assegnate, abbiano 
più propria origine, e più vera dependen- 
za. Come che sia , grandissimi di ciò si 
sono veduti gli effe! ti. • Perocché seuza^ la 
provvidenza, onde egli ha sempre ne’ suoi 
stati la prosperità mantenuta, u la dovizia, e 
la pace, egli animi qu.isi volli a sua voglia di 
tutti i principi, di tutte le repubbliche, di tut-, 
le ie nazioni « non è alcuno^ 4;fae non sappia 
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tettclla pericoloi»'^ paerra , ftOcosa ;'^'p»e(j 
fa ' mentovata , oeÌWi''qtiaÌe v' già 'sono intoh* 
no -a venti anni,' della somma si contende- 
va 'del |trincipato di tutta’ la Toscana, non 
à Tioatri soldati , non le nostre armi , nod 
]a nostra ‘ possanza ,' non la «Berezca ,' non 
la 'Sollecitudine *, non l’ astuzia aver 'vinta 
de* capituni , guerreggiando j quanto - là 
prudenza avere spenta del nostro Principe 
disoorreado. La qual cosa fu in guisa pa- 
lese a^ ciascuno, e in guisa dal Crtstianissi- 
mo Re Cattolico Conohciuta i che tìian pre- 
mio giudicò dovcrscgli- perciò ' minore o 
ned lar^o^ di tutto)' intero acquisto y elle 
per- l’esito di quella * guerra' s* era • fatto 
d’ un ampissimo 'Stato % de*'più fioriti,' e 
de’ più nobili di 'tutta T Europa. ‘Annuo 
veramente reale ,' « guiderdone non pur 
degno di colui che lo diede', ■•cioè del- mag- 
gior principe della Cristianità tUa di lui , 
ohe ’l ricevette altresì.. Or che giudizio del 
giudizio far si' dee dì così fatto Re intor- 
no a’ meriti del nostro gran Maestro^ 
Quando mai più, in quale storia , in q'ual 
memoria somigliunie dono si sentì? che sC 
il grande Alessandro donò anch’egli ,' có- 
me si crede, degli stali e de^ regni, fecelo 
il 'v più con mali' elezione ,‘ verso 'coloro 
adoperandolo, che no^’l" volevano , e 'che 
talora poco 'grati ne furono,- e mal rico- 
noscenti. Ma- questo fu in colui' hn piega tó, 
il' quale oitimaoiente , -Dòn solo io qu>.-lfa 
uosa , ma in ogni altra parte meritato l’-aveà^ 
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Camoc9jbè qvipl . q«alf proalma * qual 
amere, quali opere vet^o alcun sapremo prìn^ 
oipe- furono mai si notabili »; quanto queb 
le de\ iGnmducjta verso questo Re in Vittissw 
mo,, e verso, il Sagratissiuko^lmpcradore 
Cacio Quinto, degno, padre, di- luiv? Qual 
regno,, quali forze, quai tesori* quali «>ec« 
citi quello Maestà , così; preprj ip posi pre< 
sù ebber mai*, cbe più , presti più. i^o- 
prj quelli del nostro Principe sempre ufU? 
ti non abbiano ? fi non solu.sou e’ ù quer 
sto. tenore fino ,air estreiiieiopuute fapl^ 
sua ,vita alterato , ma par forte maravigfior 
so a >udire , chp nel. suo successore, ìMH 
questa , regola 1 non . tanto , ereditaria, ina 
per occulta forza succeduta di iiatura^ 
volontà. Ma nella dirittura confesso . bene, 
cbe con breve opera, cioè, il seasplice.no* 
me, del Granduca Cosimo solamente, prò* 
nuociando, maravigliose cose e grsndissi' 
me .esprimere ,,di questo gran &ga#re,(À 
potrebbono, poiché cotal virtù (fu in 'lui 
« soienoe, che n’era pcrciù questo domi* 
nio , e questo stato, appo -tutte, le genti 
celebre divenuto, ed era nsdle bocche dei 
popoli deli’ altre regioni , ìp 'giustieia. dsl 
Granduca trapassata in proverbio , ve^ 
dendosi in quella parte di lei, la qual 
conserva l’aver suo a ciascuno,! che nelle 
differenze de’ privali interessi , ’C nelle 1 m 4 
de’ domestici affari la oondizione di qu#r 
lanqne. s’ è più minimo di ;tutti i. suoi vas* 
salii , , non , solamente; « -.quella. , da’ suoi più 



aS4 

oongiunti , « fu aeqxa 

f»l]o' sempre pari alU .sua. E quanto a 
quella la quale punisce i delitti , seppe ,i^ 
tal ^utsa con -la dolcezza la severità me- 
seoiare , che ha potuto far si, che dalle 
malvage opere, più col timore, cbe^ col 
dolore sono stati ritenuti i suoi sudditi ;,e 
dove per beo pubblico è staio necessario 
il rigore-^ colà s* è e^li senza rispetto^ al- 
cuno severissimo e rigorosissimo dimostra- 
to : e air incontro è stata «cotale io, lui la 
clemenza , che molte voile a coloro , che ' 
hanno ad esso • macchinata la morte , ha 
donata la vita, e chi ha lui con Parmi 
perseguitato , ha con beoeficj onoralo.; ; e 
di chi s* è > co' suoi nemici trovato ad of- 
fenderlo, ha tra i suoi amici presa .pro- 
tezione. II che ha fatto massimameuie , 

* tolti via i pericoli, e ottenuta la sicurtà 
de’ suoi stati, in guisa che s* è veduto, 
che le pubbliche ingiurie-, |)er pul^blìca 
sieunà ; non per privato interes.se sono 
state punite. Delia fortezza , o volerne dire 
sicurezza , e della costanza altresì , o yo- 
gliam dir fermezza , poche parole possono 
di lui dir gran cose; poiché i’a''erhe mor-; 
ti , e TPpeniine di due figliuoli fioritissimi , 
non solamente d’eccessiva speranza, ma 
di fermo -prova oramai, e quella appresso 
dell’- eccellentissima sua consorte, di sin- 
golar memoria, io, pochi giorni, accadute, 
non 'Soia menile con animo ferie e intre- 
pido , rivolto ,, o ..canguur 
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gU abBJanft ' pachi anni ad- 

dietro sòfferite. £ nel ' travaglio ' di quella^ 
mnrtal guerra , della quale io ritorno tan- 
te volte a parlare qual segno si comprese' 
mai in lui d' avvirimenlo d’ ànimo? o quan- 
do mai s’è veduto, ^ehe egli per eosa .Of 
apparita O' ragionata', abbia perduto cuo- 
re , o lasciato conoscer Jaetgno i alcuno di. 
temei! ia ? o quale occasione ne' suoi ma- 
gnanimi proponimenti T ha mai dimostrato 
incomtante, o 1’ ha da quelli ritiralo? pe-> 
rocche proponimenti di questi più magna-, 
nimi , quali Re, quali Cesari, ,qàali Augu- 
sti "poterono aver mai? Fabbricar porli t> 
edificare più città : volgere e dirizzare 
corsi a grandissimi fiumi , instiluir^ milizie- 
numerose^ e potenti , non solò di fante- 
rie , e' di ‘cavaleggieri , ma di genti d arme 
ancora : metter navilii in acqua , non s<^ 
lamente in gran numero , e beo provvisti, 
e armati , ma di grandezza incomparabile, 
e non mai più veduta : e colui , che qua- 
l'anta anni adietro cilladiuo era e privato ,- 
pretender le corone , e gli scettri , e pron- 
tamente accettarli, c accettatili, e onora- 
tosene , constanlemente mantenerli , e di- 
fenderli. E quella , che a tutte l altre sue 
grandezze sovrasta, e sormonta , e più glo- 
rioso lo rende di tutte le memorie , fon- 
dar questo ordine, questa 'milizia, queste 
religione. Questo illustrissimo ordine , qtie- 
‘sla gloriosa milìzia ,' questa sacra - religione, 
buoratissimi catalieri qoeh'priocipe , che 
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noi' piàogiateo - or 'WòiptD V ha fòù'dàta. Egft’' 
ci ha veseili qneati àbiti, egfi di <|aeàta'' 
bella insegna, egli di questo tempio, 'egli* 
di quel' palanco, egli 'di quei navilii', egli^< 
di 'questa regola , di queste cerimonie , dt’i 
questi ordini è Stato /'autore; il fondato- 
re, il priuoipio , la 'guida, la perfezione 
e ’l progresso. Da lui , da Ini questi beni,'" 
questi splendori , queste gran- cose -latle'b 
si riconoscono. Or tacciano qualunque so*'’^ 
no quelli , ‘che le grandi opere oelebrann'yP 
e le magnanime imprese de’ valorosi ■ prm»' ' 
cipi antichi : -p«^ che questa sola , in gui*' 
sa di fulgentissima Stella,' tutte T oscura',*-' 
tutte le sopraffà. Condossiachè se altri*'^ 
principi, per- altri tempi si'fecer' capo di'* 
si fatte milizie, ciò fu trovandole non so- 
Io cominciate 'ma ampliate, non fondan- 
dote, ma abbracctandolei >non dotandole ,*^'' 
ma' àjutaudole. Ma questi del suo propri»'*^ 
rba ad un’ora, con ispesa di quasi ^ 
milion d’ oro , discosta , fondata i ordi- ^l 
naia , 'privilegiata accresciuta , e in diect'*'^ 
anni al 'par delle 'maggiori , e più nobìK 
e piò antiche religiont esaltata. Per la' qaai^:> 
cosa, siccom'e io 'dissi in qnmto 
ascoitantemi lui altra volta, per ninna altra ^ 
delle -sue' tante e tanto gloriose" azioni' ; 
sarà la sna memoria nelle fatare età 
gloriosa <, e più celebre che per questa rea---''* 
le 'fondazione^ 'e per lo teatimonio ,-ck«'''- 
quindi 'avranno della grandezza 'del 
animo s ìecolr avvenire; £ forse clffif què^"'^ 
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sto spa grandezza <l>nia[| 0 , la qnale è in-, 
torno pgi» poori , e, ija^gnauimità comune- 
mente è .cbiamata da qnella , la quale ned-, 
le ,rki'bezze,«’pccupa , e dicasi magi vificen-r 
za», fu nel nostro Qranduca scompaguato: . 
giammai? Leggasi, leggasi queil’oqorata bolia^ 
per la r quale di qijeKtn suo sommo grado ed 
altissimo titolo di .uitimameute fn 

da Santa Chiesa- Li vestito : leg;ab»,que>la per 
la quale egli< dalla ineiilesiina' di formar, 
questo- religii^isa milizia. ebbe' la facultà; 
troitoraonosi gli^i iaestimabdi . tesosi » elm > 
esso i cop ina udita «aagoibceuza , ora io aju- 
, to , de’; ile Cristiani cantra 1! eretiche, sedi-t ^ 
zioni,» e. tuomlti ; ora io coiniMi soccorso, 
della fodQ contra i jbarbari;:,oraJn armar; 

S aLae , e i altri ^ legni, - cootra i corsali infc- , 
eli, per. lungo spazio d’anni, ha conù-t 
puarncHie impiegati :u;6eoza- la fede, ohe- r, 
ne fanpo queste-i stupeude, fabbriche, .gU,r> 
altissimi tied,ilìzj , i gloriosi.. tempi * gii l 
jùssiml uiooasterj , i maravigliosi ponti, .le, ■> 
inespugnabili fortezso, vi. reali - sppUacpli i a 
laghi .sopra i monti ,i le città, sopra i sassi «rx. 
questo città purgata., questo paludi asciutr i 
te, questo Studio nutrito, e >i’ altre scuola, 
e accademie,,. non, solamenle delle, liugue.,,. .. 
delle scienze, e > delle i facultà., ma degli > 
esercizj.ie dell' arti^ de faioosU&me jìbre-r . 
rie, con le.-centìuaja ideile mialiaja deglil 
scudi a pubblica utilità, e a pubblico uso - . 
state da luì destinate : a quelle. Ctirsei. ch'eb-i 
b«»d rctd’figilto^ di .libri* di 
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sito , e"8’ordine nòn punto •inferiorìy ma: 
ben superiori a tutte "i’ altre , che soao > 
nel mnaio più celebrate, e più chia- 
re : le pitture, le statue . gli arsenali, - gli 
ar'quiducci , i colossi , e tanti altri stupori 
che per ogni contrada la grandezza dtir a-. 
DÌmo , e la meoioria gridano del nostro- 
Gran lVL«estro< Percincehè in qnal paese 
io qual città, io quid castello, in qual' 
-villa, in qual sentiero, in qnal via, per- 
per qual eampagna, per qnal monte « per 
qual piaggi-! , per qual valle non si veggo* 
no n foriìHoaztoni , o palagi , o ripari di 
fiumi , o cave . o miniere , o giardini , o* 
condotti, ’o f:'Ssi navigabili, o barchi , o. 
peiaglii , o colonne, o piramidi, o altre » 
cove, tutte maraviglìose, tutte grandissime,' 
tutte reali, tutte Romane , tutte il moderar 
no ‘USO, lotte l’usato stile trascendenti;! 
le 'quali 'sono state da lui o fatte, o ri*i. 
trovate , o accresciute , o migliorate , o iW 
lustrate, o fornite? Dalla qual sua virtùr 
due grandissimi -effetti sono stati prodottici 
utili , e gloriosi ameuduni : 1’ uno che in : 
^ ispàzio d intorno' a quaranta anni , eh’ egli 
ha signoreggilito , -la città col dominio ' n’è ^ 
divenuta sopra' ogni altra bellissima , e or^- 
natissima, e d’ agi ; ripiena ; e di comodi:» 
l’ altro, che tutte le più nobili >arti soa» 
fiorr^ , e>ne’< suoi’ stati coa‘^ pubblico gio-* 
vamento e splendo»: ,) sii soD raccolti tutti l 
i ' piùfc ecodleati e più * rari ■ uomini delle- 
profesMoni,! £ se bea qt»sta parte delia 
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BMgalficenxa* «pesialmeole nelle fabbriche 
e nell* edificare , non par cosi sua propria 
come r altre virtù, ma mostra, che quasi 
ereditaria cagsia in lui dalla stirpe ; noa 
per tanto , chi ben guarda truova , che 
più ha in pochi anni , dietro a questa vir- 
tù , questo magnanimo Signore operato • 
che i Cosimi, i Lorenzi, i Leoni, e i Pii 
non hanno fatto in tutto il resto della 
preterita età ; tutto che di quel primo ec- 
celse fabbriche si veggano , e reali edifiej' 
infiu tra gli stranieri , e tra* barbari , e da 
questo ultimo si scorga Roma attempi no- 
stri maravigliosamente abbellita. Ma che 
dico io in pochi anni , se un solo de* suoi 
maguifici concetti , tutte le cose da coloro, 
che magnificentissimi furono , magnifica- 
mente operate , di gran lunga trapassa ? 
Conciossiacosaché essendo stato natural- 
mente dal principio de* secoli il sito di Li- 
vorno, sopr* ogni altro marittimo luogo, 
accomodato , e acconcio a dovervisi un hel- 
Hssimo porto , e agiatissimo fabbricare ; 
onde manifestamente appariva, che doveva 
r uliiità in questi sLiti, e la grandezza , co- 
si pubblica , come privata , maravigliosa- 
mente ampliarsi; nondimeno perciocché 
1* opera stimata era infinita, e la grandez- 
za della spesa si riputava inestimabile, e 
smisurata'; oè questa nobile città, la qaa- 
le un tempo di questi mari fa reioa , ,aè 
la mia inclita patria , U quale ebbe talea* 
rSalviati VoL. K* > .. r- *9 
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to, e possanza d'ayer 'dentro al suo cér* 
chìo il maggiore cdifizio ; e la più bella 
fabbrica , e la più alla mole , cbe avesse 
mai r universo, non ebber mai pensiero 
di tentarlo : e questo principe non sola* 
mente 1* ha tentato ^ ma in àssai breve 
tempo, nel mezzo dcirinfiniie fabbriche ^ 
e deir ioBnìte spese , eh’ aveva tra 
teano , a cotale 1’ ha ridotto , che oramai 
piccolo spazio d'anni sarà bastante a for- 
nirlo. Dico per tanto, cbe non si possono 
le così fatte cose in così corto termine , 
con r usitata divisione de' beni abbracciare, 
perciocché troppo luogo prenderebbe cia- 
ncuna ; senza che cose , ed eccellenze si sono 
5n lui ritrovate , cbe nè dell’ animo , nè 
di natura , nè di fortuna si potrebbon di- 
ne propriamente , ma più tostò divine qua- 
lità, e sopr’umane condizioni dirittamente 
riputar si dovrebbono.’ Nè perch’io abbia 
dì queste più sovrane e maggiori fatto 
menzione solamente , non è egli però che 
nelle Iodi dell’ altre sue virtù , o pari , o 
somigliante ■ difficnità non avesse : siccome 
nella mansuetudine, e nella temperanza, 
e ’■ in quelle virtù , che sono intorno al 
conversare , e al parlare, e in altre assai , 
eh’ io' non dico. Da ciascuna delle quali 
ottimi esempi , e singolari ammaestramen- 
ti si potrebhono ire osservando. Non si 
può dunque del chiarissimo Granduca 
nostro nell’ usitata guisa celebrar la me- 
moria r ma bene altra maniera , e altra via 
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4M Jaa di farlo , ' assai {dà vigorosa » «d . 
cace , che quella noa sarebbe. E questa 
non è altro^ che lo scoprire Pimmagiaef 
e mostrar la sembianea del serenissimo 
suo successore , e figliuolo , per la cui vi- 
sta si rimembra ciascuno in un , tempo di 
tutti i beni, di tutte le. virtù, di tutte 
r eccellenze ^ che -nel genitor suo sono sta- 
te, anzi le vede in lui tutte impresse t * 
tutte ad una ad una raffigurandole , le^.vì 
riconosce io un subito : quando, ninna ne 
fu nel padre, che nel figliuolo in ugual 
^rado parimente non sia. Quello adunque 
e il volume , nel quale ( avvenga che am>' 

5 io , e copioso ) tutta la vita in breve - 
* ora si vede scritta del Gran Cosimo 
de' Medici. Quivi sono le sue lodi , quivi è 
la sua memoria , per altra guisa espressa , 
e celebrata , e descritta , che dalle bocche 
de' piò facoudi dicitori , e de' più eloquen- 
ti lodatori non ptaò farsi. Quivi riguardi 
adunque chi ìu picciolo spazio vuol vede^ 
le grau cose , che col Gran Duca nostra ci 
hanno lasciato ad un'ora. 11 che può pa- 
rimente dimostrarcisi aperto , volgendo gli 
occhi nello Illustrissimo Cardinal Ferdi- 
nando , e nell’ Eccellentissimo Signor Don 
Pietro suoi figliuoli : {>oscia che ’) primo 
ne gli anni suoi con teneri s’ è in corte 
di floma di cotanta bontà, di -cotal senno, 
e di tanto valore -dimostrato,- che l’eSi- 
ser egli di quel sommo grado rivestito, -g 
%liuolOt del Gran,^D(fca^ ^9PJ> laji^it 



supremo onore nè la suprema digniti ri- 
putata ed il secondo d’ età ancorar piu 
scerba'; dà^ manifesto indizio di dorerlo 
ràggìugnere. Nè punto manco, i costiinai 
i4hgu«rdando e le maniere,- e la grazia del» 
F^eocellratìssima Duchessa di Bracciano lor 
sorella ‘, I* eccellentissime qualità si raccol- 
gono , e le singolari eccellenze , cbe col 
Gran Cosimo insieme si sono da noi dipar- 
tite, r Di cbe non mi so io immaginare, 
come mai avvenir deggia , che cessi il no- 
àtro lutto, e’ 1 nostro pianto abbia fine; po- 
scia che quella cosa , che appo lutti i po- 
poli ciòtte le nazioni ci rendeva ad un'o- 
ra venerandi e tremendi, ed amabili, ab- 
biamo perduta in un punto ; poiché di lui, 
dal .qual siamo stali onorali , beneficati , 
«ccresciuti ; dal qual pendevano , nel qual 
guardavano , al quale eran rivolte tutte 
le nostre speranze , dì lui dico di così fat- 
ta , siamo io un attimo , in un momento 
tutti rimasi privi : poiché la nostra patria 
il suo principe, la nostra milizia il suo 
padre, questa provìncia il suo pregio , Ita- 
lia il suo splendore , quest’ età il suo sole, 
la virtù il suo seggio, la religione il suo 
appoggio , la sua tutela , e ’l suo patroci- 
nio ha perduto. Oimè qual cosa fia , che 
agli occhi uostri altro che tenebre , altro 
che doglia , altro che morte rappresenti 
giammai? Colui adunque, per cui qui 
ora ci troviamo, per cui è questo tempio,- 
per cui vive questo ordine, per cui coian- 
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té’t è colati trt belle 'cose , « sì maravigKose 
abbiam daTaoti agli occbi .ogni gioruo( 
colui' dico è ■ or morto , uè- più dovemo 
nella presente ’ v ila 'i'l»e{lerlt) giimmai.>-0 
incosiattle condizione, o f-igicty/ o- ins!a>> 
bile’ delle lerrcJie 'ente! Colui, at «juale or 
sono ^juallro'anni ,* lietissimo ,* e tiii>nfun*< 
te, c con ' superili» ' p km pa , e . iooredibii 
concórso, e génèral lelizia', nel tea Ini 'del 
nioodo’^ cièè nella 'citià , che dell’ Imperio 
delle genti 'fu gii donna, e reina , .e-og^i 
e '1 capo , e ’l seggio della 'religione , ‘e del 
medesimo imperio il titolo tuttavia ritiene, 
e la dignità,' -.e le^^naegne, con Tinterve- 
tiimento , e applauso di tutto il Rumano 
popolo risguardante , anzi di tutta Italia ^ 
dal supremo Pontefice nel più sublime 
trono esaltato della sua maestà , fu coro* 
nàto ir capo di ghirlanda i*eale, e di rea* 
li ammanti la' persóna vestita ; è oggi mor-> 
to , e il suo corpo s’ è convertito in polve- 
re c quelle mani , che già tenner lo scettro 
son divenute esangui, squallide, eiaceneriui: 
ne altro mai che incenerite , csqualUde ed 
esangui, in questo ‘mondo si potranno ve- 
dere.' Per la qual cosa , poiché di riaverlo, 
sìaoi fuor d' ogni speranza , 'assicuriamci 
almeno’, quanto' per nói sì possa di do- 
verlo seguire, e girgli appresso' nella fu tara 
.vita, il che senza aleno fallo ,.la'Dio mer- 
’cè', otterremo, se in quella ipàrte, dove 
la nóstCa condizione n’é' capace, costante- 
mente 'studieremo d* imitarlo: 'e «se a lo^. 
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il quale è in luogo » donde sempre ci ve- 
de , e ci ascolta , con ogni nostro ingegno 
cercheremo di piacere; spezialmente questa 
sua magnanima impresa , cioè l’ accresci- 
mento di questa nostra militar religione 
ajuta'ndo , e 1* onore procurando , e la 
grandezza , e la perfezione di questo ordi- 
ne. La' qual cosa ' facendo , non meno del 
primo Gran Maestro « propizio a* nostri 
desiderj , e favorevole troveremo il se- 
condo. ' . - . 
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D*UNA ORAZIONE 

OVVERO 

s* 

libro composto 

1 

s 

M. PIETRO VETTORI 

Delle lodi della Serenissima GiorjssA 
Austria Reina nata d Ungheria, 
e Boemia. 

Pubblicata 1* anno i566. e iodirìtta alla 
Illustr. e Eccell. Sign. Donna Isabella 
Meoici Orsina Duchessa di Bracciano. 
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_ uantunque questa traduzione fos~ 
se pubblicata senza il nome delt Autore , 
e cosi fino a ora si sia stata; nondiman-^ 
co Sentendo egli , che si stampava questo 
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volume f ha Voluto thè ci . si metta per 
testimonio della sua singolare osservanza 
e riverenza verso F Eccellentissimo e No- 
hilisaimo M. Piero I^eUori suo onorandis- 
simo precettore. 
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ALLO ILLUSTRlSSllttÒ. *b ECCELLEbTISSIMd 

• ' ■ - ■ / ■ ‘ -.-i 

Sl<}. IL SIG. DQN 

* . . ■ \ . . j 


FRANCESCO DE» MEDICI 


PaiNClPÉ DI FIRENZE E DJ SIENA 
■ao Signor oiiarvandinitne.. 


PIERO VETTORI SAL. 

lEjssendo io stato sempre, ottimo ed 
eccellentissimo Principe, offeùonato e ar^ 
dentissimo amatore della virtì\ e di essa 
tjuantunque volte alcuna immagine davan- 
ti agli occhi mi s' è lasciata scorgere , 
avendola quanto di possa m' hanno pre- 
stato le mie Jone assai deboli y sempre 
mai onorata ; conciosia cosa eh' io abbia 
spesse volte in questi Santissimi giorni 
( ne' quali dalla Chiesa la memoria si 
rinnoveda delV acerbissima passiono di 
’Gjssu' Cristo n ostro Siorors, il quale 
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^^icn la sua morte a noi la salute diede 9 
la vita ) veduta nd nostri tempf la Serenis- 
sima Consorte della Eccellenza vostra Il- 
lustrissima ; e la sua umiltà ^ e la sua 
divùone^ e la sua mente tutta rivolta al 
Cielo e al suo Creatore attentamente mol- 
to considerata , maraviglioso desiderio mi 
assoli in un subito di dover lei celebrare , 
e queste cose, e le qualità sue, e la sua 
singoiar bontà a coloro raccontare , che 
presenti non f hanno , e vedere non le 
possono. E ben che io conoscessi di dove- 
re essere da tanto grave peso molto sopra- 
vanzato, non per tanto non potei io a, que- 
sto desiderio far contrasto altrimenti: per- 
cìsè tosto dato di pi^io alla penna mi volsi 
tutto a questa opera^ e quelle cose, che da 
quel primo giorno, cK eli arrivò da noi, in- 
torno alla sua vita era venuto osservando, 
fedelmente ho racconce, e in questo mio pic- 
ciolo libretto ristrignendole , ho raccolte. 
Accetterà adunque questo mio picciolo o 
legger donoVostra Eccellenza Illustrissima, 
di vero da ottima intenzione procedente, e 
da animo verso di lei divoùissimo', e opere 
maggiori , e del nome suo meno indegne 
aspetti quando, else sia : benché chi vorrà 
avere intorno a questa parte diligente rag- 
guardo, forse non così debole affatto, que- 
sta presente operetta aWEccelL V ostro sen- 
za ^Icun Jallo la giudicherà egli molto conr 
veniente. La quale viva felice- Idi Firenze 
d xriii. d^AprUe 'MDLxvi. - > , 

( ' 
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T R A.D U Z ì O N E 

DA. 

M. PIERO VETTORI. 




C!>on grandissima maravigiia riguar- 
dò sempre quel giudizioso secolo antico , 
e ciò meritamente , e con somma ragione, 
la memoria, e l’ esempio 4i‘<[uella Arche- 
dica figliuola di Hippia Re d* Atene , don- 
na d’altissimo affarci, la qimle avendo il 
padre e'I marito, e parimente i fratelli e 
1 figliuoli , tutti iu altissimi luoglù, e supre- 
mi , e in onorevolissime dignità collocali , 
e finalmente Re , in ciasfuna sua cosa 
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iimanamenfc^e moderatamente sempre si 
t»ovcinò, uè mai ndlia sua vita e o e* suoi 
'modi diede di’se 'alcatio • di super*» 

bia , ' od alcuna* 001 ma , beoebe leggiere; 
d’’ arroganza • niide^^ sospicare si * potesse , 
che quella ménte da tanta gran dovizia', 
e abbondanza di rarissimi beni fosse mai 
smossa - di' suo proponimento; o punti» 
leggiermente fosse contaminata. Fu questi» 
esepipio dall' ingegnose persóne, e dai sayj 
nomini , e giudi«osi una colai cosa ri-' 
potata troppo "nuòva e disusala - e insolì» 
ta ; quando questi colali accrescimenti di 
fortuna e ‘dì gloria ‘sogHono le più volle 
corrompere =gli ànimi umani, e cagionare 
ne* loro costumi di grandissime infermità. 
Per la qual cosa- gli eccellenti 'Poeti lauta 
perfeiione di' lialura congiunta con for- 
tuna si solenne e sì rara di celebrare V e 
e con grandissime e vére lodi d' innalzare 
fino al Cielo uón restarono. Nè furono' so- 
lamente i Poeti che’ tale 'esempio con gU 
ingegni loro celebrarono,' ma gravissimi 
àirtórl ultra' ciò V' é il cui neme nel rao 
. contare ranlifchitàdf è grandissimo, e . oltife 
inodd celebre ,’ i quali alla memoria delle 
scritture' il maodarono; come Tucidide, vM 
quale *d’- autori tà'c dì predenza tutti gli 
alìri di tjttella’ madieVa 'scrittori di lungU 

•spazio avanzò. Orà’ sì solenne bene, e ^ 

raro', ‘cheuto' trovò, é- Commendò maraviV 
gliosa'metatc in una 'sola donna quell’ano 

tico Secolo benefizio e gratin di Dim 
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Ottimo Massimo , e per sommo stu Ho , e 
prudeuti.ssimo avviso di Cosimo de’ Medici 
nostro Signore, lilustrissimo, avemo 

noi altresì, ed eziandio più grande , e ac» 
cresciuto, e ampliato T avemo .noi al pre^ 
«ente ; se tanta forza di bontà e di forta» 
na , ampliandosi, in lacuna guisa può ri- 
cevere accrescimento, e per cotale possesso 
tra noi di noi medesimi maravigliosa con* 
lentezza prendiamo. Ed è questo , che iq 
dico la Serenissima Giovanna d’ Austria 
Reina nata d' Ungheria e Boemia , ligliuo» 
la di Ferdinando e sorella di Massimiliano 
Angustissimi Imperadori amendue, il qua- 
le Massimiliano non ha gu.sri di tempo , 
di ragione , e per legge quella suprema 
dignità perveoendosegli , con somma con- 
cordanza , e generai consentimeato dì tut- 
ta la Germania felicemente, ciò tutti gli 
uomini comunemente approvando , e rab 
tarandosene maravigliosamente, creato Im- 
peradore, regge il Romano Imperio al ore-, 
sente,' e ciò che da persona d'imperadore 
pnò richiedersi, o in alcun molo aspet- 
tarsi , da esso soprabbondevolmeote s’.am- 
ministra e s’ adopera. Nè solamente questi 
dué'^, eh* io ho detto nella famiglia di 
questa reai Donna hanno con gii onorati 
studj, e coi reali esèrcizj q leslo supremo 
grado e que-to sovrano onore imperiale 
«misegiiito , ma molli più tra ì suoi mag- 
giori sono stati , i qiiaU come a ciascuno 
è jQOiissuao^ hauou ue’ preteriti tiginpi Ì9 


Soa 

medesimi! dignità ottenuta;- e <Hto insomw 
ma stati ne sono con assoluti voti di quel- 
la realissima casa Cesari salutati ; al qual 
numero d’ uomini gloriosi ed illustri , nè 
anco per eccellenza di mediocri sludj , 
non che per tanta Forza e per tanto valo« 
re d* eroi che virtù , appena che alcuna 
famiglia per onorata e nobile eh’ ella sia 
in tutta l' eternità de’ secoli per avventura 
sia pervenuta ancor mai. E tra quegli otto 
questa presente età quello invittissimo Car- 
lo quinto ha veduto , zio paterno di que- 
sta nostra nobilissima Donna , il quale a 
tutti gli altri del. medesimo nome di valo- 
re e di fatti generosi e magnanimi , e 
d’ imprese magnificamente operate è stato 
senza alcun fallo di gran lunga superiore. 
Adunque chi non confesserà ciò piena- 
mente esser vero . eh* io diceva pur dian- 
zi , cioè questa nostra di chiarezza di san- 
gue y e di benigna sorte , e di grandezza 
di fortuna « e di stato quella cotanto cele- 
bre, e tanto fino alle stelle innalzata Gre- 
ca avere sopravanzata- e sopraffatta di non 
poco intervallo? Percipccbè eglir mi piace 
di raccontare ^ per al presente -solamente 
quei beni « e quelle doti , che ella seco 
n’ ha recate « e l' abbondanza dello splen- 
dor natfo'y e la gloria del sqo- reai le- 
gnaggio , e della sua progenie -'Solamente 
rammemorare.- Conciossia che queste cose» 
che ella della ste^ maniera in questo, 
luogo ba trovate» ornamenti grandissimi; e» 
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appo di ciascnno debitamente ammirabili « 
ad altro luogo mi risèrbo a tocrare col 
medesimo proponimento', c' consiglio che' 
pur queste medesime , che ai suoi proge- 
nitori appartengono con poche parole ho 
passate ; cose avendoci , che troppo piu 
mi muovono, ciò sonò i beni deli’ animo, 
e una colai massa di virtù eccellenti , le 
quali in questa realissima Donna risplen- 
denti oltre modo , manifestamente appari- 
scono. E sono queste , eh* io dico< si nn« 
morose e si grandi , che appena par pos- 
sibile , che in nu solo animo cotante , e 
di cotanta eccellenza ins'cmemeoie se ne 
sien potate accozzare. Quindi è addivenu- 
to , che la nostra Città ninna cosa per 
alcun tempo ha mai guardata con mag- 
gior maraviglia , ninna' n* ha veduta an* 
,cmr mai , che per siffatta guisa fosse da 
quella ricevuta nell* animo , e v’ innestasse 
verso di se una colai benevolenza singola- 
re e insolita , la quale in essa gli occhi 
maravigliosamente. ha rivolti, e lei, sicco-^ 
me cosa dal> Cielo a se discesa , e come 
«na qualche celeste natura e divina rimi- 
ra fissamente con istupore e ragguarda. 
Perchè essendo uno tra il numero di co- 
loro ancora io , che hanno tutta la men- 
te , e tutto r animo alia contemplazione 
di questa^cosi nuova virtù , e così inaudi- 
ta "maraviglia indiritto, e il quale discorren- 
do, e pensando sopra le rare doti, e sopra gli 
amiairabiii ornameoti deii’aniinu, di quel-« 
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]a, fiate stupido sono dlrenuto e ianuo* , 
bit«; ilaaloaeuie ho proposto di r^ccorre», 
sc#i vendo, s’ io .potrò, quelle cos^,le qua? 
li e vi-figlo io tuttavia, e lodarsi pubblica^ ^ 
zneute da ciascuno e da tutta questa Città ^ 
ad una vooe.seDlo del continuo celebrarsi; ^ 
non che io mi creda interamente quel 
ch'io diitidero, e quel .ch’io bramo d;/ 
poter trarre a fine, e questo mio glustissi:.^ 
nm e pio proponimeato poter recare a4'> 
effetto ; ma >noa« per tanto verrò, io .iind, .^ 
picciola parte de\Ie grandissime I(}di d( ^ 
questa inclita Donna ombreggiando , e alj 
l’animo -mio acceso fieramente. di disideriq y. 
di celebr'arla aodàisfarò , e a tutta questa .. 
CiMà, là quale a guisa d'una qualche cele*^ 
atedeità rammira e la riverisce, £arò.^cosq^ 
gralissima e giocouda oltre modo , beucbq^'^ 
uè anco interamente, e come sarebbe rU 
chiesto da questo orricvole e illustre prò* . 
poniraeoto mi dilibererò. ■. G dove potrete 
io, e. in quale altra cosa alcun tempo piq 
degnamente, impiegare ? e se fior d’ iiigq' 
gno è io me, che troppo ben conosoo«^t 
quanto > menomo sia,, o più tosto ninno.» 
in che meglio esercitarlo, che nel celebrar . 
re la virtù , e questa commendare , tutta 
ripiena .di tante e cosi rare eccellenze » • 
G^'leste donzella e divina? Altri ci hanno 
avuto ìnfiu qui che hanno , versificando , 
la pompa di queste feste e di questo 
nozze fortunoirssime cel^rata. X^oo è maUf 
eatcwcUt con dotti, versi 0 leggiadri abl^ 
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i fetief contenti nniÌMimo le(|lo mari» 
tale raccontati, e i beni maravigliusi , che 
quindi t<<slo deono uscire senza fallo , a 
guisa- d’ indoviub , e di pei'sona tocca da 
celeste nume « e furore . abbia cautando. 
come profedzzato. la punto i grandi arte* 
ilei eziandio sono statile ciascheduni nelle 
loro erti eecellenti , i quali con pitture e 
con 6gurè gi'aziose e bellissime nauno la 
Città adornata , e quelle cose che sona, 
siate degne d’ esser rappresentate « d’esse» 
re poste iabauzi agli occhi di coloro, che 
per essa spafeiandò a loro diletto ù dif^r* 
tavano, hanno imitate od espresse; e quel» 
le loro effigie e ritratti falli vìvi e spiran- 
ti apparire. Di quelli si sono , e in gran 
copia , ritrovali dira crè , che con, ogni 
maniera di feste e di speitapcli hanao pia» 
cevol mente il popolo inlerienulo, la cui. 
pubblica letizia , parte eoo l’ingegna loro 
c eoa la loro dottrina , narte con le spese 
e coi denari hanno i pio nobili personaggi 
ajntata. Ma io in fàceodp palese la chin- 
rezza dell’ animo di cosi rara Donna e di^ 
Tina , ed ici esaminande e rivolgendo le 
interne doli del suo ottimo ingegno , le 
qnali appresso sono., come uscendo fuori 
più cbiaramentp apparite , ed a gui^ di 
•plendori e di lumi rilndono ntaggiormente 
ogni giorricv ogni mio Studio.,, e ciascunit 
mia opera di ^vere impiegare ho propo»» 
sto. Il che se in parte akiiinà potrò con*' 
diftrre ad effetto ; tai cosa Boa dalle -lorzn 
Salviati VqU V, aQ 
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del mio iogegno , clie Terameote , com’ io 
ho detto , e come ^ogpun s'accorda , mollo 
piccole sono , ma stimerò che nasca dal 
grande amore , che Dio Ottimo Massimo , 
“vago d'ornarla oltre modo, e d'arricchirla 
deir oDor eh’ ella merita , e che se le dee 
veramente, porta a questa ottima Donna, 
jnaravigiioso e grandissimo , il quale rn’ah* 
bia inspirato a dovere scoprire e far note 
a ciascuno le sue più occulte virtù , e nel* 
la nostra miglior parte riposte , cioè quelle 
dell’ animo. Conciossiachè riposte altramen^ 
ti , ed altramente occulte quelle che già 
fuori sono uscite , ed hanno partorito «on 
pochi effetti virtuosi e laudevoli , a guisa 
alcuna non potrebhuno essere chiamate. 
Adunque volendo io commendarla e di 
?rere lodi onorarla , che bisogna che io stia 
ora a ridurre altrui a memoria l’antichità 
della sua stirpe invittissima , ed i fatti e 
le imprese dei suoi progenitori, benché 
grandissime senza alcun fallo, ed in gran 
parte da virtù procedenti? Perciocché qucr 
sti beni veramente di lei non sono propii, 
ma comuni ad essa con tutti gli altri pur 
di .quella famiglia , e di quella chiarissima 
e sopra tutte l’altre serenissima casa ; beni, 
de’ quali se ne trova vestigia anco nell’altre 
splendidissime case e famiglie, se ben non 
tanto grandi j e cosi bene espresse c scoU^ 
pile. A che proposito le ricchezze de’ suoi, 
€ la continuata loro potenza e perpetua , 
se bene ampissima,; e. che sempre fiorisco^ 
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« nel fiorire- si mantieti'eemprc d*ùno stesso 
tenore; e per-più appressarmele , a che fine 
i' beni 'del corpo, la 'sanità, le forze, la 
bellezza verrò io raccontando ? quelli, queiU 
veramente veri beni deon dirsi , e che stdiì 
come alcuni tennero già de’ savj uomini 
antichi , pare che con questo grave ed oi>' 
revole vocabolo debbano essere chiamati V 
i quali l’animo acconciano , ne tólgeoò vi4 
ogni macchia , ed ogni seme vizióso nli 
stirpano , quale è principalmente , ed in-* 
nànzi ad ogni altro la religione verso 
dio ; ed intorno - al sno culto , la quale 
<}uanto grande sia 'in questa ottima Don- 
zella , e come stabil seggio eli’- abbia fatto 
nel suo tenero petto , posso più tosto meco 
maravigliarmene e stupirne in me stesso , 
che celebrarlo altrui o ridirlo’, siccome in 
vero tutta la Città nostra se n’è maravigliata^ 
ed ogni giorno-più se ne maraviglia'- e' 
pisce.- Percioccbò chi fia qaelH chè' Cómè 
cosa nuova , e per lutti i tempi -inauilità,;'aoili 
ammiri e non riverisca ; ’-vedeudo una'tid- 
tentissìma Dònna, e di tutti i bèni di for- 
tuna sopra d’ogni altra abbondante^ e^ la - 
inedesima nel più bel fiore dell’età, lasciate 
addietro tutte le feste e tutti gli spettacoli, 

0 più tosto' sprezzatigli-, si' del continuo ne* 
éiacri tempi' conversare,^ è con' animo si di- 
messo ed umile , e delle' sue fortune e del^ 
lè" sue grandezze tutto dimenticpotesii quivi 
starsi e 'fermarsi , ed ai divini uffiej, quaoi 
do -e' si celebrano eoa tutto d'àaimo*'ó’%orf 


^ lòtta la iseQte^.racar^ Di qual posa, qfUP-^, 
ala aagustissima e potissima giofane, mag-^ 
gior diletto prpodp , che d’aqdare a vedere;, 
e «aiutare le sacre vergiòi, e drogai comodo*- 
p d’ogni opportunità provvederle? Queste co- 
se tutto giorno, veggendoai * e nel cospetto e 
inoansi agli occhi Tacendosi di tutte le per- 
sone, in guisa gli animi de* nostri popoli nan-; 
90 rivolli a se , che di ninna altra cosa altro 
ragionamento non è appo di noi si soveu- ^ 
te* e di maniera che .ragionevolmente e 
di necessità quel ch’io ho detto poco 'a-' 
vanti addiviene* cioè che tutta la. Città 
oltre modo la , siogplar virtù ammiri * 0 piò 
tosto divina di questa candidissima., e ^ pu- 
rissima Donna. Ma chi vorrà pensar* seco 
medesimo *. di eòe padri eli* è nata *, e di 
qual casa uscita * mollo , minore ,ammira- 
sipne senza, aleuti fallo seco ne. prenderà 
0 piu tosto giudicherà* che tutte queste, 
cose dirittamente ed ordinatamente addi-, 
vengano. Perciocché chi non sa qual fosse 
pietà e la religipne del padre suo Fer- 
dinando , uel, quale molle altre grandissime 
vinù essendo parimente dorile , ed essendo 
egU. stato fornito di tutte quelle parti che 
•obu richièste a quel sommu grado ed al- 
tissimo dell* onore che egli otteoue debita-, 
mente ih., vite, sì, fu egli di questa sovrana, 
lode pommei^datQ priuqipalmeote* e risplen* 
^ctte'jdhàazì ad ogni altra cosa per san- 
tità di vite ò‘ye'ra religione* ed in questo 
tutù, gli uomini, ad uu% 
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vóce per tutto F linlteYso fu sempre mai 
celebrato. 11 medesimo si può ancora del 
suo fratello Massimiliano veracemente af- 
fermare , dal quale eli’ è , dopò la morte 
del padre stata allevata e nutrita. Imperoc-'' 
cbè. abbondando ancora eSso di tutte quelle 
doti dell’animo che in colai son richiesi^, 
che legittimo imperio tra i cristiani atef 
debba, e per certiSama opinione che stf 
n’ha, essendo di fortezza e d’inaudita gran* 
dezza d’animo commendato oltre modo , 
congiunta tuttavìa con prudenza, e nel de* 
liberare e prendere i parliti ' con giudizio 
incredibile ; non però e minore nella pietà 
e religione verso Dio , e per questa virtà' 
superiore e sovrana , fonte e rardice dì Culla 
le virtù , è egli massimamCute Celebrato da 
tutti. Io non ho nominata , e vólto il mio^ 
parlare a te' Anna, di sì aita Donzella mè« 
ritissima madre, rema di feroci nazioni e", 
guerriere, mentre che io della saniissimt 
educazione e somma religione della figtiuc^ 
la tna' ho parlato, ancorché tu sii stali 
come uno esempio delF antica refigkme. 
ciò mi sono io ritenuto , pei'ciò che poihi 
giorni dipoi che tu di questo felicissitd.o 
parto avesti il mondo arricchito, pasAStì 
a miglior vita , e come di generarla ti die** 
de favorevole il cielo, cosf dlnstituLda Ot 
d’^I levarla ti tohe importuna morte jT po- 
tére. Non però è, che ella da te alcuna 
parte degli ottimi costumi suoi non traes- 
^ , e òotauta bontà* essersi dalla Sua prima 
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tiascita generata fa lei da natura , extern 
ai dee fermameatey essendo ella di te ua 
rero esempio e ritratto; nè solamente la 
]>ellezza ed il volto , ma i tuoi segni este» 
riori deli* ingegno , e l’iagegno medesimo 
tutto rappresentando. Ed oltra ciò quello 
che ella per Tacerba tua morte da le avere 
non potè , sì 'rottenne ella dalle sue mag- 
giori sorelle abbastanza , da te santissima*- 
mente allevate, ed in tal guisa venne in, 
lei la tua gravissima e permttìssima educa- 
zione trapassando. Miglior nou sarebbe ella 
adunque alle tue mani riuscita , nè . pià 
perfetta in alcuna maniera di donnesca 
virtù, essendo ella compiutissima iu per- 
fezione d'ogni parte, ma nondimanco per, 
aon privarti della tua propria lode , e che 
d,;^i dee di ragione , la tua bgliuola alcu- 
ao odore di più arebbe dato delia tua di- 
sciplina. Ma io ritornerò là ónde io mossi 
«desta digressione. Notissimo stimo io che 
e;;Ii sia. oltra questo, che in questa fami-, 
già , la quale sempre d'uomini raggnarde- 
vdi, e per tuUe le onorate opere illustri 
è. borita d'ogni tempo , uno ebbe già , il 
quile di santità di vita talmente fu lodato, 
e ntl culto divino iu guisa riuscì chiaro 
fra tutti gli altri e solenne, che aprendosi 
la vù al cielo eTentrata, fu ricevuto nel, 
numero de* beati. Perciò che quindi essen- 
do derivati molti altri , i quali meritamen-, 
te hanno per altra lode il medesimo nome 
«conseguito ancóra essi ; e per lo privilegio 
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ed aotico titolo delló imperio Divi sono stati 
appellati, questi nondimanco tra gli altri 
pfer la maravigliosa bontà e severissimo cui- 
tò della sua vita esemplare « ed anco per 
aVere egli in quella molte cose operate « 
che senza divina grazia e potere impossibili 
a' dovere operarsi totalmente apparivano,, 
fu riputato spezialmente grato ed accettis- 
simo a Dio, e nel numero di coloro fa 
riposto , che nel linguaggio di questa piu 
bassa età santi si chiamano comunemente, 
e dei quali è religiosa credenza e verace 
che sieno ai mortali favorevoli , e che le 
nostre preci e i nostri voti al vero Dio 
Salvator nostro rappresentino avanti. Ed 
affin che alcuno non pensasse che io mi 
andassi componendo, e ritrovando per me 
medesimo alcuna cosa , acceso di desiderio 
d'ornare questa famiglia, la quale splendo-* 
re alcuno accattato , ed alcuno ornamento 
forestiere non richiede , essendo ella de* 
suoi e di lei propii pur ripiena abbastanza, 
di costui porrò il nome che ha ^ di questo 
fregio questa famiglia fioritissima, fornita 
di tutte le virtù , uovellameole illustrata. 
Questi fu Leopoldo Duca d’Austria da In- 
nocenzo Vili, sommo Pontefice , quello au- 
lico ordine e costume, ed ogni pompa di 
cirimonie canonicamente osservata (il quale 
costume in quel tempo per l’ antica inno- 
cenza e interezza di quella eià più sovente 
st frequentava } di quello illustre titolo 
appo di noi illustrato , ricerc quello ono« 



Tè del qiiAte niufto «Iiya nè antift do|K> hi 
morte, da obi ci nasce, può cous^gu^fsi U 
maggiore. Ma >^ive .ancora in questa ,casa 
piena di sanliUi e di rdigioae la Reina. 
Itfaddalena raodestUsima donna; nna delle 
figliuole d^r Im{«rador Ferdinando, sorella, 
di questa nostra prestaniissiina giovane, la. 
quale non senza gran cagione può sperarsi' 
ebe debba i medesituà onwi quanap cfaya 
sia ottenere. Certa cosa ò, che di questo 
animo e di queidx> parére. tutte la Oer^ma* 
nia è r^o , e per le bocche di tutti 
i popoli, che la singolare sua bnntè amr. 
mirano sommamente, e ad ogni ora mop. 
etra che Togliano cominciars ad adorarla,, 
si ragiona di lei, come di santissima don-- 
ne, e che più tosto che' di cpiesti ,terre<d 
seggi e mortali, aia d^?gna dà celeste abi- 
tazione ed eterna. Di qui ha ella certo il 
pensiero e la mente giè h>uoa tempo ele- 
vato, e quella al cielo, ed alia coo^empla- ' 
zione delle divine cose già booosi pezza ha 
risolto. Delia qual volontà e, Cervoce areb,* , 
be>di già dati più maaì£esà> segni, se lau-i 
torità del padre e Fa^eione [uopria v^rso 
’ le sue minori sorelle , alle quah , essendo 
cileno senza madre , era di mestiere il, suo 
a}uto, ed in somma la pietà, che tutta aUà 
■ pietà ed alla religiocte non ai desse , ed al 
mondo ed al segolo si togliesse del tutto 
vietandq e proibendo, non ri si fosse iuter-. 
posta. È. ' maoifissto adjunq|Ue per questa 
tante tesiiflionianze e sì, certe, somigitaate- 
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« 8Ì fatta - dovere: essere ''eaiandìo .quesU 
no^ra,ed essere stata da natura mtrodQt* 
ta , 0 più tosto nei spoii costuoiù iugeoe» 
rau e nata questa stilenne ceijgioue, ava 
presa altroade o tirata. Per la qual cosà, 
oh* ella si debba mantenere, in perpetuo,, 
ed ogni giorno le sue forse maggiormsule 
ampliare, se aggiungere se la p»Q cosa alcu- 
na, dk)venu> noi sperare seqza. iai)o-;:ifa. 
veramente la Città nostra -quello- «hà 
sommamente ha bramato, e quella > grazia 
impetrala, di che. elk d’ogni tempo eoa 
ardenlissime- preghiere il sohuuo Dio ha 
pregalo. Pereweebè essendo questo nostro 
mese io&no dai primi tempi tutto, alla re- 
ligione roaravigliosa meste inclinato , e eo> 
ne egli fu già di fortezza di guerra e di 
disciplina tmlitaae comipeodarto , .così rdì 
' questa sovrumane; virtù ])riacipe di tutte 
'l’altce , essendo stato edebrato oltfe.modo, 
inteodo di; q.ue* tempii ne' quali il .divino 
cuho: poteva più tosto superatizione-^ «be 
retinone appaiarsi ^ la, qual colpa nom Cu. 
propria di lui * ma generad i^fieltQ di que’ 
secoli, e cootutfae igporaaza, uè* quali > tutte 
le cose che a questa parte attenevano , di 
caligine erano piene e. di tenebre;-. e quelli 
ancora ne’ quali gli uomini aperti- gli' òc- 
chi a scorgere la luce oramai-, o dispref- 
swti o ributiati qiimgli anlicbi costuuM ,"ad 
abbracciare eoa lutto il cuore lai vera 
ligione , e ad amare il religiosissima «ulto 
dèi vero - Die oimnincitreoo: -- imperocché- 
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che aoQ ^ meno di qoestt» uUioio che di* 

3 nel primo, vero 6Ìa quel che io dico, 
ubicare non si può , io esso apparendo 
ancora oggi , e rimanendo ia essere tante 
-vestigia di cristiana religione , iu lui già in 
quello antico secolo impresse , e facendone 
fede olirà ciò il multo numero dell* ottime 
persone e santissime , le quali appresso del 
continuo ci sono state : essendo adunque 
questo paese, acciò ch'io ritorni là onde 
io mi parti* , si come tratto da disiderio 
di confermar quel bene al quale non era 
punto di conterma:zione di mestiere , di 
questa lode fiorito massimamente, come può 
egli non amare sommamente, e non por- 
tare questa augusta e veramente divina 
Donna su la luce> degli occhi, nella cui 
mente ed in ciascuno mòdo e costume 
delia quale salda fermamente ed espressa , 
non adombrata la vera religione si discer- 
ne? con istupore adunque ragguarda ella, 
e ragionevolmente tanta bontà, tanta man- 
suetudine, tanta e tanto in quegli anni sì 
teneri inaudita severità , condita tuttavia e 
temperata con grandissima umanità , e con 
dolcezza di costumi incredibile, e pertico-' 
larmente come io ho detto , di che ella si 
compiace oltre modo, ed alla quale di sua 
natura e per costume de* suoi passati ell’ò 
forte inclinata, tanta religione verso Dio 
sogguarda con maraviglia e stupore. E que-' 
sto ha 'cagionato , che molti nobilissimi c 
orrevolissimi cittadinij, i. quali sono aucura* 
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di facoltà e di riccbme > abbondauti « con< 
tra TaDtico stile della Città, la quale fu 
semprCiia queste cose ' molto rigorosa e se-, 
vera, sono arsi di sommo desiderio , come 
a ciascuno è manifesto e notissimo, di cont 
segnarle e di raccomandarle le loro proprie 
figliuole, da essi unicamente e. teneramen- 
te amate e avute oare oltre modo , a fin 
che ella Jn procacciarsi i comodi della vita 
opportuni , e tenere il suo grado, dell* ope- 
ra e servigio loro si valesse ; perciocché 
vedevano di mandarle 'in una casa onestis- 
sima, e tutta -piena di dirittura e bontà, 
nè solamente vuota d’ogni colpa e difetto, 
ma da opinione, e da qualunque piccola 
sospezione oltre a ciò di qualsivoglia leggie- 
rissima macchia, ed in tal guisa dar^iele 
a cura e custodia , e quasi in disciplina , 
onde di poi uscissero di ottimi costumi 
adornate, e tutte d* onoratissimi . esercizj 
ripiene ; e ciò essere per se magnifico par- 
tito ed orrevole , avevano eglino per. prova 
conosciuto; assai prima , conciossia cosa cbe 
della, stessa, lode .quella che.se più oltre 
vivala fosse , sua suocera stata sarebbe,' cioè 
Madama Eleonora , ottima Donna e savis- 
sima, era fiorita poco spazio davanti. Per- 
ciò cbe non si gli ha mossi ai presente, 
come certo doveva muovergli , la nobiltà 
e. lo splendore, di quella fortunatissima e 
felicissima casa , e la chiarezza .'de* suoi 
antichi e maggiori , conciossia- cosa che il 
servire a tal Ètonna sia in. un certo modo 
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un cooiatiidare^ flgU aUi4 > e sia Tefto dr te 
Bellissima cosa en or re vale, -quanto (cóme, 
aveva fatto ancor, prima ) la''COslsntis$ima 
opinioBe ilella Boatà-e sauiità', e la incor*.. 
rotta disciplina di quella , e< dove niuo». 
alleitamento di peccati e di- visj ; per ve/ 
runa maniera .non può mai ■ penetrare.''' E 
conctossia che negare > non si < possa , che 
quella antica severità- di cestumr e nelle 
donne e. nei giotinetli non sìa molto piòr 
languida e molto più morbida dìvenota ,^ 
e <^é molto Con abbia- delle -sue forse al-* 
lentato (-perciocché egli mi' piace- di con-^’ 
fessare il-vero, e nrenle di^ falso-, o che 
s’appressi a^vanità ed a -menzogna in que-* 
sto mio presente ragionamento avrà luogo)- 
il quale tutta fiata non- é particolare sco- 
modo solamente di noi , me comau difetto 
di tutta Italia insieme, che ‘ nen< al sàffe^ 
rire la ■ soverchia piacevelezea ' e« dolcezza- 
dèlie corti^ianfe - e delle diKeatezze> torse per 
altri téorpi, e. pregò; se a colale infermità 
poterà Ttipedio alcuno applicarsi ,-accioccb#' 
non s' andane distendendo (mù oltre; ed a' 
quello non venisse ,, ohe per -veruna guisà 
non si potessei più frenare e ristrigrrersi ; 
quinci' spezialmente nel suo- genere e nel 
femminil sesso ammendando c correggèU-' 
do dee egli «spettarsi, e venire senza fai-'' 
lo. Perciooohèi qual potrà esser femmina si* 
dilìcata 'e «ì">tenera, e* tutta agli ornamenti' 
della persona ed alte - ie^orezze inclinata,^ 
per -non- cUre^'alle voglie- lascive * ed 
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amori che non -prenda vergogna ‘'di quel 
ano vano ^udio, e 66' medesima ‘di vauii4 
e di: pazzia non riprenda vedendo queista > 
Duona in altisaimo loogo nata, ripiena di 
, tutti quei beni' cim -può dare altrui la Ìór* 
luna, a ordina» «a ‘ornare raoioio 860" 
tutta darfi,‘uoB porre stttdin nei pulire 
la persona^ e 'molto piò 'voientim'i >i saoii ' 
luoghi frequentare e le ehiese, ’e quivi 
spendale' i giorni interi , che aorlar'vodeìt»' 
do 'giuochi, 6' dimorarsi '4 ne’t teatri -pt* 
riguardar feste e spettacoli? Perciocché chi"’ 
non sa; i Principi , '6 coloro* che hanno' 
sopra alcun popolo podestà ed - imperiò £ 
più con Tesempio e^con la bcmtà,CMCozi 
le leggi e con gli editti ammendare iolor 
popoli, e rilrarga dai vizj al bnon vivere ? 
Quel grandissimo benibzio adunque, che 
questa nostra patria alcuna' volta ha dn 
persone di perfetti costumi ' è* dì dottHnn 
siugolare conseguito, essendosi m alcuni > 
avvenuta, che-vagliono in< ansendue que- • 
ste parti , e che non meno fondati e con» 
iidati nella propia vita e costumi , che nd* 
l’elt^nenza c nel senno , salgono sopra quei 
sacri pulpiti , affinchè dia ammonita , e con 
gli spessi e continui arringhi sgridata da 
loro e ripresa , in miglior parte rivolga la 
vita sua e i costumi ^ e da se ‘dicci pw ' 
ttn colai determinato tempo tutte le- mor-* 
hidezze e delizie infino a tanto che de' loro 
I ottimi ammaestramenti alcun vestigio le rt« 
n»anga in memoria ; il medesimo da una 
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otlfma 'Donna 4 e da un cotale esempio^ 
«ontiaenza'e d'antica santità otterrà ella al 
presente. Percioccliè adoperano appo di noi 
(jnesto uffizio sopra d'ogni< altro uffizio sani 
tissimo ed importantissimo Teramente, non 
sidamente de' nostrali e natii « ma de’ fo> 
resiieri olirà ciò, perchè ne giovino all’ e* 
mendazione de’ costumi , fatti venire indif- 
ferentemente da qualsivoglia parte, i quali 
adorni di qaell’arti ch'io ho significate, e 
di maravìgiioso desiderio infiammati d'or- 
dinar bene gli animi di tutta la Città, e 
d’ogni parte renderla bene.i avventurata e 
felice , non perdonano a 'fatica che sìa per 
trarre a fine questa^ bellissima ' opera , ed 
il loro ottimo proponimento poter recare 
ad effetto. Colali veramente hanno alcuna 
volta alcun giovamento arrecato, e Tinfer- 
ma Città in- qualche parte provveduta di 
q^^iialche medicina e rimedio ; ma percioc- 
ché perpetua non è questa lor cura, coti- 
ciossiacbè solamente in un < certo . tempo ss 
costuma dell’anno, e tutta x nelle parole 
oltra ciò, e nel sermone. è fondata; la sa- 
lute che quiodi nasce non può essere' sta- 
bile, nè durar lungo tempo , ma vien man- 
co agevolmente , e tosto ci fugge delle mani; 
quando tutto quel di guadagno ohe - si fa 
per -l’ industria e per k' fatica delle ono- 
rate e virtuose persone , quel tanto -per' la 
temerità e per' lo vizio delia disordinata 
moltitudine , e tutta inclinata al peccare ; 
e si/seonta ini buona parte r sì perde.* Ora 
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siccome io spfiro e con tatto ranimo desi- 
dero tuttavia , nel , qual mìo onestissimo 
volere d’avere molti compagni ho per cer- 
to , questo medesimo da tutti i cittadini 
che hanno in se punto non dirò di pru- 
denza, ma di senno comune , ed i quali 
sentono punto di dispiacere della cornano 
licenza e soverchia grandezza • delle spese 4 
appetirsi, e sopra tutte l’altre comodità 
ardentemente dovendo desiderarsi; siccome 
io spero adunque quello che costoro di 
minori forze forniti , ed i quali raro e non 
frequente usano questo rimedio e questa 
medicina di questa infermità contagiosa e 
pestifera , non hanno potuto ottenere, que- 
sta chiarissima e fortunata Donna otterrà 
col mezzo e con l’ajuto de’ suoi grandissi- 
mi e divinissimi beni, e. col continuo ragi* 
girarsi a ciascuna ora intorno agli occhi 
di tutte le persone, in guisa che ì’una. al- 
meno delle due parti delia .Gttà ammae- 
stri , e coir esempio di , se t medesima d| 
modestia la fornisca , e finalmente di tutte 
le virtù. Perciocché . se questo verrà fatto, 
e quella cosa che ella, brama con^tutto il 
cuore f ed alla quale tutte le forze deU’in^ 
gegiH> suo indirizza ,. arà effetto, alla; fine ; 
l’altro sesso , cioè gli uomini , ne’ quali è 
più la possa e’I giudizio , con minore opera 
ai potranno. emendare. Certissima cosale,- 
che alle gravissime infermità si dee chiu- 
dere il passo , e serrare la via prestamente, 
e tagliare e -tor via le radici doro ancora 
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sottili e ancora debili; accJ6 ch^éWe non 
dallo maggior forza invecùbiando, ed a quelw% 
lo vengano' Analmente,' cbC elle ribaUa'ntr 
tutte le medicine, dalla quale peslileazn Dio 
Ouimo' Massimo guardi la Città nostra , eif- 
come insino a ora per la sua somma be^* 
niguità , c per lo suo amor verso di noi > 
singolarissimo ba fatto. Nè però debitamen-' 
te può ripréudersi ed accusarsi, chi da 
lontauo alcuno soprawegnente male auti-c? 
vede , e che egli non iscoppi in 11(1 tratto, 
c non infetti ogni cosa per l'esempio deli» 
corrotte nazioni ha ' paura. '£ che Éelico da> 
ogni banda essei-e non possa quella Città ^ 
la quale io quella parte è inferma e ueila.N 
quale con morbidezze*' e con* dilicatezze via 
va il femminil sesso, abbiamo pen 

autorità di persone dottissime cuuoscuitòi» 
le quali hanno lasciato nelle memorie tfeb 
le loro scritture ; e ciò non' solamente ù» 
un luògo, onde più apparisce ohe'^qneéla 
cosa dispiacque loro oltre, modo, che la 
Città degli Spartani per utià qiarte di sa 
medesima, cioè per la metà di vila feliod 
fu priva , nella quale il fetamiuil sesso rius- 
continentemente e ' lascivamente 'viveva:* 
nè da alcune sevei'e leggi e statuii 'era' rÌ4 
tenuto e* frenato. E certo che noi possiamo 
del consiglio di Licurgo debitameute ? ma» 
ravigliarci , il quale avendo amato in tutte 
Taltre oÓBe la severità o più tosto l’asprez* 
za , e seguitato laufó la durezza del viitOff 
da altro cauto ooiA:edesào unto ^lledo&M^ 
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ét a qae^a parte che sì s^etolmeole sdruc- 
ciola e vien precipitosa ai piaceri, tal incu- 
te il fe-eno allentasse. Manca à ora tempo 
di ciò. . Ritorniamo dunque a questa n<^ 
etra santissima Donzella , e di diTÌ*»e grà- 
*ie abbelliu e adorna , le. quali ella d» 
ancora c ,di;. icoftiuàr ucli slUrc 
6^‘lopra quanto . dia pnò,«( trarre 

a effetto quesU bellissima ofp* ' tutta tra 
se medesima arde di sommò desiderio • 
e di somma vaghezza. Perciò che dia 
«ssendo in una casa tutte npi^a d al- 
tezza e di splendore alleeata , ed avendo 
da’ suoi più teneri anni , come attinta e 
imstata-una gravissima e modestissima disci- 
plina, quindi veraci e sinceri diletti prende, 
e di quelli non tieu cura , è gli ha per 
nulli, a’ quali Talire donne vaa dietcq, è 
fiono appo di loro grandemente in istima. E 
non è di mestiere ch’io ponga molte cura 
« molto studio per provare quel eh io di» 
co, quando di questo suo inteuihm^to é 
volere è testimonio tutta questa Citta, ed' A 
ella stessa quanto la vana e soverchia etti* J 
tara disprexai delia persona e del corpo», 
con molti e grandissimi segni fa ìnamte- 
»to ogni giorno , poiché quel tesoro , che 
ee le assegna , grande veramente e copio- 
so, perchè ella compri purpure e gemme, 
e per gli altri ornamenti^ e splendid^e 
esteriori se ue serva , e in quelle Io im- 
pieghi , quel tanto in sollevare sacre ver- 
gini , -e natrice mendicanti spende tutto C 

^alvMti JCol* JC.» ** 
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consnmii. Qae«to po»*o»‘io aiH^rai ydhtoo*, 
nieole affermare',’ c^sa gli addobbameoti , 
« le vesti' spietìdrdb e sontuose luo^ 

go dicevoli «'cb* ella tiene, e al sno grado 
convenienti e conformi, che le sono profeiv 
ti ad ogni‘ ora , e datile quasi peri fona.^ 
ineitcre le più volte da .parte, e tenergli 
racchiusi in casa, riposti, e’ assai ^uisita e 
splendida riputarsi, s’elia abbellisca l’aaiino, 
e di vero splendore'si faccia beUa,.e Vas> 
domi. Perciorcbè et s’è saputo >ol tra iquee 
sto ì, ed è stato osservato , essa eoa tutta 
bt sua ‘pompa e tutta la sua teorie:, esse* 
Tc entrata - alcuna volta nelle picciole^tprir 
vale case « negM* umili alloggiamenti , p«r 
andate a veder povere femminelle' o infer* 
me o decrepite , le medesime, tuttavia^ eOr 
lebra te - d’ interezza .'di vita e di santità di 
costnmi', c per visitarle, e per riempier-p 
le de'fiUoit beni , e di denari, e di limo$ÌT 
no provvederle abbastanza. Vero per tanto 
è quel precetto , e degno veramente d.i 
quello tuomo aavis&imo , e per la fama .di 
tutte le> lingue celebratissimo , che lo. prò* 
nunzio , e questi -fu Pitagora. Samio, della 
vita- degli., uomini .ottimo-- cultore e lUaav 
stro , perciocché egli diceva quella mania-: 
ra e-quel.mndc di vivere. doversi eleggi" 
re eia noi la quale ottima fosse , e ragio^ 
nevolmente commendare .si potessei-laqua-r 
le se .per avventura nel primo aspetto me*. 
stn,cirapparisoe, esacerba’, affermava ,;,cÌ>q. 
Pjiiso era per. .iritot^rla,' diletto» 
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^ H cIk' titt- ^ncs^#unostra 
conosciamo, e reggiamo, iwii ,^1 p»eseate.» 

aia avendo , di giàe deU’ eviden^aijOpJ suo 

ouini.o ingegno •, ci de santissimi ,my4i suoi* 
e «osiumiia ora ragionato abl>asUMfa j im-^ 
peroccUè sei.-alQwoe j-oose restano- a dover 
di lei raccontarsi, come. ‘restano senza, ijllo 
^ pei'fàoechà. -cila ■iioiJ)r;ita<’^*'8lOi', little» le 
euci virtù in'.oosl; brève, 8pa#ia.')®%flÌfBStWft 

fi scoprire,- e. con (alcun solenne £^tO)iUy, 

Ararle )' per 'altro tempo , che- queste cosi 
chiare ‘Saranno Jivènute.'a ciascuno., nè di 
esse nell’ animo di chicc^ssia serqpolo al- 
cuno rimarrà , (ile «erro raccontando , e 

scrivendo. Pare >' che 'io debba al prwente, 

«volgendo il .-mio parlare a >voi CoiTtVno 
Daea sapientissimo, in nome ; di ciascuno 
commendarvi , e il vostra ottimo' consiglm 
c avviso fin ; sopra le stelle iuualzarc , U 
qaale> abbiate •volalo , che tal cosa abr 
l>ia effetto, e a qaesto.- pensiero siate, stato 
eoo tutto r animo, inteso ; ■ perciocché^ non 
solamente la- casa vostra adorna di. tutte le 
grandezze, e, di tutti gli onori avete cerco 
rf adornare ■' con-* lo* splendore di questa 
£oritissima famiglia , e con le- forze d una 
XKizione potentissima- provvederla - assai di 
' presidio e d’ajuto, ma alla patria apcora,t 
e>ai vòstri cittadini atsai-di sicurezza e 
d' tnrnamenlo acquistare , avendo ella nel' 
0 ÙO imperio, e in tutte de sue fortune 
colai per Silo Principe e per- suo j Poco, iU 
quale essendo' nobilissinlO- per- se stesso , e<» 



di qaàlaii<]ue somma dignità oruatissimo v 
abbia ‘L> fipieiKlore e la gloria 'di casaf 
d*' Austria alle sue profurie lodi aecresciu^ 
to e .congiunto', e in ,tal guisa d un gra« 
colmo (oosa-cbe nou .parerà ^ cbe potesse’ 
accaiere ) alla domestica massa ideila anti^ 
ca ma dignità , e de* suoi illustrissimi e 
onoratissimi falli ablua aggiunto. Ciò sonoy 
f rarj modi d'illustrare la sua patria^ <x>n> 
cuesti studj eterna gloria- ai suoi ott^diob 
ii guadagna ; così V obbligano^ ìJPrinoipt 
^li animi dei loro soggetti e vassalli. j fi' 
«erto che toì< a -uno stesso tempo, eoa 
questo .vostro ' prudentissimo ■ avriso gran<» 
dissimo ' contento e perpetuo piacere avetèt 
non solamente guadagnato a voi- stesso^ 
ma infinita gioja e aHegresaa- n'avete arre" 
calo anco a noi: perciocché iim di questo 
nostro nuovo bene, e splendore ci ralle*' 
geriamo grandemente , e gran diletto, • 
firma contentezza tuttavia ne prendiamo. 
Ned è minore l’allegrezza^ che noi -preadia* 
mo dal vedere voi tutto lieto e ridente t 
perocché '-chi mai per alcun sommo -e 
improvviso bene cotanto 'lieto* si mt^trò, e 
festoso', quanto in queste f^icissimo n’oz* 
ze ’ vi sete mostrato voi ad ogni - ora. il 
che è stato tanto più osservato , quanto 
sempre in -tutta, il resto della vita gravis- 
simo e severissimo > foste voi veramente, -e 
alla' persona vostra,'e a cotesto altissimo gré* 
do di dignità, nel qual voi ora siete, avete 
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d*ngaVutempo > oUitnatH«at« s«rir4to-. Cbt 
vide mai aìcqa padre amare tanto fìgliuo« 
lo nata di se tnedesimo I '■ quanto ognuno 
sa , che voi’ ^esta Mostra Onora , ultima 
e purUsima giovane -, l 'e s’ altri»; voglia con 
vero e proprio-^ nome 'appellarla^ delizia 
deir umana natura e ’ tesero > del ' mondo ^ 
amate , e a’ egli, ò lecito «èon pavltr così 
r oiservate, et l’avete in veAeracio^c^; <Nèi 
dee questo parere maraviglia ati alaónoV 
percioocliè lotti: gli uomini delle loro 
menzioni si rallegrano» e ftnmo feste, o 
di pensarct^e di considerare» le loro belUs-» 
sime opere saziare! mai ^non t si possono. 
•Ora consesso voi Don- Francesco 'Printnpe 
Eccellentissimo <e (marito - fortunatissimo « 
di questa i specchiatissima tDonna mi ralle- 
gro io grandemente , del quale è w specia- 
le e' propria ‘ questa' felicità ;•> •iaaperocehè 
egli par »>tempo oramai ,<che<i latcìatao.la 
gravissima or persona dell padre vostro ,<iil 
quale come' dell’ altre, cosi! r' è stiato'capòi 
e autore di questa somma , cd eccellente 
comodità « a>voi i conceitii dell’» ani mo ^i e. 
il parlare indiritei. Rallegromi io adunque 
della vostra prosperità, e.veramente,.e dì 
cuore me ne rallegro^ che a voi speciaJ- 
meute sia accaduto questo t solenne bene'^ 
•e siavi dato per v^ontà di Dio^dx potere 
con questa nobilissima 5 Donna , e di tutto 
le j di^i , c<wì deir animo » ». come ' ddUa 
iuna . sommamente ripièna , vivere felice- 
mente tutta la vita vostra; del qaal bene. 
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se oói Torrèmo' senzft àtumosttà s(ìa4iram&s 
^ ‘tiòn audarceue con' ropimones-del \>nlgof 
tjìUno è nè tttaggioi^e, wà piùts^o? Aire-f 
t alfe 'voi già' buona pezza per ia benigair» 
tà é ‘'quasi inaiadita/ liberalità- 4eUi Uhi^ 
stt-isaimo ' Padre; t^strn yick» ; che da; uoiò]! 
mortale in’ questa può i non sdameòt» 

disidertl’si , ma < ottenersi. 'AvevaTr egli del 
règgìtaénto di tntte te 'Sne: Città jifertunttn 
iissrne'e nobilissime, commesso 
frtno, e il governo V mito ài auo ilmper 
rio acquistato 'coA la: propria ^Tivtn ,<« oeÉ 
proprj péricoli aveva: roluto, «be fosse go-r 
veriMto e amministrato da voi; tutte letsutt 
speVattèe iti somma , e' tutta ^ laisaar graQ*^ 
de«a'- aveva riposta in vostra > mano, c dor: 
Vd^ro potere; ‘ ?iuUa altro ci restava sm 
nòn se che' voi ^ aveste appresso ; e nelltt 
proprie case per compagoa‘deMettoimar»* 
tale, e dei -pesantissimo matrimonio .una Donn* 
ua’ ciottissima -‘e colma* ^di tutte leigràzici 
soprabboudevolmente, 'e ripiena v'i ooi^ dm 
quàle partecipe ' di « questo effetto «noràn 
tisisimo voi aitentlesle a provvedervi dt suo 
Messori *e figliuoli V e" con la quale i peiw 
sieri'‘ 'vostri e ‘ le ' vostre allegreme tutte 
comunicaste. Avètelo per 'la prrideDsai^ts 
pfet* lo'sihgolar giudizio del medesimo pù« 
dre vostro 'ótfenuio , e in -cotale; e sà ^at* 
tò 'aVvènUto' Vi’ 'siete (siccome io k» questo 
mib'pièciolò libretto .e ' picciol testimonio 
del ‘ùtk)‘'dcbole ingegno • mi 'sono a Uitio 
potere di most-rare iogegnato) ob*>^ 


Digilized by Google 



■òBi possa ampliarsi-, uè perj veruna ,guisf 
prendere' acerescimento. Rallegratevi adun- 
qae’ perpetuamente ,di questo sooimo.ed 
eccellente fidano di Dtp ^ e, lungo tempo., 
ai 'tal ti gli altri vostri beni (de' costumi o 
di natura , si > questo principalmente, vi 
godete (il qoale di tutti gii altri, cbe ia 
nona mortale cadere possono , ,-,è^ fgraadiwi^ 
mo c pérfetlissi mo -senza ‘ fallotk 
come 'destderiamo . c braaiianao i con- t»lt<^ 
il' cuore , sarà iit’ essere di questo orrevo» 
lissimo maritaggio aleuti fruita,' e no.,. da^ 
rete ^ usciti di questi due iUustrissitai 
fioritissimi ( legna ggi sutjcessori e figUuplt* 
a voi medesimo uno stabile ed eterno pre- 
sidio procaccierete, e al padre - vostro, otti-^ 
mo Daca e fortissimor accrescerete . m^rgjfi- 
gUosamenternllegretza e'I contento,.;;® pHà 
Città nostra, che ciò aspetta con 
desiderio , e < a tutti gli altri popoli' 

la' Toscana ^arrecherete- dignità e splendo^ 

re. Ma potendo non senza cagione . queslft 
mia fatica parer fornita . ad alcuno , ed i{ 
ragionamento già perveoutp al suo, fin®, 
come posa* io però fare di non rivolgere 
ili mio parlare a voi Massimiliano, chiaris- 
simo Imperadore , e di qualuaque .somma 
virtù fornilUsimo., benché loutauo , e per 
lunga distanza di paese» separato da no^,, 
c'di non ringraziarvi in. nome di^ tutta 1® 

> nostra nazione , il quale • ci abbiate, man- 
dato un< -tanto graudei e.; tanto.' mggoificp 
presente, e. della compagma del.g^riosisw* 



329 

o r$p Tostr^, sapguejjnttstri Prwcipf ema^^ 
eoociossia cb^ da vo| queato nostro mgra» 
j^iHgHoso b^e è uscito, e da voi^ ricevuto,. 
4^. voi rieenoscerlo dovett^o noi.< scusa fal- 
.1^ Abbonda .verameute . in gran copia ia casa 
vostra, e la vostra Serenissima stirpe d’altri 
.solenni beai e illustri , nè di questo però 
è da far poca stima, che. per la maraviglio* 
sa benignità , e per lo maravigltoso favore 
della' fortuna verse, del. padre vostro, e di 
voi stesso ,. abbiate avuto facoltà con raju- 
t tO/ delie melaci sorelle vostre di farvi aoiH 
ebe, e di potere con. fermo e stabil nodo 
obbligarvi , come alcune altre famiglie di 
. , tutto il mondo le più onorate e, maggiori, 
, eosi tre «ase'.dt tutta Italia le più risplen- 
denti' e. illuilri , tra le quali questa dei 
nostri Prìncipi per molte guise p per 
, .. qualunque ' certissima ragione j.è solenne 
specialmente e notabile. Avete adunque 
col proprio lume, e con .lo 'splendor prò- 
prio della vostra famiglia ornata e illustra* 
ta tutta questa provincia', e in lei come 
fisse alcune stelle lucidissime, risplendeudi 
eltremodo , e in tal guisa fatto a tutta 
r Italia un sommo Benefieio ,' e che non 
può mai venir meno. Per la qual cosa vi 
semo tutti noi graudemente obbligali , aC* 
ciò eh’ io parli per tutti i nostri Cittadini 
al presente , e apra quel eh’ io conosco 
esser dentro ai loro petti riserrato e ripo* 
sto. Ora, poi che noi non potemo alcune 
parte di tanto dono , e si fitto per vera* 
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tia altra gnìsa pTnjlO'rironipensairé , que- 
sto facciamo che io" nostre potere è ri- 
posto y e con animo grato e volonteroso 
?1 facciamo , di disiderarvi ogni bene , e 
dì pregare Dio , che in ciascuno^ vortro 
operare vi presti favorevol fortuna e pro- 
pizia , e alla vostra benignissima > intenzio- 
ne felici • successi dea’ “e prosperi avveni- 
menti. E sovrastandone' tuttavia nna guer- 
ra 'molto perigliosa e orribile, la quale da 
crudelissima nazione , e dei nostro sangue 
avidissima alla M. T. è ai fortissimi vostri 
•popoli è mossa, nella qual guerra di ado- 
perare il valor vostro invittissimo , e nolo 
farlo ad altrui è per appresentarvist’ gran- 
dissima occasione, con molti preghi chi 
' demo a Dio con istanza, della vostra saltH 
te e della Cristiana Repubblica grande- 
> mente affannàtì , che in tal’ guerra riuscia- 
' fe felice , e quindi vittoria a voi ooCralis- 
'sima e gloriosa , e a tutti noi utilissima e 
salutifera riportiate. • • ; 
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DISCORSO 

SOPRA LE PRIME PAROLE 

DI 

CORNELIO TACITO 

Vrbem Romam a principio Reges hahuere^ 
Ubertatem , et consulatum. 

L, Brut, instituit. 

Onde aTTenne che Roma » non avendo 
mai provato a viver libera, potè mettersi 
in libertà , ed avendola perduta , non 
potè mai racquistarla. 


ar maraviglia , che la Città di Ro> 
ma , scosso il giogo de* Re , che l’ avevano 
edificata , e appresso signoreggiatala oltre 
a dngento quaranta anni con tanta agevo- 
lezza , restando vivo U Principe , la prima 



Tolta y ^ «ptrtalò i acijuwfcsse U lilièr' 

tà , e vigorósamènte pcr ispazio di più di 
quattrocento sesaanta taanivla 'difendesse ; e 
poiché per' la tirannide dì Giulio Cesare V* 
l*' ebbé perduta , mai^ nè per hi' sua nccU 
sione , nè per altro accidente , non potes- 
se ncupej*aida. E pur mostra , che maa- 
giori fossero 1’ ultime occasioni , che la 
prima. Perciocché nel primo sollevameoto 
gli eccitatori della libertà furono quattro 
cittadini solamente. Bruto, Collatìno, Lu- 
crezio e Valerio , e come nobili, diffidenti 
del Popolo. 1f Pojxdo era un mescnsUo di 
Tarib generazioni , . non arrezzo ad altro 
reggimento ,, che a quel de’ Re , di sei dei 
quali restava ‘saddisfatloy e Toffese deU'uV" 
fimo, anziché il Popolo, toccavano il Seuar 
to. Il Re era tremendo pmr la natura-, sua, 

K r le sue opere, per l'amistà de’ vicini, per 
sercitn che’ aveva in essm-e, e per li figli- 
uoli, che'già erano d’autorità. Ma il se<M>ndo 
movimento fu fatto da buon numero di cit- 
tadini, vi fu morto il tiranno, eifu appresso 
à un popolo anticato nella ■ libertà , e. che 
in qu^la aveva pur dianzi signorej^iato il 
mondo’. ISè par>mìnore il -dubbio iutorno 
aiUempi, -che succedeitmo dappoi d’ Augu- 
sto , di Tiberio V di .'6ajo , di Claudio., di 
JNerone , e %ifiTatti : i quali avendo offeso i 
suddifi oellat vita , nell’onore, nella roba, 
mollo più che TarquiniO' non fece .mah, 
più di Tarquinio. eziaadio doverono . essate 
odiati', ebbe tra loro ehi ifii^non aido 
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odioso, TOa'disprexzabile àivcont; « POpdi-> 
malico , uè per coag4ur«e U’ alti^ , cuè ^per^ 
hi iDor le kiro ila > Repubblica tiQQ> rUoc^.. 
Cercbiàimo. adunque'^ quali fosse la cagiepO; 
di tulle queste cose, e discomamb^in.que^ 
sta guisa.- V 

.. ‘ "'.in.: TI. (7 i ij. 

•. ‘ "Capitolo I< 'i r, - i . ,'^ 

.‘-.ir '■*■ -u-.n » ..-•■<- 

Principi e distinzkmi da riduJ' sotto regola 
~r f . . ie mutazioni' degli stati. 

i ''Quasi in ogni 'Stato 'è. chi. si eoBtei}t% 
del reggimento ,^ e chi lo soffera malvo-<; 
leotieri : percioccliè' latti è impossibile:, ia 
un certo mòdo , * che sku d’ accordo. Trai 
queste 'due. parti è ugualità di sforzo 
o' T’è.disagguaglianza. La disagguagliauza ^ 
o'è grande, o è picciola , o è mezzala* 
La parte, che vuole che’l reggimento rStiai 
in piede , <o è sola quella che. regge,, m 
quella che. regge, e parte, di qudla, ch*À 
retta: e di /questa,, ò la < porzione piò; 
possente , o la meno. Cod questi . pcincàpì: 
e agevol cosa il ridar sotto regola, le -mu<* 
fazioni degli stati; conciossiacosaché la psuK 
te, che nou vuole il governo, o, tenti’ln 
mutazióne, o la tolleri mal' suo '.grado , o 
viltà, o prudenza , che ue sia la; cagioneu 
Se la tenta, o la fa con .occasioùe, o seuf 
za : .o lo ' favoriscono o Io disfa voriscono 
^li > accidenti o nou fanno nè.. T un nò 
r altro.'iuoUre e mo^ o da coasigUo » ot' 
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da passione : e chiamo passione , non pur 
r ira e l’odio , è ma l’ empito» il 

i^rore e 1* ambizione : se da consiglio » o 
saggio , o mal accorto /’o saviamente»^» 
senza prudenza eseguito. ^ 


“’ i - , Capitolo II. - 

■' ' ^ 1 . • . ,1 i, , 1 'i 

t 

''Tèrmini delle ‘mutazioni'-degli''Stad ^^'^ 
• - tono cintfuci \ <1 ni 

'■ ' ' ■' '•» ' K< i/ .i a 

Per la qual cosa , ristrìgnendo' queste 
condizioni ancor pià.; diremo « che questi 
eono i termini delle mutaziom degli stati ^ 
Occasioni» Accidenti, Consiglio»’ Passone é 
e Possanza. Tra i quali 'sono ‘gli accidenti 
di tanto momento » ' che soli bastano alctti 
sa volta per tutti gli^^altril II che si vide, 
manifesto al tempo di Tiberiò ’ sotto Dr’a' 
so suo f^Iiuolo tiellcji^ioni. di Pannonia; 
le quali essendosi abbottinate '» ‘1’ eclisse 
della Luna fu unico 'rimedi» a renderle 
ubbidienti. Ma comunemente » quante pi'ù: 
s’accozzano^ iosfeme dì quelle cinque CQseV 
tanto più è- agevole ' e sicura' la ttkat4'‘'> 
sione. W •: ‘ ^ "jJ 

] Oj-ì.V V. li .l’Kl i i/.iiL??. 





i_.v / Jl',. 1 J ù 

■’l:.) l.'j» '.rij,!',!; ut.,,.. r 
V ' i' • ) ..-Oli ^ ‘'l', M 
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: ,1!. r; ‘i t^Capltolo III. ru , , 

-, O'i', f-». o ' *<■ >! } , \ 

^erehk riuscisse al pruno MruXo il mettere^ 
in libertà la Patria.^ , , .. 

Al sollevam.eato del primo Bruto pa- 
reva che mancassero solamente le forze, e 
che debole fosse la .parte, che coleva mu- 
tar lo stato: perocché quella che reggeva», 
e per se stessa era forte , avendo guardia 
particolare, e pi .poteva credere che. fosse 
seguita dal maggior nuipero dell' altra , che 
era retta cioè dal popolo Cj^dalla plebe » 
i quali generalmente gradiscono il tiranuo» 
come , lor • capo contra. i grandi, con chi 
hanno la nimistà ; e le sue ingiut-ie c^lla 
moUitudine nou si sentono, si perchè gli 
offende con più riguardo , si perche spa- 
riscono. nel gran numero ,, e, tra la turba 
non son considerabili. E ciò cn io., dico 
della plebe intendo^ ancora dell’ esercito', 
del quale è naturai costume' che allettato 
dalla, licenzia , e dalia speranza de* donati- 
vi , militi più -volon li eri , sotto ■’l Principe^ 
che sotto la Repubblica , e più volentieri 
sotto ’l tiranno che sotto ’l Re. Per tutto 
ciò , se vi mancarono le forze , sì vi con- 
corsero altre parti, che a quésto difetto 
fu supplito a bastanza. L’occasione dell’ in- 
degna morte, e miserabile di Lucrezia vin- 
'se più animi, che non arebbono vinti cor- 
pi molte migliaja di spade. Gli accidenti 
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S1Q0 poteron esser più favorevoli. ÌBgra> 
ria ialta a uao della stessa /aoiiglia reale , 

« a Lucrezio prefetto della città. Bruto 
magistrato, da poter raguuar il popolo^ 
con pubblica gtaridizione ; il Re assente y‘Vf 
r odio del popolo contro di lui ancor fre* 
eco per l' abooBÌnevol parricidio del'suo-*^*^ 
cero, e per li violenti esercizj del lavora- 
re; frescuisstmo quel dell' esercito , per la 
tradigione fatta a Turno. 11 caso , non 'jof 
Roma , ma urvenulo in Collazia , d’ onde^’? 
poteron cprrere alla città con cosa fatta ; 
c farvisi vedere in un subito , non eoa prin- 
cipio di tumulto , ma con movimento già 
offorzato, confarmi, con ardire e con se- 
guito. r^è mancò all' occasione e agli acci- 
denti , e nel muovere , e nell’ eseguire , 
aie le passioni, nè 'i consiglio. Le passioni 
in Collatino e in Lucrezio , il consiglio in ' ^ 
Bruto e 'a Valerio. Le quali cose tutte fe- ^ 
cero agevole la cacciata del Re. Per lut- ‘ 
to ciò ad inlrodur la libertà , se '1 popolo 
e r esercito 1’ avesse provata innanzi , non ^ 
sarebbono state sufHeieati , ma dal snono *2 
di quel nome restarono ingannati , pensan- 
do che libertà licenza volesse dire. Perocché ^ 
la moltitudine altra libertà non conosce 
e più volentieri ai tiranno , che alle buone . 
leggi ubbidisce. 11 che si vide , poi che és> '^ 
seadosi accorta dell’ error suo, si pentì 
ma indarno , essendo già morto il Re , e 
la sua schiatta, e i capi a l sollevaraeuU^ 
ueauti meno , e in tanto la libertà af soda- '' 
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fa , e la Repubblica per Io tempo e per lo 
nome divenuta d’autorità; la quale autori» 

. tà gli animi della plebe non discernono 
dalle forze , siccome quelli che non pene» 
trano la ragione , ma o dal furore o dal- 
r opinione son guidati. Onde si j)uò la 
jnoltitudÌDe assomigliare a una palla a ven* 
lo , la quale se è gonBata , ogni picciola 
cosajla muove, e ogni poco che sia mos- 
sa , per ogni leggiere spinta balza , salta , 
corre , vola , e se non si fora , con fatici 
si può fermare. DI che fu bello esempio 
in Firenze , quando al Duca d’Atene fu 
data la Signoria , che la voce d’ un solo a 
di due , che furon fatti gridare Diesigli 
<z vita^ Diesigli a vita , tirarono tutto il 
popolo in questa deliberazione, avengachè 
con altro animo si fosse ragunato ; e quan-< 
do poi lo cacciò , la finzione d’ una sem- 
plice rissa tra due plebei, e la voce d’nu 
lanciullo , che fu fatta gridare , arme^ ar-> 
me , fu assai a sollevar la città, e a scac- 
ciare il tiranno. F in questi casi non mira 
la plebe , dove si volga , paa in guisa cha 
fanno i cani, si getta sempre là dove sen- 
ta il remore , e va verso le grida , e sia 
amico o nemico , corre dietro a chi fugge.' 
E ciò s’intende, come s’è detto quando 
eli’ è concitata , fuor 'dei qual tempo si 

} mò sperar da lei o seguito o quiete: e 
’ un o l’altro a chi vuol rivolger lo stato* 
spesse volte è assai, siccome avvenne nei<^ 
fatto dt Tarquinio , nel quale il popolo , o 
Salvùìùi PCol, F. •'22 
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V esercito, più tosto lo tollerò, che favò- 
insse oon ardore il fondamento della Repub- 
blica. - 

Capitolo ly. 

Perchè Roma^ cacciato il Tic, si mantenesse 
libera tanto tempo, 

, Ma la colla che la mantenne, oltre 
alla maschera dell' autorità del Senato , la 

2 uale alla fine gli sarebbe stata levata via, 
ue cose furono massimamente ; il Tribu- 
nato della plebe , e la suprema autorità 
del popolo nelle cose principali. Questa gli 
fece porre amore alla libertà , parendogli 
d’ esser padrone , i nobili se ne conten- 
tarono , poiché a loro ad ogni modo si da- 
mano i magistrati e i governi , quello , cioè 
il Tribunato, gli animi della moltitudine 
.assicurò. Imperocché essendole fatto vede- 
rre che il popolo è a guisa d’ una feroce 
bestia , non forse di molti capi , come fu 
detto già , ma più tosto senza capo, e a 
cui però ogni capo agevolmente si potesse 
adattare , e con esso farsi invincibile ; eb- 
Jkj per tale il Tribunato , al quale avven- 
ga che alcuna, volta' ascendessero scandalosi 
cittadini, e che volontieri rivolto arebbono 
,<^tuttavia parte non ebbon se- 
guito per lo ir detto - riguardo del 'Cocàpia- 
.t^rsii,U popolo di quel governo y del quale 
fli'pareya^ d’ e»» ,aigaore assoluto j patt« 
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furono repressi dall' autorità , talor de'.huo» 
ni popolani , di che era sempre tra loro 
tm gran numero, talor d' alcuni de'aobtlt 
lur confidenti , e alcuna volta ancora dal< 
Fardir de’ pochi, perocché questo anche gio- 
va , essendo la plebe di sua natura cosi 
vile, come insolente. Onde per ogni .picco- 
la battitura si fugge, come il cane, e ogni 
poco che sia forata, si gonfia come la pa^Ia. E 
yidesene l’ esempio nel tumulto di Gracco , 
il quale con poco sangue fu da Nasica' e 
da pochi altri suoi seguaci acquetato. Per 
qu^te cagioni non si poteva, senza grandi 
accidenti, che fosser sopravvenuti per mez- 
zo di tumulto opprimer la libertà. Ma re- 
stavano alla tirannide solamente due vie , 
inganno e forza d’eserciti. Con forza T ot- 
tenne Siila , e con volontà la lasciò ; per 
inganno l’acquistò Giulio Cesare, e per 
forza la perdè. E dico per inganno, per- 
chè feroci forze adopero .'Contra i nemici, 
ma con piacevoli inganni 1’ ubbidienza , e 
la grazia del popolo si guadagnò. 1 

Capitolo V. i . ; 

i ■ - . U 

Perché agli ucciditori di Cesare non riuscisse 
il liberar la Patria, 

_ Ma tornando al primo proposito ,* il 
.gran concorso delle predette cooduioni,' la- 
sciò mutar k>. state ned tempo.dj Tarqdi- 
-.nio'r il qual, concorso , poiché ella fulpér- 



Anta , non s* accozzò giammai alla ricupe« 
rv7.iun della libertà, e meno che iu altro tem> 
po, nella morte di Ginlio Cesare. Perciocché 
fo non buona 1’ occasione , v’ ebbe imper- 
.è'/.ion di consigfio e ti mancarono' le for- 
re. Fu- non- buona '1’ occasione,'^ non aven- 
do i congiurati soggetto da far piacere al 
popolo, al cjual Cesare per la liberalità e 
per la <clémenza' era grato. V’ ebbe iaìper- 
fezioB di' consigHoi'perocdhé ' doVevano ’ uc^ 
cidere Antonio ; impedii la lettura del te-' 
siamento di Cesare; Toràzion fuoérale,'©' 
^a ptfmpa>del' mortorio ; ' alla ‘^pti ma delle* 
quali , tutte quelle' altre cose 'seguivano.'- 
jfed’ era 'Ottavio- -e’ manco 'Lepido , senùt 
l’occasion d’Antonio strumento da contitr- 
bargli.' Vi mancarono le -''forze > 'posciaché 
il popolo, per tacer 'Paltre cose; noa^pur 
trn 'favorì, non solamente non' seguì -gli' 
eccitatori della libertà ',' ma ''gli persegoitòr 
ierameote : perciocché avendolo ' gOnfiètO!' 
.Vntonio a poco a poco con 1' orazion fu- 
aerale , facendo ^poi ' la' mostra delle veste 
sanguinose , e cb'.^maodo scelerati e parri- 
cidi gli 'ucciditori di. Cesare, lo mosse allà 
veudetta.''''-' ' 

r.VviV-.- 
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•’kÌ', .'f: Capitolo, Viv. ~ìi,hu f.:i ( 

-T S V , 'I tMIwIIii rO.'i tì 

.y. Perchè iRqma iu iVit». d'Augusiom'^. 
^n. u non. n Uì>er«,i*e, dallq ciranr^e^\ i .37 


(i, ; . . 'X :ì «■•> o' . v. ‘>c>’ un;' rt';r> v>f’ 

lo /vita poi d'A.ugustp^ per Je cagioni^ 
cte o’aU^a Ip storicp, giacque la lit^rtài 
ayeud,ola oiascuoo, baraiiaia ecm altre cose;; 
gli} eserciti , co''dpnativi. i| popolo eoa robt 
laondoPTa-t e eoo la^doIoezaa'déM’ozio ttttt 
ti geacralioentet. essendo i più fieri ), parte 
in, battaglia , e parte statb, uccisi per. la. li» 
sta., de' epadepaali, e l' avanzo .de\ nobili) 
accresciuti, io .istato, da quel governo , a- 
zuando meglio ,, le presexill ;pose e sicure^ 
(sbe. 1© future e pericolose ^ poiché.. ved«yar 
QO,,cbe. quanto oiascuno era ,più prontp 
al servire, tanto più, era .arricchito) e a db- 
gnità .esaltato»,; , / ■ -j . fyif 

' ■ i 

"tl-. > I I i. f >ii H v>*', *j‘t / 

r.n v ; t. f.r Capitolo VII.,; . . yli.-U 


" -j /.» i . > , • . ■ 1 1 ■ > ri, 

Perchà-Rotna^ ne! tempi, di, Tiberio ,e^ dei, 
suoi successori non si liberasse j 
dalla tirannide. 


Ma ne’ tempi che succederono dopo 
Augusto , parte s’ accrebbero delle difOcul- 
tà , e parte divennero iosuperabili. La pri- 
ma cosa bisognava opprimere il Principe , 
o aspettar eh' e’ morisse. Ad opprimerlcu 
aitra strada non v'era., che quella delie 
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«oDginre , la quale difficile per se stessa, 
per la guardia eoe ‘ oe prenderouo i suc- 
‘^cessori , dall’ csenapio di Cesare , divenae 
difficilissima. Gode tante se ne scopersero 
'e tanti congiurati erano uòcisi ogni giorno. 
' Ma o per congiura o per infermità che 
succedesse ' la morte di chi reggeva , non 
però succedeva, nè poteva succedere la ri- 
cuperaziòn della libertà : perciocebè coloro 
medesimi che congiuravano , non che gli 
altri non la volevano, ma lo facevano o 
'per iscambiar Principe, o per tirar lo Im- 
' perio a se stessi. L’ esercito che s’ aveva 
' usuq>ata la suprema podestà dell’ eleggere 
lo Impcradore; e il popolo , appresso il 
quale erano le seconde forze, se pure spes» 
se volte odiavano la vita del Principe, e si 
rallegravano della morte , volevano mutar 
Signore , ma non forma di reggimento. Il 
che oltr’a molte altre, si vide espressamen- 
te nelle morti di Tiberio , di Galigula , e 
di Nerone, che tutto che l'anima del pri- 
mo fosse da’ cittadini maladetta , e al cor- 
..po difficilmente consentita la sepoltura , e 
^ il secondo fosse odioso alla plebe , quanto 
'doveva esser colui che per poterla ucci- 
^ dere in uu colpo solo , una sola testa le 
I aveva desiderata, e della morte del terzo 
.facesse il popolo maravigliosa allegrezza ; 
"non però consentirooo di restar senza Prin- 
^ cipe. Anzi alla morte di Galigula, trattan- 
dosi in denato di rimettere in piedi la )i- 
^ bérià , fu dalla moltitudiue circostante tu- 
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multuosamente domandato ^un Signore ;^e 
questo nasceva* perchè le stava in sul cuo- 
re la felicità degli ultimi tempi d’ Augusto* 
e noa si poteva discredere * che nou aves- 
se a tornare un altro principe, come Giu- 
lio. Per la (|ual cosa nocque più alia patria 
la dolcezza di Cesare, che la crudeltà di SiUa: 
perchè per via di Siila s’avvezzò a odiar la ti- 
rannide, e per mezzo di Cesare a compiacersi 
di star soggetta. Non voleva adunque nè l'eser- 
cito nè ’J popolo che la Repubblica si rizzasse, 
e il Senato nou poteva. Oltre nhe quello 
in vero non era anche più Senato, se non 
in nome, essendo spenti i buoni , e in lor 
vece una vii turba surrogata d’adulatori , 
e per questo rispetto , insieme con le for- 
ze , mancatagli Tautorilà. 

, Capitolo Vili. , 

Che dopo la morte Augusto sarebbe^ 
stata impossibile e dannosa a Roma 
la libertà. . ' ‘ ’ 

E se pur v’ aveva alcuno di generoso 
cuore, aspirava all* Imperio , o desiderava 
che alcun buono e savio uomo vi perve- 
• nisse , come colui che conosceva che Ro- 
ma, non essendo più quella di prima, po- 
me prima non si poteva reggere. Percidc- 
chè , essendosi imbastardito il popolo , che 
già era puro e sincero j e i;iempiutasi la 
/ città , di varia geute e ser vile , e ’ i sàv] 



V ciiiadiaf d^uasi ^ ventili^ meno; ''aUro 
wggiiwentb -che*! 'principato , non poterà 
‘ Capire, ’ìe'la Repubblica non faeeaa perule!; 
-e tm' puro stato* popolare- può 'bea reggere 
■ nti» città alcun tempo ^ ma* non an ‘gran- 
- de Imperio. Perchè se per difetti- partico- 
‘ lari in processo di tempo' se jlo peraerono, 
^gl‘ Imperadori , lo > stato popolare, per aua 
' Balura, l’arebbe perduto subitamente, e 
/ egli stesso ,'quél «tanto cbe fosse ' riaiaso , 
i ad ogni modo* si ^sarebbe rirolto in -liran- 
' nido.- lìi rbe Ci sia- argomento ' rastoriià 
A di Nei-A'a , ouimo Imperadora , il quale sì 
come Trajano, che niente non gli allenerà, 
. s’-elesse in vita successor dell' Imperio, po- 
'sto da canto i congiunti, così arebbe la 
' sua patria riordinata 'a ilepubblica, se ures* 
se ‘Veduto che, qnella fosma di governo 
fossefslata''.per lei. 'E altreltaoio di molti 
altri ^ ché3 buoni e sa vj Principi furono , 

. si può stimare. • •• • ► 


1 1 - 


Cajvitolo IX. 


1 ». i 


Jkoma ebbe di mano in mano quella forma 
1 '». di 'governo cha Jaceva‘ per leu 

»;)<■,< 1! Il . • 

Tir.: Onde -con questa sola ragione, in 
uu certo . modo naturale, la proposta qui- 
stione si potrebbe risolvere , dicendo che 
Roma eoa quella forma di reggimento fu 
retta di mano in mano , cbe la natura de- 
gli «tati portava seco quasi naluralmeuie } 
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cìoS dai » Re' quando ebRe popola ; da Ite , 
e dulia Repubblica, quando fu da Repu^li- 
cala» sua ciltadinanza ; e, di nuovo ,da^ pnn* 
«ipi i quando iornò > ad esser tale , cbe ao- 
lamenie tra- ì. governi le conteniva ,la tao- 
narchia. Onde« siccome -Lucio, Bruto,. sie- 
< eoudo i- saéj storici > le laceb^ faflQ danno 
.se avanti» quel . tempo > quando 1’ era- utile 
_■ il Re^o^.r avesse ridotta a Repubblica; e 
come le nocque 3iHa tiranneggiandola, . 
allora che meglio le stava la /libertà, cosi 
l'arebbe offesa' Galba , se lo stato del po- 
polo,- quando quel Prittcipeile conveniva, 
vi avesse voluto introdurre. E ciò ch’io 
dico si dee intendere, fatta- la «mutazione , 
conciossia cosa che nel passaggio stesso del- 
r uno stato all’ altro , e spe^almente dalia 
Repnhhiica alla tirannide , il . danno ^ fosse 
• gravissimo per due rispetti :• perocché Ce- 
sare volendo- signoreggiare , e gii (convenne 
spegner Pompeo , che nataraimeote j non 
gli poteva ubbidire , essend(»Ii uguale, o 
maggiore, e la sua patria da una buona 
spezie di reggimento a una rea trasportò; 
e COSI le nocque in due modi. E Augusto, 
per confermar la monarchia , alia proscri- 
fione fu forza che consentisse; non tolle- 
rando la natura degli stati, -che altramen- 
ti che a vicenda, si Comandi agli eguali*' 

•' - ■ .f : •./( li •;■■■ 

lì ' ■ •• • . c.) ) I 

•■ji: ■ 1 -, 1. , -M (' i-um;/ lì. ; 1 

._t»U . K*. '* \ (.'i-'i' 
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34 ^ 

« 

Capitolo X. 

Perchè , morto Siila , la libertà non fosse 
occupata da alcun n1/ro. 

C se ’i medesimo avesse fatto Siila , la 
libertà , quando da esso fu renduta alla 
patria, o dopo la suà morte, da alcun al- 
tro sarebbe stata occupata. Ma egli non 
ebbe questo fine , e gli fu assai di sfogar 
l’ ira contra i nemici suoi , e di mostrare a 
tutti cb' ei poteva signoreggiare. E per ciò, 
tutto che fosse inestimabile la sua crudel- 
tà, non ebbe mira particolare di spegnere 
ì migliori, ma indifferentemente cosi con- 
tro alla plebe , come contro ai nobili , an- 
zi più contr'a <j[uella che contro a questi 
fu usata da lui. Queste sono le ragioni , 
che per discorso mi si lasciano vedere. £ 
dico' per diKorso ; conciossia cosa che lé 
vere cagioni alla divina provvidenza , se- 
condo eh’ io avviso, si debbano attribnire. 

•’r» 

l ' ' ' 
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